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EDITORIALE 


NEMICI 

PER LA PELLE 


L a relazione tra Mussolini e Hitler potrebbe 
tenere impegnati molti psicanalisti a tem¬ 
po pieno. Nonostante dozzine di biografie 
abbiano scandagliato la vita dei due ditta¬ 
tori fin nel minimo dettaglio, a oltre set- 
tant anni dalla loro morte diverse questioni 
cruciali rimangono aperte. Non solo in ter¬ 
mini prettamente politici e storici, ma anche 
umani e caratteriali. Qualcuno ha paragonato l’evoluzio- 
ne del legame psicologico e affettivo tra Adolf e Benito 
alla tipica parabola di una love story: la prima infatuazio¬ 
ne di Hitler, per nulla corrisposta da Mussolini; le parole 
di ammirazione dellaustriaco che fanno breccia nell’ego 


del romagnolo; l’apoteosi che conduce al matrimonio del 
Patto d’Acciaio; l’inversione delle parti, quando le prime 
azioni di guerra svelano l’impotenza militare italiana; l’a¬ 
micizia che diventa sudditanza prima bellica, poi politi¬ 
ca, infine umana; la liberazione del vecchio amico caduto 
in disgrazia; gli ultimi incontri amari prima della fine. 

Ripercorrere in parallelo l’esistenza di due figure così 
complesse e contraddittorie significa addentrarsi nelle 
pieghe più tenebrose del Novecento, un periodo in cui le 
sorti del pianeta erano nelle mani di pochi individui dal 
potere immenso. Due uomini molto diversi per indole, 
formazione e obiettivi, ma che decisero di stringere un’al¬ 
leanza scellerata che condusse l’Europa alla catastrofe. ■ 



LUNA DI MIELE 
La visita di Hitler in Italia 
del maggio 1938 è ricordata 
per lo sfarzo e la mobilitazione 
di centinaia di migliaia di persone 
i due dittatori erano giunti 
al culmine della popolarità. 
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BENITO LTNTERVENTISTA 
Roma, 11 aprile 1915: Mussolini viene arrestato 
dalla polizia durante una manifestazione 
a favore del l'intervento italiano nel primo 
conflitto mondiale. La dichiarazione di guerra 
dell'Italia all'Austria-Ungheria arriverà poco 
più di un mese dopo, il 23 maggio. 
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8 







SETTEMBRE mi 

IL PRIMO 
CON TATTO 


Quando Mussolini non sa 
ancora nulla di Hitler, 
il leader nazista studia già 
con attenzione e ammirazione 
le mosse dell'italiano 
e del suo movimento. Fiducioso 
di poterne seguire presto 
le orme anche in Germania 



N el settembre del 1922, il futu¬ 
ro dell’Europa è ancora avvol¬ 
to nella più totale incertezza. 
Né Benito Mussolini, né tan¬ 
tomeno Adolf Hitler, sanno che cosa 
accadrà da lì a meno di un mese. Lo 
sospettano, lo sperano, lo auspicano, 
sapendo però (soprattutto Mussolini) 
che tutto quanto si potrebbe risolve¬ 
re in una delusione, un fallimento, o 
addirittura una catastrofe. 

L’Italia e la Germania sono uscite, 
luna vincitrice e l’altra sconfitta, dal¬ 
la lunga guerra del 1914-1918, che ha 
decimato popoli, distrutto economie e 
creato povertà e disillusione anche tra 
i vincitori. Marciano ormai da quattro 
anni su un sottile filo d’incertezza, teso 
fra democrazie deboli e spesso incapa¬ 
ci di far fronte alle attese della popo¬ 
lazione, e miraggi di regimi autoritari, 
retti da uomini forti e volitivi, in grado 
di imprimere al corso degli eventi una 
direzione precisa e univoca. 

L’AVVIO DELLE PRATICHE 

Per Mussolini, quel fatidico 1922 
si è aperto, il 25 gennaio, con la fon¬ 
dazione del mensile «Gerarchia», la 
rivista del “pensiero fascista”, quel¬ 


la che dovrebbe dare al movimento, 
da poco diventato Partito Nazionale 
Lascista (la fondazione del quale risa¬ 
le al 9 novembre dell’anno preceden¬ 
te) la dimensione culturale che fino a 
quel momento gli è mancata. Lino- 
ra i fascisti si sono basati sull’azione 
estemporanea, sul culto della forza e 
del cameratismo, che spesso ha avu¬ 
to la meglio sulla riflessione politica. 
Nel suo pezzo intitolato Breve prelu¬ 
dio , pubblicato sul primo numero del¬ 
la rivista, Mussolini illustra con queste 
parole la prospettiva in cui si muove 
il partito: «Il LASCISMO [maiusco¬ 
lo nell’originale, ndr\ rispetta la tradi¬ 
zione ma non può arrestarsi di fronte a 
gerarchie in declino che, avendo esau¬ 
rito il loro ciclo storico, sono ormai 
incapaci di esercitare la loro funzio¬ 
ne dirigente. In Italia le gerarchie al 
tramonto devono cedere il comando 
alle nuove gerarchie ascendenti nate 
dal fascismo. L’importante è dunque 
innestare nel tronco di talune gerar¬ 
chie elementi nuovi di vita». 

Sono parole chiare. Quando Mus¬ 
solini cerca di tenere a bada lo 
squadrismo, non è spinto tanto da 
motivazioni ideologiche, ma lo fa per > 
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togliere respiro ai ras locali del suo stes¬ 
so movimento che, alla lunga, possono 
minacciare la sua leadership. In questa 
ottica, il patto di pacificazione propo¬ 
sto a socialisti e popolari, per fare in 
modo che cessino le violenze politiche 
da ambo le parti, assume un’impor¬ 
tanza straordinaria, perché trasforma 
Mussolini in autentico deus ex machi¬ 
na , capace di scavalcare con la propria 
persona anche il movimento. 

DALLE PAROLE AI FATTI 

Del resto, è lo stesso Mussolini a 
dichiarare, quando entra in contrasto 
con alcuni mag¬ 
giorenti (in primis 
Dino Grandi): «Il 
fascismo può fare 
a meno di me? 

Certo, ma anch’io 
posso fare a meno 
del fascismo». 

Ciò che l’edi¬ 
toriale di «Gerar¬ 
chia» ha teorizzato, 
il futuro Duce sa 
di poterlo mettere 
in pratica, purché 
non si abbia ecces¬ 
siva fretta. Sa che il 
tempo sta lavoran¬ 
do per lui. Uscito 
stremato e impau¬ 
rito dal “biennio 
rosso”, dove scio¬ 
peri e violenze si 
sono succeduti qua¬ 
si quotidianamen¬ 
te, il Paese guarda 
a lui come all’uomo 
che può finalmente 
risolvere i suoi pro¬ 
blemi e ridare fiducia 
a una nazione che, 
pur uscita vittoriosa 
dalla Grande Guer¬ 
ra, pare scontare le 
sorti degli sconfitti. 

Serve però la bene¬ 
dizione della grande politica, che vede 
ancora Mussolini come un corpo estra¬ 
neo. L’elezione in Parlamento del mag¬ 
gio 1921 non è bastata a renderlo del 
tutto “presentabile”, anche se è avve¬ 
nuta, con l’avallo di Giolitti e all’in¬ 
terno di quei Blocchi Nazionali che 
coalizzavano liberali e destre in funzio- 


// 


UNA NUOVA "GERARCHIA 


Fondata da Mussolini all'inizio del 1922, «Gerarchia» fu la rivista 
ufficiale del Partito Nazionale Fascista. Se "Il Popolo d'Italia", il 
quotidiano creato dal Duce nel 1914, alla vigilia della Prima guerra 
mondiale, si prestava alle polemiche giornaliere e alla diffusione 
sistematica di opinioni che potessero imprimersi nell'immaginazione 
popolare, ben diverso era il presupposto dietro la nascita di 
«Gerarchia»: la rivista voleva rappresentare uno spazio di pensiero 
meno legato alle contingenze, un'arena in cui dar vita a una vera 
"filosofia fascista". Uno strumento, inoltre, per avvicinare la parte 
intellettuale e colta della società, che fino ad allora aveva interpretato 
il fascismo solo come un movimento rozzo, fatto più di 

muscoli che di cervelli. 

I collaboratori di «Gerarchia» 
erano pochi e ben selezionati, 
fedeli alle idee mussoliniane 
ma validi e riconosciuti anche 
a livello accademico nei loro 
ambiti specifici. C'erano lo 
storico Gioacchino Volpe, il 
giurista Arrigo Solmi, il pittore 
e poeta Ardengo Soffici 
(amico di Prezzolini 
ma tenace avversario di 
Marinetti, Boccioni e degli 
altri futuristi); c'era la critica 
d'arte Margherita Sarfatti, 
direttrice editoriale della 
rivista, nota anche per la 
sua relazione sentimentale 
con Mussolini (già sposato 
con Rachele Guidi), del 
quale scrisse la prima 
biografia, intitolata Dux. 

Nel primo numero della 
rivista, uscito il 25 gennaio 
1922, Mussolini spiegò le 
motivazioni che avevano 
portato a scegliere il nome 
della testata: «GERARCHIA 
vuol dire scala di valori 
umani, responsabilità, 
doveri, disciplina; significa 
prendere una posizione di 
battaglia contro tutto ciò 
che tende - nello spirito e 
nella vita - ad abbassare 
e distruggere le necessarie 
gerarchie, funzionali a qualsiasi sistema». Naturalmente, la gerarchia 
propugnata dalla rivista è quella fascista, rinnovatrice di tutte le 
gerarchie passate, considerate ormai esaurite e da rinnovare. 


UNA RIVISTA DIRETTA DA MUSSOLINI 

Sopra, un numero di «Gerarchia», la rivista fondata da Mussolini per dare 
spessore culturale al movimento fascista. Ospitava interventi di artisti e intellettuali. 
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PRIMA DEL POTERE 



IL CAPOPOPOLO 
Un comizio a Roma nel 1921. Il gesto 
e l'espressione, istrionici e veementi, 
sono già quelli del futuro Duce. 


ne antisocialista. Malgrado i proclami 
di «Gerarchia», Mussolini sa che con 
le gerarchie esistenti, quelle che «han¬ 
no esaurito il loro ciclo storico», deve 
comunque fare i conti. Procede verso la 
presa del potere, che gli squadristi vedo¬ 
no dietro langolo, ma lo fa con caute¬ 
la: «Addante con juicio», insomma, alla 
maniera del cancelliere Ferrer nei Pro¬ 
messi sposi. Mussolini è e resta, prima di 
tutto, giornalista, e come tale conosce 
bene gli umori altalenanti della politi¬ 
ca (dettati spesso proprio dalla stampa). 


LO SPIRITO FASCISTA 
RIFUGGE DA TUTTO CIÒ 
CHE È IPOTECA ARBITRARIA 
SUL MISTERIOSO FUTURO. 

BENITO MUSSOLINI 


Intanto, in Germania (soprattutto in 
Baviera, terra d elezione di Hitler), bru¬ 
licano i sobillatori di estrema destra. 
Uomini che maledicono il governo di 
Berlino e i traditori che hanno consen¬ 
tito la disfatta del 1918. Essi organiz¬ 
zano sommosse e colpi di mano, come 
quello messo in atto, nel marzo 1920, 
da Wolfgang Kapp, giornalista come 
Mussolini, che assieme al generale von 
Liittwitz e ai Corpi Franchi di Her¬ 
mann Ehrhardt occupa Berlino pro¬ 
clamando la creazione di un nuovo 
governo e di un nuovo Stato. Le auto¬ 
rità riprendono le redini già due giorni 
dopo, ma sono state costrette a fug¬ 
gire a Stoccarda, dimostrando che, se 
ben organizzato, un putsch è possibile. 

I NEMICI DEL POPOLO 

Hitler, che fino al 1920 è inquadra¬ 
to nelFesercito e opera come “infiltra¬ 
to” alF interno del Partito Tedesco dei 
Lavoratori (nucleo originario del Partito 
Nazionalsocialista), resta affascinato dal 
movimento e ne diventa presto il leader. 

Le sue idee sono già chiare. Al cen¬ 
tro, fin da subito, egli pone l’an- 
nientamento degli ebrei, considerati > 
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complici, se non mandanti, dei tra¬ 
ditori del 1918. «Con gli ebrei non 
si scende a patti, con gli ebrei non 
ci può essere che il più reciso aut- 
aut: o noi o loro» dichiara. Parole 
minacciose, che però risultano gra¬ 
dite alle masse sempre più folte di 
diseredati e delusi che vanno ad ascol¬ 
tarlo: la Germania versa in disastro¬ 
se condizioni economiche e sociali, 
determinate dalle condizioni capestro 
imposte dal Trattato di Versailles. Il 


È ASSAI PIÙ FACILE 
INGANNARE LE MASSE 
CON UNA FANDONIA 
ESAGERATA CHE CON 
UNA PICCOLA BUGIA. 

ADOLF HITLER 


popolo tedesco ha paura e Hitler con¬ 
centra quella paura del futuro in un 
obiettivo. Mentre Mussolini ondeggia 
fra ambiziosa sicurezza e senso d’in¬ 
feriorità nei confronti della vecchia 
classe politica, Hitler è invece convin¬ 
to che raggiungere il potere sia Puni¬ 
ca possibilità per portare a termine la 
sua missione di vita. 

Nel febbraio 1920, Hitler diventa il 
capo del partito: gli cambia nome in 
Partito Nazionalsocialista dei Lavora¬ 
tori, raccoglie fondi, compera un set¬ 
timanale, il «Vòlkischer Beobachter» 
(“Osservatore popolare”, che nel 1921 
ha 3.000 abbonati), stringe legami con 
le sfere militari, lusinga dame dana¬ 
rose e riceve donazioni e prestiti. Il 
movimento ha un seguito, ma a par¬ 
te qualche azione violenta, il suo peso 
politico è quasi nullo. 

In Italia, invece, un partito che 
si muove in maniera simile a quel¬ 
lo di Hitler, pur con un bagaglio di 
idee molto differenti, si pone come 
caposaldo di una destra destinata a 
diventare europea. Mussolini, in un 
articolo pubblicato su «Gerarchia», 
si dice convinto che la sterzata ver¬ 
so destra costituisca in Europa un 


PROVE DI PUTSCH 
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Wolfgang Kapp, uno degli autori 
del tentato colpo di mano del 
marzo 1920, era nato nel 1858 a 
New York, dove il padre Friedrich, 
attivista e parlamentare liberale, 
si era dovuto rifugiare dopo il 
fallimento dei moti del 1848, cui 
aveva partecipato attivamente. 
Nel 1870, la sua famiglia tornò in 
Germania. Wolfgang si laureò in 
Giurisprudenza presso l'Università 
di Tubinga e iniziò a lavorare al 
ministero delle Finanze. Fondò 
un istituto di credito e, nel 1917, 
diede vita, assieme all'ammiraglio 
von Tirpitz, al Partito della 
Patria Tedesca, che vide fra i 
suoi sostenitori molti elementi 
della destra germanica, fra cui 
il generale Ludendorff. Il partito 
chiedeva la revisione del 
Trattato di Versailles e la 
restaurazione della monarchia. 

Nel 1920, assieme al generale 
von Luttwitz organizzò il colpo 
di Stato messo in opera dai 
Corpi Franchi di Hermann 
Ehrhardt, appoggiati da 
alcune brigate della Marina. 

Le truppe occuparono Berlino 
e fu proclamata la creazione 
di un nuovo governo, che 
però resistette solo due 
giorni, soprattutto per la 
reazione della maggior 
parte degli apparati 
statali e del Partito 
Socialdemocratico, che 
indisse uno sciopero 
generale per difendere 
la repubblica. 

Dopo il fallimento 
del tentativo di putsch, 

Kapp riparò in Svezia. 

Tornò in Germania 
due anni dopo, 
gravemente malato, e fu 
immediatamente arrestato. 

Morì nel carcere di Lipsia 
prima di essere 
processato, 
nel 1922. 


- - 
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ANCORA SCONOSCIUTI 
Un intenso ritratto di Mussolini. A destra, 
Hitler, che per l'italiano è ancora uno 
sconosciuto. A sinistra, Wolfgang Kapp. 


orientamento destinato a durare e a 
distinguere il nuovo secolo da quello 
passato. Egli è alle soglie della con¬ 
quista del potere, posizione ottenuta 
attraverso una politica fatta apparen¬ 
temente più di azione che di media¬ 
zione, di forza e impeto più che di 
diplomazia. Hitler segue fin dall’ini- 
zio le vicende mussoliniane, ammira 
Eitaliano e ritiene che sia il momento 
di stabilire un contatto con lui. 

UN NAZISTA A MILANO 

E in questo contesto che si realizza 
il primo incontro, anche se a distan¬ 
za, tra due leader destinati a segnare 
più di vent anni di politica mondiale. 
Nella primavera del 1922, Mussolini 
è stato a Berlino, dove si è incontra¬ 
to, tra Ealtro, con alcuni esponenti di 
spicco della Repubblica di Weimar: 
il cancelliere Karl Joseph Wirth e il 
ministro degli Esteri Walther Rathe- 
nau, il quale verrà assassinato nel giu¬ 
gno di quelEanno da estremisti di 
destra. Convinto che sia necessario 
guadagnare 1 appoggio delEItalia per 
far fronte alla minaccia rappresenta¬ 
ta dalla Francia, nemica tradizionale 
della Germania, nel settembre dello 
stesso anno Hitler invia a Roma un 
emissario, Kurt 
Ludecke, con 
T incarico di pren¬ 
dere contatto con 
il futuro Duce. 

Ludecke è uno 
dei più validi pro¬ 
cacciatori di fon¬ 
di che Hitler abbia 
a disposizione, e 
nella sua dimora 
medievale ospita 
anche il quartier 
generale delle SA: 
una compagnia 
armata d’élite, in 
tutto simile alle 
compagnie dell’e¬ 
sercito sia per la 
divisa che per l’e¬ 
quipaggiamento, 
battezzata Stur- 
mabteilungen, 
“reparti d’assalto”, che poco tempo 
prima Hitler è riuscito a mettere in 
piedi nel giro di una settimana, pro¬ 
prio grazie ai contatti di Ludecke. 
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Quando arriva a Milano in treno, 
nel settembre del 1922, Liidecke tele¬ 
fona dalla stazione alla redazione del 
“Popolo d’Italia” (il quotidiano che 
Mussolini dirige fin dal 1914) e chie¬ 
de del direttore. Questi gli risponde 
che lo riceverà quel pomeriggio stesso. 

Giunto alla sede del giornale, uno 
dei tre più diffusi in Italia, Lùdecke 
rimane impressionato dallo sfarzo 
del palazzo che ne ospita la sede e 
anche dagli arredamenti degli uffi¬ 
ci. Un po’ meno lo colpisce Musso¬ 
lini, che egli descrive con «il colorito 
pallido, la bocca stanca con gli angoli 
piegati alkingiù, le unghie rosicchia¬ 
te». Appeso alla parete, dietro la scri¬ 
vania, c’è però lo storico gagliardetto 
degli Arditi, risalente alla fondazio¬ 
ne, con il teschio che stringe il pugna¬ 
le fra i denti. Se il tedesco è deluso, 


LA GENTE OGGI NON 
VUOL governare; ESSA 
VUOLE ESSER GOVERNATA, 
E AVERE LA SUA PACE. 

BENITO MUSSOLINI 

ancor più lo è Mussolini: si aspetta¬ 
va di trovarsi di fronte un fedelissimo 
di Ludendorff, invece l’individuo che 
ha di fronte gli fa il nome di un cer¬ 
to Adolf Hitler. Mussolini non ne ha 
mai sentito parlare. Nemmeno sca¬ 
vando nei meandri della memoria, 
né aiutato dalle parole del suo inter¬ 
locutore, riesce a capire di chi stiano 


trattando. Tuttavia, le spiegazioni di 
Lùdecke pare facciano breccia. Il tede¬ 
sco, uomo raffinato, playboy e viaggia¬ 
tore, è un ottimo conversatore e, cosa 
più importante, nutre una fede incrol¬ 
labile in questo misterioso Hitler. 

CONQUISTARE IL POTERE 

Se prima di conoscerlo lo aveva consi¬ 
derato uno dei tanti fanatici che affolla¬ 
vano la Germania dell’epoca, dopo aver 
ascoltato un suo discorso a una manife¬ 
stazione di massa a Monaco di Baviera, 
Lùdecke aveva fatto di Adolf Hitler il suo 
eroe personale. «Il suo appello alla viri¬ 
lità tedesca era come una chiamata alle 
armi» confesserà nel suo libro Ho cono¬ 
sciuto Hitler. Il giorno successivo, dopo 
aver parlato di persona con il Fùhrer per 
ben quattro ore, gli si era offerto «senza 
riserva... gli avevo dato l’anima». 



PRONTI ALLA MARCIA 

Napoli, 24 ottobre 1922: Mussolini attorniato 

da gerarchi fascisti durante il raduno che 

precedette di pochi giorni la Marcia 

su Roma. Alla sua destra, Teruzzi e Balbo; 

alla sua sinistra, De Vecchi; in primo piano, 

lo squadrista napoletano Aurelio Padovani. 
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PRIMA DEL POTERE 


Liidecke spiega a Mussolini che 
Hitler è già da tempo intenzionato a 
stringere legami con l’Italia, sgancian¬ 
dola dall’orbita delle altre nazioni che 
hanno vinto la guerra. Il suo inter¬ 
locutore si mostra interessato all’ar¬ 
gomento. Concorda con lui sul fatto 
che la democrazia di Weimar, fragi¬ 
le come quella italiana, non sembra 
in grado di dare soluzione ai proble¬ 
mi posti dalla sconfitta militare ger¬ 
manica. Poi Mussolini spiattella un 
argomento che Liidecke ha già ascol¬ 
tato da Hitler: la necessità di estirpare 
le radici del comuniSmo. Parla entu¬ 
siasta dei successi che i suoi uomini 
hanno riportato nell’ultimo anno di 
lotta contro le sinistre italiane, men¬ 
tre il suo ospite si informa sulla tatti¬ 
ca “militare” utilizzata dalle squadre 
fasciste durante le “spedizioni puni¬ 


tive”: addirittura prende appunti sui 
dettagli più salienti. Poi il discorso 
vira sui due argomenti più spinosi: il 
Sudtirolo e il giudaismo. Sul primo, 
Mussolini è ben chiaro: il confine 
naturale dell’Italia è il Brennero. Sul 
secondo, le idee sono completamen¬ 
te divergenti, giacché se per Hitler 
è un nodo da sciogliere come quel¬ 
lo del bolscevismo, cioè estirpandolo, 
per l’italiano si tratta di un proble¬ 
ma fasullo, un’emergenza che nel suo 
Paese non si pone. Ludecke si convin¬ 
ce, in ogni modo, che il movimen¬ 
to di Mussolini sia vicino al trionfo 
e, alla fine del colloquio, pone una 
domanda esplicita, che probabilmen¬ 
te è stato lo stesso Hitler a chiedergli 
di fare: se non ci fosse altro modo per 
ottenere la vittoria, sarebbe disposto 
a far marciare su Roma le sue trup¬ 


pe armate per impossessarsi dell’Ita¬ 
lia con la forza? Hitler, che medita 
di ricorrere a una soluzione simile 
in Germania, vorrebbe ricevere dal 
futuro Duce dei fascisti una rispo¬ 
sta precisa e chiara. Invece Mussoli¬ 
ni, com’è nel suo carattere, usa parole 
decise ma sibilline: «Noi diventeremo 
lo Stato perché lo vogliamo». 

Il colloquio fra i due dura quattro 
ore: nessun ospite straniero si è mai 
fermato a parlare così a lungo con il 
direttore del “Popolo d’Italia”. 

Quando Ludecke torna in Germa¬ 
nia, Hitler apprende con delusione 
che Mussolini non condivide il suo 
odio verso gli ebrei. Tuttavia, si con¬ 
vince ancora di più che il colpo di 
Stato di una minoranza agguerrita e 
determinata non solo è possibile, ma è 
inevitabile. “Basta volerlo”. ■ 


LUDECKE, L'UOMO DI HITLER 

Kurt Ludecke nacque a Berlino nel 1890. Viaggiatore, 
playboy impenitente, viveur e fervente nazionalista, si 
unì a Hitler all'inizio degli anni Venti, affascinato dalle 
idee e dall'eloquio del futuro Fuhrer (fu una delle prime 
vittime del suo leggendario magnetismo). Di ottima 
famiglia, sfruttò i suoi agganci sociali per garantire al 
Partito Nazionalsocialista finanziamenti e appoggi esterni, 
in vista di un preventivato colpo militare che portasse 
il movimento al potere. Anche da Mussolini cercò di 
ottenere denaro, ma senza successo: l'unica cosa che 
il leader italiano gli concesse fu, nel 1923, un'intervista 
a Hitler da parte di Leo Negrelli, vecchio sodale di 
D'Annunzio (con lui aveva organizzato l'azione di Fiume), 
che si recò in Germania proprio pochi giorni prima del 
fallito Putsch di Monaco. L'intervista apparve il 26 ottobre 
sul "Corriere italiano" e contribuì a dare visibilità in Italia 
allo stesso Hitler e al nazionalsocialismo. Presentato da 
Sigfried Wagner (figlio del compositore Richard) e da sua 
moglie Winifred, Ludecke si recò anche da Henry Ford, 
noto antisemita, per tentare di ottenere denaro a favore 
di Hitler, ma l'industriale americano negò il suo appoggio. 

Seppur vicino alle SA e a Rohm (che lo giudicava 
indispensabile, perché capace di trovare sempre nuovi 
uomini e risorse, quando necessitavano), Ludecke 
sopravvisse alla Notte dei lunghi coltelli (30 giugno- 
1° luglio 1934, quando Hitler si sbarazzò brutalmente 
delle vecchie SA con l'aiuto delle nuove SS), ma poi 
cadde in disgrazia, perché inviso a Gòring e Himmler. 
Arrestato e poi liberato, emigrò in Svizzera e pubblicò 
il libro di memorie Ho conosciuto Hitler, considerato 
affidabile dagli storici. Morì in Baviera, nel 1960. 
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I PROTAGONISTI DELLA MARCIA 
Mussolini a Roma il 30 ottobre 1922, 
dopo la riuscita della Marcia. Il giorno prima 
ha ricevuto dal re l'incarico di formare il nuovo 
governo. Attorno a lui, i quadrumviri: a sinistra, 
Bianchi e De Bono; a destra. De Vecchi e Balbo, 
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LA MARCIA SU ROMA 


MUSSOLINI 


Fino all'ultimo, l'esito della Marcia su Roma resta 
in dubbio. Mussolini stesso sa di potersi aspettare 
di tutto, persino una guerra civile. Vince la scommessa 
e gli eventi fanno su Hitler un'impressione enorme 


N utro fiducia.» A pro¬ 
nunciare questa frase, il 
26 ottobre 1922, non è 
Mussolini, che solo due 
giorni prima ha radunato a Napoli deci¬ 
ne di migliaia di fascisti in quella che 
può essere considerata come una prova 
generale dello “spettacolo” da mettere in 
scena quattro giorni dopo, a Roma. La 
frase benaugurante viene invece da Lui¬ 
gi Facta, navigato politico piemontese, 



DAL PONTE DELLE INVASIONI 
Fascisti entrano a Roma attraversando il ponte 
Salario, che valica l'Aniene, tra i quartieri 
Paridi e Trieste. Costruito dagli Etruschi, 
fin dall'antichità era sovrastato dalla via Salaria. 
Nei suoi pressi sostarono diversi eserciti barbari, 
in attesa di entrare nell'Urbe per saccheggiarla. 









«giolittiano dalla personalità sbiadita», 
secondo le sue stesse parole. Attualmen¬ 
te, Facta ricopre il ruolo di presidente del 
Consiglio dei ministri. Si discute mol¬ 
to sull 5 interpretazione da dare a quelle 
parole sibilline. Quel che è certo è che il 
capo di Gabinetto le usa per risponde¬ 
re alla minaccia mussoliniana di recarsi 
a Roma con i suoi squadristi e occupare 
militarmente le istituzioni. 

Del resto, Mussolini è stato esplicito. 


Durante la grande manifestazione di 
Napoli, il 24 ottobre, ha preso la parola 
in mezzo alle falangi schierate dei suoi 
fedelissimi per dichiarare: «O ci daran¬ 
no il governo o lo prenderemo calan¬ 
do a Roma». Calando, come un’orda di 
nuovi barbari... Il paragone non è del 
tutto peregrino, se Indro Montanel¬ 
li definirà “becera e violenta” FItalia 
della Marcia su Roma, benché «anima¬ 
ta però forse anche da belle speranze». 






Proprio quest’impressione di calata 
barbarica sulla capitale di un Paese il 
cui governo è ormai al tramonto desta 
lo stupore e l’ammirazione di Hitler. 
Alla base sta la fondamentale differenza 
ideologica fra i due leader. A legarli non 
c’è molto, a parte la viscerale avversio¬ 
ne al bolscevismo e alle debolezze della 
democrazia liberale. Hitler, però, nutre 
un culto del popolo, del Volk , che rag¬ 
giunge livelli quasi mistici. Per lui è il 
popolo, con le sue azioni, la sua forza, 
la sua determinazione, che deve costi¬ 
tuire e modellare lo Stato, non vicever¬ 
sa, come invece crede Mussolini, che 
in questo senso è un seguace dell’ide¬ 
alismo hegeliano: il popolo va forgiato. 

LA MARCIA DEI 25 MILA 

Il fatto che 25 mila camicie nere, più 
o meno armate, più o meno organizza¬ 
te, più o meno consapevoli di ciò che 
stanno facendo, costringano alla resa 
un governo eletto mediante una sempli¬ 
ce esibizione muscolare, esalta Hitler e 
lo ispira. Ignaro delle lunghe manovre 
politiche, dei tentativi di compromesso, 
delle scelte operate dalla Corona, Hit¬ 
ler interpreta la Marcia su Roma come 
un’azione militare, come un colpo di 
mano determinante. Anche il fascismo, 
negli anni a seguire, tenderà ad avalla¬ 
re questa idea. Nel 14° volume dcìVEn- 
ciclop e dia Italiana, pubblicato nel 1932, 
dieci anni dopo quegli eventi, si scri¬ 
verà esplicitamente: «Il fascismo non 
fu tenuto a balia da una dottrina elabo¬ 
rata in precedenza, nacque da un biso¬ 
gno di azione e fu azione [...] la dottrina 
poteva mancare, ma c’era, a sostituirla, 
qualcosa di più decisivo: la fede». E una 
mitizzazione voluta, perché la Marcia su 
Roma, in realtà, non si svolge a Roma. 
Ed è ben altro che “azione”, almeno 
in senso prettamente fisico. E piutto¬ 
sto una forzatura, un far precipitare > 
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A PERUGIA, INATTESA 
A destra, in poltrona, tre quadrumviri 
della Marcia su Roma (da sinistra, 
Balbo, De Bono e Bianchi; manca 
De Vecchi) attendono a Perugia 
l'ordine di muoversi verso la capitale. 
Dietro di loro, altri squadristi. 

Qui sotto, tre giovani in camicia nera. 


PERCHÉ VESTIVANO LA CAMICIA NERA 


La moda della camicia nera adottata dai fascisti prese origine da quella 
dello stesso colore indossata durante la Prima guerra mondiale dagli Arditi 
dell'Esercito Italiano, reparti d'assalto che si distinsero per la loro particolare 
audacia e spericolatezza. Fu ripresa nell'immediato dopoguerra dai legionari 
fiumani di D'Annunzio, come emblema di ideale continuità con gli Arditi, e 
quindi dai Fasci di combattimento di Mussolini. Da allora, fino alla Marcia 
su Roma, la camicia nera fu un 
tratto distintivo dello squadrismo 
fascista, e con il consolidarsi del 
regime divenne la divisa-simbolo 
di tutti gli iscritti al partito. 

Come ricorda Luigi Freddi (il 
creatore e primo direttore di 
Cinecittà) nel suo libro Bandiere 
nere, contributo alla storia del 
fascismo: «Scegliemmo il nero 
vessillo degli Arditi, che aveva 
preceduto gli assalti oltre le 
trincee di carne umana del 
Grappa e sull'altra riva del 
Piave gonfia di sangue. Aveva il 
colore della morte che infutura 
la vita, e per questo l'abbiamo 
prediletto; era il simbolo della 
nostra disperazione e della 
nostra ferocia, e ci pareva che 
in esso risplendesse tenebrosa 
e tremenda la voluttà di morire 
che arroventava i nostri sensi di 
giovani gagliardi pronti a tutto». 

"Camicia nera" era il grado più 
basso della Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale 
(Mvsn), fondata all'inizio del 
1923, che fu al contempo forza 
armata e corpo di gendarmeria. 



gli eventi, ma in maniera decisamente 
politica. La dimostrazione sta nel fatto 
che Mussolini, durante la manifestazio¬ 
ne, non si muove da Milano, dirigen¬ 
do strategicamente le mosse del nuovo 
scacchiere governativo dal suo ufficio di 
direttore del “Popolo d’Italia”. 

Paradossalmente, però, è forse pro¬ 
prio la scelta di non muoversi, la scel¬ 
ta dell’anti-azione, a decidere il destino 
degli avvenimenti, perché fa mostra, 
allesterno, di una sicurezza che Mus¬ 
solini non possiede. Oltralpe, Hitler è 
inebriato dalla filosofia di Nietzsche, 
arrivatagli però attraverso gli scritti rivi¬ 
sti e corretti (in senso razzistico) dalla 


sorella del filosofo, Elisabeth: assieme al 
marito, l’antisemita Bernhard Forster, 
ella aveva fondato in Paraguay la colonia 
di Nueva Germania, un insediamento 
“ariano puro”. In questa prospettiva, 
Hitler legge negli avvenimenti roma¬ 
ni l’ineluttabilità del binomio volon¬ 
tà-potenza, tipicamente nietzschiano, e 
sogna di realizzare qualcosa di analogo. 
La Marcia su Roma è una prodigiosa e 
spettacolare esibizione propagandisti¬ 
ca, a cui partecipano migliaia di nazio¬ 
nalisti, fascisti e camicie nere, cantando 
orgogliosamente i loro inni, ma non è 
un avvenimento di per sé determinan¬ 
te. Le schiere, guidate dai quadrumvi¬ 


ri Italo Balbo, Emilio De Bono, Cesare 
De Vecchi e Michele Bianchi, si muovo¬ 
no ordinatamente, secondo le istruzioni 
ricevute. Ma intanto De Vecchi man¬ 
tiene prudentemente i contatti con il 
conservatore Antonio Salandra, ex pre¬ 
sidente del Consiglio (dal 1914 al 1916), 
che può costituire un buon aggancio 
per introdurre comunque Mussolini nel 
governo, facendo cadere Facta. 

LA (NON) DECISIONE DEL RE 

Il 28 ottobre, mentre le colonne fasci¬ 
ste confluiscono su Roma a bordo dei 
treni requisiti, Mussolini riceve una dele¬ 
gazione di industriali, che gli chiedono 
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di trovare un accordo con Salandra per 
formare un nuovo esecutivo. De Vecchi e 
Dino Grandi, capo di stato maggiore del 
quadrumvirato fascista, cercano intanto 
accordi diversi rispetto a quelli stabili¬ 
ti nel piano generale della Marcia. Anni 
dopo, al processo di Verona, Mussolini 
li accuserà, proprio per questi tentativi 
di accordo, di aver tradito la rivoluzione. 
Ma al momento non li sconfessa, pen¬ 
sando (da politico navigato, quale già è) 
che la trattativa potrebbe aprire una buo¬ 
na possibilità di ripiego nel caso in cui le 
sue squadre si trovino costrette a smobi¬ 
litare per l’intervento dell’esercito. 

Mussolini, infatti, sa bene che i suoi 


uomini costituiscono una minaccia più 
rappresentativa che reale e non nutre 
particolare fiducia nella loro forza mili¬ 
tare. Si tratta di circa 25-30 mila uomi¬ 
ni, contro i 28 mila (e poco più) soldati 
in armi che si trovano a difesa della 
capitale. Lo stato d’assedio, che inu¬ 
tilmente Facta chiede al re di firmare, 
forse risolverebbe la questione in poco 
tempo, inducendo Mussolini a far retro¬ 
cedere le sue squadre. Tuttavia Vittorio 
Emanuele III nutre il timore che non 
tutto l’esercito gli sarebbe fedele: inter¬ 
rogati in proposito, i maggiori generali, 
fra cui Diaz e Thaon de Revel, trionfa¬ 
tori della Grande Guerra, rispondono 


che l’esercito, se messo in moto, fareb¬ 
be certamente il suo dovere, ma che è 
più prudente non metterlo alla prova. E 
questo nonostante il generale Badoglio 
si sia espresso in maniera assai diversa, 
dichiarando: «Al primo fuoco, tutto il 
fascismo crollerà» (frase che egli prima 
smentisce, poi conferma, e che renderà 
difficili i rapporti con Mussolini per 
tutto il ventennio fascista). 

La possibilità di scatenare una car¬ 
neficina o una guerra civile frena il re. 
O forse è solo il timore di perdere il 
trono se non dovesse scendere a patti 
con Mussolini: egli infatti sa che tra gli 
uomini in marcia c’è anche Emanue- > 
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le Filiberto di Savoia-Aosta, filofasci¬ 
sta, in attesa a Perugia nonostante il 
re gli abbia ordinato di restare a Tori¬ 
no. Mussolini stesso lo ha indicato 
come successore alla carica di re d’I¬ 
talia nel caso in cui Vittorio Emanuele 
III si opponga al movimento fascista. 
Questa è la ragione principale per cui 
Emanuele Filiberto resterà profonda¬ 
mente legato a Mussolini, divenen¬ 
do uno dei suoi principali sostenitori 
alFinterno della casa reale italiana. 

Quando Facta presenta al sovrano 
il manifesto dello stato d’assedio da 
rendere operativo, Vittorio Emanuele 
III risponde: «Far scoppiare una guer¬ 
ra civile è da sanguinari e da scemi: io 
credo di non essere né una cosa né l’al¬ 
tra, caro Facta». Per il presidente del 
Consiglio non c’è altra via se non quel¬ 
la delle dimissioni. Salandra propone 
al re di affidare l’incarico di formare 
il nuovo esecutivo a Vittorio Emanue¬ 
le Orlando, vecchio politico siciliano; 
ma De Vecchi fa capire a Salandra che 
la cosa non sarebbe gradita a Musso¬ 
lini, al quale viene poi proposto inve¬ 
ce l’incarico in coppia con Salandra 
medesimo. Il futuro Duce gioca d’az¬ 
zardo, rifiuta e vince, proprio mentre 
il “Giornale d’Italia”, che fa capo allo 
stesso Salandra, annuncia la riuscita 
del compromesso. Vista l’assenza di 
alternative percorribili, Vittorio Ema¬ 
nuele III offre l’incarico di predisporre 
un nuovo governo a Mussolini, il qua¬ 
le si trova sempre fermo a Milano. Lì 


LA MARCIA AL CINEMA 


Quarantanni dopo i fatti, nel 1962, 
la Marcia su Roma divenne un film 
diretto da Dino Risi, con Vittorio 
Gassman e Ugo Tognazzi. Il primo 
interpreta la parte di Domenico 
Rocchetti, uno scalcinato reduce 
della Prima guerra mondiale 
che raggranella qualche soldo 
spacciandosi per decorato e 
vantando fasulle ferite di guerra. 

L'altro è un povero contadino, 

Umberto Gavazza, vicino al 
Partito Popolare, che lavora alle 
dipendenze del cognato. Entrambi 
alla ricerca di un'opportunità, 
aderiscono al fascismo, più per 
fame che per convinzione, ed 
entrano quasi involontariamente 
fra le schiere dei seguaci 
mussoliniani che si mettono in 
cammino verso la capitale, decisi a 
prendere il potere con la forza. 

Comincia così l'avventura 
tragicomica dei due, che durante la Marcia scoprono il vero volto dei 
loro camerati, loro sì convinti fascisti. Un volto fatto anche di soprusi 
e violenza (il caposquadra, un certo Marcacci detto "Mitraglia", 
interpretato da Mario Brega, uccide un ferroviere che vorrebbe impedire 
ai fascisti di passare la notte in un vagone). Quando Tognazzi decide di 
abbandonare il gruppo, "Mitraglia" lo picchia fin quasi a ucciderlo. A 
salvarlo interviene Gassman. I due se ne vanno poi per la propria strada, 
assistendo alla Marcia su Roma da spettatori. 

Benché non fosse un autore di cinema militante, Risi, che nello 
stesso anno diresse anche II sorpasso, riuscì a esprimere 
concetti politici: per esempio sottolineando, in chiave 
comica, il rifiuto del re di porre lo stato d'assedio che 
avrebbe impedito l'entrata in Roma dei fascisti. Da 
ubriachi, in una scena del film, Tognazzi e Gassman 
finiscono per rivelare il movente psicologico che porta 
tanti sottoproletari tra gli squadristi: perché il fascismo 
fa credere all'ultima ruota del carro di poter 
comandare. Sintomatica la battuta pronunciata 
quando i due, una volta abbandonate le 
camicie nere, giungono alla ferrovia: «Ecco, 
ora dobbiamo scegliere: o Roma o Orte». A 
significare che, da qualunque parte si vada, 
la propria condizione rimane la stessa. 


UNA COPPIA IRRESISTIBILE 

Ugo Tognazzi e Vittorio Gassman, i due 
protagonisti della Marcia su Roma. Sopra, 
il manifesto di Vecchia guardia, film 
apologetico girato da Blasetti nel 1934 
intorno allo stesso argomento. 






LA MARCIA SU ROMA 



DOPO LA MARCIA 

Un gruppo di squadristi, a bordo di un camion, 
festeggia la riuscita della Marcia su Roma e la decisione 
del re Vittorio Emanuele di affidare il governo a Mussolini 


10 raggiunge il telegramma del generale 
Cittadini, uomo di fiducia del re: «Sua 
maestà il re mi incarica di pregarla di 
recarsi a Roma desiderando conferire 
con lei. Ossequi. Generale Cittadini». 

IL DUCE IN VAGON-LIT 

Mussolini parte da Milano, in vagone 
letto, la sera del 29 ottobre e arriva nel¬ 
la capitale la mattina del 30, con gran¬ 
dissimo ritardo perché in molte stazioni 

11 suo convoglio viene fermato dai fasci¬ 
sti locali che vogliono acclamarlo. Dopo 
unora di colloquio con il re, Mussoli¬ 
ni annuncia che entro sera formerà un 
nuovo governo. Le camicie nere accam¬ 
pate fuori dalla città entrano a Roma, 
per festeggiare, solo il 30. Il 31 marcia¬ 
no davanti al sovrano per oltre sei ore: 


DI TUTTE LE MARCE 
CHE RALLEGRARONO 
LA NOSTRA PENISOLA, 
LA MARCIA SU ROMA È LA 
PIÙ GAIA, LA PIÙ RIUSCITA. 

LEO LONGANESI 

i circa 30 mila fascisti accorsi alfinizio 
dell’avventura sono ora quasi 100 mila. 

Se quindi la Marcia su Roma è stata 
un atto di forza, si è trattato di forza 
politica. Hitler, tuttavia, legge gli even¬ 
ti italiani in ben altro modo: «In Ita¬ 


lia, il capo dei fascisti è diventato capo 
di tutto il Paese non mediante una 
ventina di suffragi in più o in meno, 
ma in virtù della sua energia e della 
infiammata volontà delle sue schiere di 
salvare la loro patria dalla bestia bol¬ 
scevica» dichiara. E ancora: «Quello 
che una schiera ardimentosa di uomi¬ 
ni ha saputo fare in Italia, lo possiamo 
fare anche noi in Baviera. Mussoli¬ 
ni ha dato la prova di ciò che può fare 
una minoranza, se animata dalla sacra 
volontà nazionale. Anche da noi deve 
venire e verrà quellora». 

Benito Mussolini, che già Hitler 
ammirava, è diventato ora il suo idolo, 
un esempio da seguire, un faro lumino¬ 
so per il futuro agire del Fùhrer come 
guida della nuova Germania. ■ 
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IL PUTSCH DI MONACO 


HITLER 

m it ▲ 




IL COLPO 


Entusiasmato dal successo della Marcia su Roma e dall'atto 
di forza di Mussolini, Hitler immagina di poterne seguire 
l'esempio e riproporre la stessa azione anche in Germania. 
Ma il suo momento non è ancora arrivato 


I n una delle sue conversazioni a tavola 
(raccolte poi in un libro), che risalgono 
già agli anni della guerra, Hitler con¬ 
fessa esplicitamente la propria ammi¬ 
razione verso fazione messa in atto da 
Mussolini con la Marcia su Roma, rimar¬ 
cando la totale dipendenza dalfesempio 
dell 5 italiano: «Non mi si dica che gli even¬ 
ti italiani non esercitarono un influsso 
sopra di noi. Forse, se non vi fossero state 
le camicie nere, non vi sarebbero mai sta¬ 
te nemmeno le camicie brune. Nel 1922, 
la Marcia su Roma segnò una svolta sto¬ 
rica. La prova che lo si poteva fare ci det¬ 
te f impulso. Non so se noi saremmo stati 
in grado di resistere, nel caso che Musso¬ 
lini fosse stato sopraffatto allora dal mar¬ 
xismo. A quel tempo il nazionalsocialismo 
era una pianticella ancora debole». 

Hitler, entro certi limiti, vede giusto. 
Lo stesso Mussolini, in tempi in cui 


la guerra sembra ancora una passeg¬ 
giata destinata a concludersi con una 
rapida vittoria, dichiarerà: «Ricorda¬ 
te che oggi non ci sarebbe la Marcia su 
Mosca, marcia che sarà infallibilmen¬ 
te vittoriosa, se ventanni prima non ci 
fosse stata la Marcia su Roma, se primi 
tra i primi non avessimo alzata la ban¬ 
diera delf antibolscevismo». 

TENSIONE IN EUROPA 

L’importanza e la gravità della Mar¬ 
cia su Roma è ben chiara a tutti, non 
solo ai due leader. Adesso che f Italia 
occupa la ribalta mondiale, con il fasci¬ 
smo ammantato dal velo del successo e 
padrone dei pieni poteri, si avverte un 
po’ ovunque che il “contagio” potreb¬ 
be diffondersi. Ciò che affascina è l’idea 
che una nuova generazione di politi¬ 
ci (Mussolini ha soltanto 39 anni, ed è > 
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UN LEADER ARRUFFONE 
Hitler, con il classico inpermeabile giallo 
dei suoi primi anni, riceve il saluto dei 
fedelissimi. Il Putsch di Monaco, "arruffato" 
come appare lui in questa foto, non riuscì 
soprattutto per l'improvvisazione e la mancanza 
di coordinamento tra coloro che lo tentarono. 
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decisamente il più giovane dei capi di 
governo occidentali) possa riassumere in 
sé lo spirito di un epoca moderna, slan¬ 
ciata verso ideali di vita inimmaginabili 
per un ordine europeo esausto dopo soli 
tre anni di vita, nato da una conflagra¬ 
zione mondiale e da una pacificazione 
del tutto irrisolta. Sapere che si potrebbe 
fare come in Italia stimola i nazionalso¬ 
cialisti tedeschi, così come i nazionalisti 
di tanti altri Paesi. Ciò suscita inquie¬ 
tudine e tensione nelle grandi poten¬ 
ze garanti del trattato di pace, in primo 
luogo Francia e Gran Bretagna. 

Hitler è sulla corda. Crede che sia il 
momento di osare. Lo dichiara espressa- 
mente e in maniera decisa ai suoi colla¬ 


boratori: dice di voler fare al più presto 
ciò che F italiano ha già fatto, perché cre¬ 
de che il momento di crisi in cui gia¬ 
ce la Germania sia da sfruttare. In uno 
dei suoi discorsi di quel periodo affer¬ 
ma: «Per diventare liberi occorrono orgo¬ 
glio, volontà, tenacia, odio e ancora odio. 
Abbiamo il dovere di dirlo, dacché in un 
prossimo futuro ci si presenterà anche un 
secondo dovere, quello di appendere alla 
forca, come si meritano, tutti i corrut¬ 
tori, i furfanti, i rei di alto tradimento». 

Nelle sue parole si avverte quella spe¬ 
cie di misticismo ispirato da cui scatu¬ 
risce il carisma di un personaggio che, 
per altri versi, non ha davvero nulla che 
lo distingua da tanti altri. Da tutto il 


discorso emerge il nucleo centrale del 
pensiero hitleriano: 1 odio del popolo 
tedesco verso i traditori delle sue aspira¬ 
zioni e il suo desiderio di rivalsa, a spese 
di tutti i nemici riconosciuti. 

Nel periodo di preparazione del 
Putsch (“colpo di mano”) di Mona¬ 
co, Hermann Esser, che è uno tra i 
più importanti collaboratori di Hitler 
e dirige il “Vòlkischer Beobachter”, il 
quotidiano dei nazisti, fa questaffer- 
mazione durante un discorso nella più 
famosa birreria di Monaco, la Hofbràu: 
«Il Mussolini della Germania si chia¬ 
ma Hitler». E incassa una valanga di 
applausi. Certamente, nell autunno-in¬ 
verno 1922-1923, il paragone fra Hitler 


CHI VUOLE VIVERE DEVE LOTTARE. CHI 51 RIFIUTA DI COMBATTERE 
IN UN MONDO DI ETERNO CONFLITTO, NON MERITA DI VIVERE. 
















IL PUTSCH DI MONACO 



LECO DEL PROCESSO 

Nel tondo, un manifesto tratta 
del processo contro Hitler e i suoi 
a seguito del tentato Putsch di Monaco. 


tica, il Partito Nazista moltiplica i suoi 
iscritti, che ora sono oltre 100 mila. 
Gli industriali lo finanziano per usarlo 
contro i socialisti. Thyssen, il magnate 
dellacciaio, foraggia i nazisti e i Cor¬ 
pi Franchi con 100 mila marchi oro. 
Anche dall’Italia arrivano aiuti, seppur 
non ingenti, e forse armi. 

In autunno, la Germania è percorsa da 
tensioni di varia natura. Sia da sinistra 
che da destra, la voglia di risolvere tutto 
con un colpo di mano serpeggia ovunque. 
In Baviera, patria delezione dell’austria- 
co Hitler, a contendersi il governo sono 
da un lato i nazisti e dall altro i separati¬ 
sti, guidati da un triumvirato di cui fan¬ 
no parte il politico Gustav von Kahr, il 
comandante dell esercito bavarese Otto 
von Lossow e il capo della polizia di Stato 
colonnello Hans von Seisser. Nel settem¬ 
bre del 1923, von Kahr viene nomina¬ 
to commissario di Stato (Staatskomissar) 
con poteri dittatoriali. Hitler e i suoi ne 
cercano 1 appoggio, ma von Kahr rifiuta 
d’immischiarsi con loro. E a quel punto 
che i nazisti improvvisano il Putsch. Lo 
spontaneismo, latto di forza, la volontà, > 


Ausfiabe 




I NAZISTI ALLA SBARRA 

Hitler, Ludendorff e gli altri 
nazisti finirono sotto processo 
con l'accusa di alto tradimento. 
Ludendorff fu assolto perché 
era amato dal popolo, 
ma il Putsch gli precluse 
definitivamente la carriera 
politica. Hitler fu condannato 
a cinque anni di carcere: una 
sentenza mite oltre tutte le 
aspettative, ottenuta scaricando 
parte della responsabilità dei 
fatti su Kahr, Lossow e Seisser. 
L'austriaco sfruttò la presenza 
dei giornalisti in aula, attirati 
dalla personalità di Ludendorff, 
e riuscì a trasformare il 
dibattimento in una specie di 
campagna pubblicitaria per 
sé e il suo movimento. Ciò 
gli permise di raggiungere 
notorietà e lo trasformò, agli 
occhi di molti, in un eroe. 

Hitler scontò la pena nella 
prigione di Landsberg, dove 
restò nove mesi. Proprio in 
quel periodo dettò a Rudolf 
Hess, suo compagno di cella 
e luogotenente fedele fino al 
misterioso volo in Scozia del 
1941, la prima parte del 

aiiiirot Mitiiii, Me/n Kampf. Tornato 

in libertà, ricostituì lo 
Nsdap, che era stato 
dichiarato fuorilegge. 
Il partito rinacque 
più forte di prima. 
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Lui, intanto, si 
era reso conto 
che un colpo di 
Stato dilettantesco 
e improvvisato 
come quello del 
1923 non sarebbe 
mai riuscito a portarlo 
al potere. Doveva 
assicurarsi l'appoggio delle 
forze armate e disporre di un 
massiccio seguito popolare. 


e Mussolini è all’ordine del giorno, in 
Germania. Ma, per i tedeschi, la figu¬ 
ra di Mussolini è ridotta a quella di un 
politico impulsivo e violento (in pratica 
un Hitler in versione italiana, divenu¬ 
to vittorioso grazie a metodi esclusiva- 
mente terroristici), secondo un ritratto 
sommario che non corrisponde affatto a 
verità. Lo dimostra il fatto che il primo 
esecutivo del governo Mussolini, creato 
pochi giorni dopo la Marcia su Roma, 
conta in realtà pochissimi fascisti ed 
è frutto di molti compromessi. D’al¬ 
tro canto, anche gli avversari politici di 
Hitler usano lo stesso paragone, offren¬ 
do di Mussolini la medesima immagine 
riduttiva per appiccicarla all’austriaco. 


IL COLPO DI NOVEMBRE 

Il 1923 è un anno drammatico per la 
Germania, e questo non può che favo¬ 
rire Hitler. A luglio, 1 dollaro vale più 
o meno 200 mila marchi, ma già il 1° 
novembre vale 130 miliardi. L’inflazio¬ 
ne non accenna a fermarsi e la gente è 
allo stremo. Le banconote non si conta¬ 
no: si pesano. In questa situazione cri¬ 
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non possono fallire, pensa Hitler. Assie¬ 
me ai suoi fedelissimi, egli si presenta 
nella grande birreria di Monaco, la Biirg- 
erbràukeller, dove von Kahr deve tene¬ 
re un comizio con i suoi due alleati. La 
sala è affollata da 3.000 persone e i nazi¬ 
sti pensano che sia l’occasione giusta per 
mettere con le spalle al muro il triumvi¬ 
rato che governa la Baviera, costringen¬ 
dolo a inserire anche loro nell’esecutivo. 

E la sera dell 5 8 novembre. Von Kahr 
sta parlando da circa mezz ora quan¬ 


do Hitler e i suoi irrompono nella sala, 
fra lo sconcerto dei presenti, che non 
si aspettano di vedere gente armata. 
Accanto a Hitler c’è un drappello di 
una trentina di SA guidate da Gòring, 
lasso dellAviazione (dopo il fallito col¬ 
po di Stato, sarà l’unico a sfuggire alla 
cattura e al processo per alto tradimen¬ 
to). Le guardie del corpo di Hitler si 
dispongono lungo le pareti della sala e 
puntano le rivoltelle al soffitto. Al brac¬ 
cio portano la fascia rossa con la svasti¬ 


ca. Tra il vocio degli astanti, Hitler salta 
su una sedia, spara un colpo in aria e 
attira l’attenzione dei presenti sulla pro¬ 
pria figura. Von Kahr ammutolisce. Tra 
lo stupore di tutti, l’austriaco afferma, 
mentendo, che la “rivoluzione naziona¬ 
le” è scoppiata e che l’esercito e la polizia 
stanno marciando sotto la croce uncina¬ 
ta. Poi invita i triumviri a seguirlo in una 
saletta e qui chiede loro di unirsi a lui e 
alla sua rivoluzione. I tre rifiutano. Hitler 
comincia a dubitare del successo, ma a 



BARRICATE PER GLI INSORTI 

Himmler (con gli occhiali) e altri miliziani nazisti dietro una barricata durante le 
ultime fasi del tentato Putsch di Monaco. Pur avendo partecipato alla sollevazione, 
Himmler fu considerato un comprimario insignificante e pertanto non subì l'arresto. 
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IL PUTSCH DI MONACO 


quel punto, tra lo stupore di tutti, appare 
il generale Ludendorff, che Hitler ha con¬ 
vocato. Politicamente, il generale conta 
poco, ma è un eroe della guerra e tutti lo 
rispettano. Alla vista dell 5 illustre veterano, 
Kahr, Lossow e Seisser decidono di scen¬ 
dere a patti con Hitler, o forse simulano 
di farlo. Ritornano in sala e annunciano 
la nascita di un nuovo governo, assieme 
agli uomini del Partito Nazista. La folla 
esulta e Hitler è raggiante: è convinto di 
avercela fatta, proprio come aveva imma¬ 


ginato dopo aver visto i risultati consegui¬ 
ti da Mussolini. Si sbaglia. Quando lascia 
la birreria, affida il controllo della situa¬ 
zione a Ludendorff, ma il generale, da vec¬ 
chio gentiluomo dell esercito, concede ai 
triumviri di abbandonare la sala e i tre si 
affrettano a mobilitare esercito e polizia 
contro i putschisti. Ludendorff propone 
a Hitler di marciare verso il centro del¬ 
la città per impadronirsene, ma quando 
il corteo arriva nei pressi del Palazzo Rea¬ 
le, si trova davanti la polizia con i fucili 



IL SANGUE E LA BANDIERA SACRA 


La bandiera con la svastica che i nazisti portarono in corteo per le 
strade di Monaco durante il fallito Putsch del novembre 1923 divenne 
uno degli oggetti più preziosi del partito. Bagnato dal sangue di 16 
nazisti uccisi dalla polizia (in particolare, da quello di Andreas Bauriedl, 
il più celebrato "martire" nazista), il vessillo, chiamato per questo 
Blutfahne, "bandiera del sangue", fu custodito da Karl Eggers, che lo 
riconsegnò ad Adolf Hitler quando quest'ultimo uscì di prigione. 

La bandiera venne dotata di una nuova asta e un nuovo puntale e, 
sotto di esso, le venne applicato un nastro con i nomi dei martiri del 
colpo di Stato. Da allora, il vessillo fu trattato come un oggetto sacro 
ed esibito in tutte le cerimonie più importanti: era con la Blutfahne che 
Hitler, ai raduni annuali del partito tenuti a Norimberga, toccava le altre 
bandiere per "santificarle" nel corso di un rito dal sapore magico. 

Quando non era utilizzata, la bandiera veniva custodita al quartier 
generale del partito, a Monaco, con una guardia d'onore delle SS. 

La Blutfahne fu vista in pubblico per l'ultima volta il 18 ottobre 1944, 
durante una cerimonia presieduta da Heinrich Himmler. In seguito non 
se ne ebbero più notizie. Nella foto, la sede nazionalsocialista a Monaco, 
dove la "bandiera del sangue" veniva tenuta in custodia. 


spianati. Hitler, Gòring, Ludendorff e 
il fedelissimo Rudolf Hess sono in pri¬ 
ma fila. Parte un colpo, poi una raffica. 
Tutti si gettano a terra, tranne Luden¬ 
dorff. Ci sono morti e feriti, non solo tra 
i nazisti, ma anche tra i poliziotti. Il cor¬ 
teo si disperde. Hitler fugge, infilandosi 
in una stradina, sale su un’auto e lascia 
Monaco. Ma la sua latitanza è breve. 

L’ARRESTO DEI GOLPISTI 

Incarcerato e processato, Hitler vie¬ 
ne condannato a cinque anni di galera 
da scontare nella fortezza di Landsberg, 
dove scrive il Mein Kampfi il suo mani¬ 
festo politico, e da dove uscirà, inaspet¬ 
tatamente, appena un anno dopo, nel 
dicembre 1924. Hitler non è ancora un 
Mussolini. Dopo il fallimento, i dubbi 
sul suo conto si diffondono anche tra i 
seguaci: non sanno quanto quell uomo 
possa essere inesorabile nel perseguire le 
sue visioni. Di fatto, a Hitler è mancato 
proprio ciò che Mussolini, da vero poli¬ 
tico, si era invece preoccupato di otte- 


HITLER È UH TIPO 
UH PO' STRAMBO E HOH 

sarà mai cahcelliere: 

DIVEHTERÀ, AL MASSIMO, 
MIHISTRO DELLE POSTE. 

PAUL VON HINDENBURG 


nere: il sostegno di una parte del potere 
costituito. Se Mussolini aveva guardato 
ai nazisti con interesse, ora il suo entu¬ 
siasmo si spegne. Ma per Hitler resta 
“l’incomparabile Mussolini”. Fino agli 
anni Trenta, sarà lui a cercare febbril¬ 
mente un’unione tra fascismo e nazi¬ 
smo. Ufficialmente i fascisti screditano 
gli hitleriani, ma non interrompono i 
rapporti, se è vero che Gòring, ferito 
all’inguine durante la sommossa, vie¬ 
ne curato da medici veneziani per ordi¬ 
ne di Mussolini. Più che ideologici, i 
motivi del distacco formale sono diplo¬ 
matici, dovuti alla politica filo-britan¬ 
nica che il governo fascista persegue per 
tutta la prima metà degli anni Venti. ■ 
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GLI ANNI VENTI 




Mentre Mussolini governa 
l'Italia; Hitler si trova prima 
ad affrontare gli strascichi 
del fallito Putsch di Monaco, 
poi a risalire lentamente 
la china della popolarità 
in una Germania che sta 
uscendo a stento dalla miseria. 
Ma anche nel nostro Paese 
non mancano i momenti di crisi 

I l 1923 rappresenta, per Mussolini, 
Tanno del consolidamento di un 
potere conquistato in modo discu¬ 
tibile ma brillante. La riprova arriva 
dal consenso che riscuote e, soprattut¬ 
to, da una “spia” più sottile ma indi¬ 
scutibile: «L’illustrazione italiana», il 
settimanale dei fratelli Treves che fino 
a quel momento non ha dedicato gran¬ 
de spazio a Mussolini, mette il leader 
fascista in copertina nel numero del 5 
novembre 1922, poco dopo la forma¬ 
zione dellesecutivo nato a seguito del¬ 
la Marcia su Roma. Sotto la foto, il 
titolo: “L’avvento al potere del Partito 
Nazionale Fascista”. Liberale e filogo¬ 
vernativa per vocazione, la rivista dei 
Treves non ama il fascismo, tuttavia 
lo considera un male minore rispetto a 
una possibile rivoluzione rossa. Quan¬ 
do Mussolini, una volta raggiunto il 
suo obiettivo, si libera degli elemen¬ 
ti più estremisti dello squadrismo e si 



PRIMO MINISTRO 
28 ottobre 1923,1° anniversario 
della Marcia su Roma. Alla destra 
del Duce, Balbo e De Bono; 
alla sua sinistra, Diaz e De Vecchi. 
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DEL DUCE 



COME UN RAGAZZINO 
Hitler, in una foto degli anni 
Venti, sulle montagne bavaresi: 
indossa gli abiti tipici delle Alpi, 
il suo ambiente naturale preferito 


applica a dar vita a un governo esteso, 
comincia a cercare il consenso, che rag¬ 
giunge grazie a una politica moderata. 

Il suo carisma, la duttilità politica, la 
capacità innata di comunicare con le 
masse lo facilitano nel compito e gli 
permettono di strutturare una politica 
di mediazione capace di tenere insie¬ 
me le varie anime del fascismo. Anche 
il “discorso del bivacco”, pronunciato 
il 16 novembre alla Camera («Potevo 
fare di questa Aula sorda e grigia un 
bivacco di manipoli: potevo sprangare 
il Parlamento e costituire un Governo 
esclusivamente di fascisti. Potevo: ma 
non ho, almeno in questo primo tem¬ 
po, voluto»), può essere inteso in que¬ 
sto modo: lassicurazione, ai liberali e 
ai moderati, che il fascismo non inten¬ 
de compiere azioni estreme. 

I PRIMI SUCCESSI 

Questa moderazione vale a Mussoli¬ 
ni il riconoscimento internazionale. Nel 
luglio del 1923, il trattato di Losanna 
garantisce il dominio italiano sul Dode- 
caneso, occupato nel 1912 in seguito alla 
Guerra italo-turca. I rapporti con PU- 
nione Sovietica non vengono interrot¬ 
ti, nonostante le differenze ideologiche; 
anzi, il 7 febbraio 1924 si arriva al rico¬ 
noscimento delPUrss e alla stipulazione 
di un trattato di commercio e navigazio¬ 
ne. Un accordo con la Iugoslavia, nello 
stesso anno, riconosce Pappar tenenza di 
Fiume alPItalia. La cosiddetta “crisi di 
Corfù”, seguita alPassassinio di alcuni 
militari italiani incaricati di stabilire il 
confine tra Grecia e Albania, muove la 
Società delle Nazioni a favore delPItalia, 
costringendo la Grecia alle riparazioni. 
Un ulteriore accordo con la Gran Bre¬ 
tagna consente alPItalia di far propria la 
regione keniota dell 5 Oltregiuba, che vie¬ 
ne annessa alla Somalia Italiana. 

Al di là delle Alpi, invece, Hitler deve > 
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fare i conti con il fallimento dell’ambi¬ 
zioso Putsch di Monaco: a nulla è servi¬ 
to l’invio a Roma, nella primavera del 
1923, di un emissario con il compito di 
chiedere a Mussolini consigli preziosi 
per la pianificazione del colpo di mano. 
Non è bastato ispirarsi al leader italiano 
e riconoscere nel colpo di mano fasci¬ 
sta «il modello da imitare in tutto e per 
tutto» (come Hitler stesso ha dichiara¬ 
to nell’intervista raccolta dal giornali¬ 
sta Leo Negrelli): lo scacco di Monaco, 


MUSSOLINI È IL PICCOLO 
BORGHESE ITALIANO, 
IMPASTO DEI SECOLI DI 
DOMINAZIONE DEGLI 
STRANIERI E DEI PRETI. 

ANTONIO GRAMSCI 


dimostrando l’insufficienza della sola 
volontà come motore di una rivoluzio¬ 
ne e la necessità di affiancarvi una forza 
persuasiva sufficiente, militare o politica, 
appanna la figura di Hitler, almeno al di 
fuori dei confini germanici. Se il proces¬ 
so che lo condanna per alto tradimento 

10 rende popolare in patria, è anche vero 
che la galera rischia di farlo dimenticare. 
Tuttavia, è proprio in carcere che il lea¬ 
der nazista focalizza gli errori del man¬ 
cato colpo di mano e ricostruisce la sua 
strategia per giungere al potere. Reclu¬ 
so a Landsberg, a circa 80 km da Mona¬ 
co, legge L’ebreo internazionale di Henry 
Ford l’industriale dell’auto: un’opera in 
quattro volumi dai forti toni antisemiti, 
che Hitler terrà presente come base per 

11 suo Mein Kampft citerà testualmente 
più volte nel suo libro, che uscirà in due 
volumi tra il 1925 e il 1926. 

LA VITTORIA DEL LISTONE 

Considerato fondamentalmente poco 
pericoloso, Hitler viene rilasciato nel 
dicembre del 1924, dopo soli nove mesi 
di detenzione, e inizia subito il lento 
lavoro di ricostituzione del partito, che 
nel frattempo si è quasi volatilizzato. 

Se il 1924 è per Hitler l’anno del¬ 


la galera, per Mussolini è quello della 
prima vera crisi dopo il raggiungimen¬ 
to del potere. Se infatti all’estero la sua 
figura è riconosciuta e rispettata, in 
patria il suo governo è ancora in bilico e 
spesso si regge grazie alle intimidazioni 
dell’anima squadrista del partito. Nel¬ 
la seconda metà del 1923 è stata votata 
la Legge Acerbo, una legge elettorale in 
base alla quale la lista più votata a livel¬ 
lo nazionale che abbia superato il 25% 
dei voti otterrà i due terzi dei seggi alla 


Camera dei Deputati, mentre tutte le 
altre liste si vedranno aggiudicato il 
restante terzo. La legge viene contesta¬ 
ta. Filippo Turati, leader del socialismo 
italiano, dichiara in un celebre discorso 
alla Camera: «Una legge, la cui appro¬ 
vazione vi è consigliata dai 300 mila 
moschetti dell’esercito di Dio e del suo 
nuovo profeta, non può essere che la 
legge di tutte le paure e di tutte le vil¬ 
tà. Quindi non sarà mai una legge. La 
forza non crea il consenso, il consenso 
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IL "MEIN KAMPF" 

«La lettura del Me/n Kampf io la renderei, per 
legge, obbligatoria. Fuori dal contesto in cui 
fu concepito e scritto, quel libro è un caciucco 
di coglionerie» disse Indro Montanelli. Di 
sicuro non si tratta di un'opera omogenea e 
coerente. Nato come una specie di memoriale, 
il testo fu dettato da Hitler al fedele discepolo 
Rudolf Hess, in carcere assieme a lui dopo il 
fallito Putsch di Monaco. In esso si trovano già 
i capisaldi della futura azione politica di Hitler: 
l'antisemitismo, l'anticomunismo e la necessità, 
per la Germania, di conquistarsi il proprio 
"spazio vitale" ( Lebensraum) verso est. 

Nelle intenzioni di Hitler, il libro avrebbe dovuto 
intitolarsi Quattro anni e mezzo di lotta contro 
menzogna, stupidità e codardia, ma fu il suo 
editore, Max Amman, a suggerire il più incisivo e 
accattivante Me/n Kampf, "la mia battaglia". Fino 
all'ascesa al potere del Fuhrer, il libro, uscito tra 
il 1925 e il 1926 in due volumi, vendette 240 mila 
copie. Nel 1933 toccò il milione di copie vendute, 
senza contare quelle distribuite gratuitamente. 

In Italia fu stampato solo nel 1934, per volontà 
di Mussolini, che a quanto pare pagò i diritti 
d'autore con fondi del dicastero agli Affari 
esteri. Per quest'edizione, che non era completa 
ma ampiamente riassunta, soprattutto nella 
prima parte, Hitler scrisse anche una prefazione 
apposita. In quello stesso anno, Mussolini definì 
il Me/n Kampf «un mattone leggibile solo dalle 
persone più colte e intelligenti». Un mattone che, 
tuttavia, ebbe grande successo, considerato che 
Bompiani ne pubblicò varie ristampe fino al 1943. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, milioni di copie 
del libro vennero distrutte e i diritti d'autore furono 
attribuiti alla Baviera fino al 31 dicembre 2015. 



UNA BIBBIA IDEOLOGICA 

Il Me/n Kampf è l'opera in cui Hitler distilla tutta la sua filosofia politica: non abbandonerà mai le tesi contenute nel suo libro. 


non ha bisogno della forza, a vicenda 
le due cose si escludono». 

Alle elezioni del 6 aprile 1924, Mus¬ 
solini presenta il cosiddetto “Listone”, 
nel quale oltre ai fascisti entrano anche 
liberali, democratici ed ex popolari. Le 
elezioni si svolgono in un clima teso, 
punteggiato di violenze da parte squa¬ 
drista, nonostante gli appelli di Musso¬ 
lini alla calma e al rispetto delle regole. 
Il risultato è addirittura superiore alle 
aspettative: il “Listone” ottiene quasi il 


65% dei voti. Le opposizioni contestano 
il risultato. La stampa, non solo quel¬ 
la antifascista ma anche quella mode¬ 
rata, denuncia le illegalità e le violenze 
commesse dai fascisti. Il 30 maggio, il 
deputato Giacomo Matteotti pronuncia 
alla Camera un discorso duro e circo- 
stanziato in cui denuncia brogli, abusi 
e intimidazioni, chiedendo di annullare 
le elezioni. La sua arringa viene spesso 
interrotta. Gli si rinfacciano le illegali¬ 
tà commesse dall’opposizione. Secondo 


lo storico Giorgio Candeloro, il discor¬ 
so di Matteotti «diede a Mussolini e ai 
fascisti la sensazione di avere di fronte 
un opposizione molto più combattiva di 
quella esistente nella Camera preceden¬ 
te e non disposta a subire passivamente 
illegalità e soprusi». Alla fine della sua 
arringa, Matteotti dice ad alcuni colle¬ 
ghi: «Io, il mio discorso Lho fatto. Ora 
voi preparate il discorso funebre per 
me». Il 10 giugno, viene rapito e assas¬ 
sinato da un gruppo di fascisti guidati > 
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UN ANNO, QUATTRO ATTENTATI 

Tra il novembre del 1925 e l'ottobre del 1926, 

Mussolini subì quattro attentati, indice del fatto che il 
regime era sempre più identificato con la sua persona. 

Il primo fu messo in atto da Tito Zaniboni, il 4 
novembre 1925. Quel giorno, Mussolini avrebbe 
dovuto affacciarsi a una finestra di Palazzo Chigi 
per celebrare il settimo anniversario della vittoria 
nella Grande Guerra. Zaniboni prese una stanza 
all'albergo Dragoni, proprio di fronte al palazzo, e 
vi si piazzò con un fucile; ma era sorvegliato dalla 
polizia e fu fermato prima di poter sparare. 

Il 7 aprile 1926, fu l'inglese Violet Gibson, 
cinquantenne squilibrata, a sparargli mentre usciva 
dal Campidoglio. Mussolini restò lievemente ferito 
al naso e venne medicato con un semplice cerotto. 

La Gibson, che non rivelò mai i motivi del gesto, 
venne estradata senza incriminazioni per volere dello 
stesso Mussolini. Pare sia stato in quell'occasione che 
Garetta Petacci, per congratularsi dello scampato 
pericolo, scrisse la sua prima lettera al Duce. 

Il terzo attentatore fu Gino Lucetti, anarchico di 
Carrara, che l'11 settembre 1926 lanciò una bomba 
contro la macchina di Mussolini, che restò illeso, 
mentre 8 persone rimasero ferite. Lucetti disse di voler 
vendicare un massacro squadrista del 1922. 

Il 31 ottobre 1926, a Bologna, il Duce fu preso di 
mira da un colpo di pistola, ma anche quella volta non 
riportò ferite. Il responsabile risultò essere un ragazzo 
di 15 anni, Anteo Zamboni, che fu subito preso e 
linciato a morte dagli squadristi. Le indagini sul caso 
aprirono inquietanti retroscena (si disse che Zamboni 
fosse stato sobillato da elementi interni al Partito 
Fascista), ma non giungendo ad alcuna conclusione 
si optò per la teoria dell'attentatore solitario. 


PAZZA O CON METODO? 

La scheda segnaletica di Violet Gibson. 

Già tempo prima di attentare alla vita di Mussolini, 
andava dicendo che lo avrebbe presto ucciso. 


Inrmmnfe rh 


Pollice 


ladioe 


Medio 


da Amerigo Dumini. Il suo corpo sarà 
ritrovato solo due mesi dopo. 

In questa estate del 1924, Mussolini 
si trova probabilmente a vivere la crisi 
più grave del suo ventennio. Se le voci 
che lo indicano come mandante dello- 
micidio fossero provate, rischierebbe 
di mettersi contro non solo 1 opinio- 
ne pubblica del Paese, ma anche quella 
internazionale. Intanto anche 1’opposi- 
zione interna lo attacca. Lo accusano di 
volersi disfare delle milizie. Chiedono le 


sue dimissioni affinché il fascismo pos¬ 
sa «ritemprarsi libero dalle responsabi¬ 
lità dei supremi poteri», come dichiara 
il ministro De Stefani. Mussolini allora 
gioca la carta del personalismo. Si pre¬ 
senta alla camera, il 3 gennaio 1925, e si 
assume la responsabilità politica, morale 
e storica di quanto avvenuto. Le dimis¬ 
sioni di elementi liberali e moderati dal 
suo governo gli permettono di introdur¬ 
re nell’esecutivo personalità che si rive¬ 
leranno fondamentali per il fascismo, 


come Giovanni Giuriati e Alfredo Roc¬ 
co. Il movimento si ricompatta e la cri¬ 
si interna viene superata, mentre inizia 
una politica repressiva contro opposizio¬ 
ne e stampa. Intanto comincia la costi¬ 
tuzione del nuovo Stato fascista, anche 
attraverso azioni popolari come la bat¬ 
taglia del grano, la bonifica dei territori 
paludosi e malarici, la lotta alla mafia, la 
fondazione delTOpera Nazionale Balilla 
e quella delTEiar, da cui dipende il servi¬ 
zio radiofonico. Il congresso del Pnf, nel 
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DOPOVATTENTATO 
Mussolini a bordo della nave Conte di Cavour, 
pochi giorni dopo l'attentato del 26 aprile 1926. 
Insieme a lui, il giornalista Telesio Interlandi, 
futuro direttore della «Difesa della razza». 


giugno 1925, cerca di chiudere, alme¬ 
no formalmente, la porta alle violenze. 
Molti squadristi vengono allontanati. 

IL “DUX” DELLA SARFATTI 

Il regime tende sempre più a persona¬ 
lizzarsi: Mussolini miete il grano, va in 
macchina, in aereo, a cavallo, in motoci¬ 
cletta, passeggia in riva al mare, presen¬ 
zia instancabilmente. Diventa il perno 
della vita politica, e questo emargina le 
frange più estreme del movimento, in 


un certo senso le neutralizza e le distacca 
dalla persona del Duce. Nel 1926, esce la 
prima biografia del leader fascista. S’in¬ 
titola Dux e a scriverla è Margherita Sar- 
fatti, allepoca amante di Mussolini. Lo 
scopo propagandistico, quasi pubblici¬ 
tario, è così evidente che il libro viene 
prima pubblicato in Inghilterra e Sta¬ 
ti Uniti, e solo più tardi in Italia. Oltre¬ 
oceano sono tutti infatuati del Duce, e 
forse è anche per questo che la prestigio¬ 
sa banca americana J.P. Morgan concede 


alfltalia un sostanzioso prestito a condi¬ 
zioni vantaggiose. Il culto della persona 
nasconde tutto ciò che di illiberale è pre¬ 
sente in quello che ormai è chiaramente 
diventato un regime. Il multiforme Mus¬ 
solini, uscito quasi indenne dalla crisi del 
delitto Matteotti, cerca consenso in ogni 
ambito: partecipa alla Conferenza degli 
Alleati, a Londra, e deposita una corona 
a forma di fascio davanti al monumen¬ 
to che ricorda i caduti britannici della 
Prima guerra mondiale; incontra Chur- > 
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chili a Roma; stringe la mano a Roald 
Amundsen, l’esploratore polare; riceve 
un dente di tricheco da Umberto Nobile; 
dà il via al Gran Premio di Monza. Subi¬ 
sce anche diversi attentati: tra la fine del 
1925 e quella del 1926 sono ben quattro, 
lultimo dei quali, a Bologna, è forse un 
tentativo di regolamento di conti inter¬ 
no, messo in atto da quei ras locali con¬ 
trari alla “normalizzazione” inaugurata 
da Mussolini, che si sta rivelando sem¬ 
pre più ostile agli eccessi delle formazioni 
squadriste, il cui unico risultato è quel¬ 
lo di mettere in pericolo il suo governo. 

VERSO IL PLEBISCITO 

Il decennio si chiude con un capola¬ 
voro del Mussolini trasformista: la fir¬ 
ma dei Patti Lateranensi, ITI febbraio 
1929. Per la prima volta dalPUnità d’I- 
talia vengono stabiliti regolari rappor¬ 


ti tra lo Stato italiano e la Santa Sede. 
E una firma che arriva da lontano, da 
quando Mussolini, nel 1923, ha fatto 
battezzare i figli maggiori; o dal 1925, 
anno in cui ha sposato Rachele con 
rito religioso (i due erano già marito e 
moglie dal 1915, con il solo rito civile). 
«E forse ci voleva anche un uomo come 
quello che la Provvidenza ci ha fat¬ 
to incontrare», afferma Pio IX. Anche 
il Mussolini mangiapreti si è dissolto, 
così come quello anarchico e socialista. 


LA NASCITA DELLE SS 


Nel 1925, Hitler diede vita alle 
Schutz-Staffeln, "squadre di 
protezione", o SS. All'inizio erano 
solo otto uomini fidatissimi, 
scelti all'interno delle SA di 
Ernst Rohm, per formare la sua 
guardia del corpo. Indossavano 
le stesse uniformi delle SA (di 
cui continuarono a far parte 
fino al 1926), cioè le camicie 
brune, distinguendosi solo per il 
berretto nero con il teschio e la 
cravatta nera. Più tardi le uniformi 
divennero tutte nere e, dal 1934, 
furono disegnate dalla celebre 
casa di moda di Hugo Boss. 

Il 6 gennaio 1929, Hitler 
nominò capo delle SS Heinrich 
Himmler, che da allora le 
guidò ininterrottamente, 
trasformandole prima in un 
corpo scelto, poi in una vera 
élite militare. All'interno 
delle SS si coltivavano 
misticheggianti ideologie 
pagane, a mezza strada fra 
il magico e lo spirituale, 
che animarono parte del 
nazismo fino all'ultimo. 

Quando Himmler ne 
divenne il comandante, 
le SS erano solo 280; nel 
' 1932 erano salite a oltre 
50 mila, per diventare 
più di 200 mila nel 1933. Il 
sistema di gradi usato dalle 
SS era differente da quello 
dell'esercito. Il loro motto, "Il 
mio onore si chiama fedeltà", 
esprimeva chiaramente il motivo 
per cui erano state create. 
Braccio destro di Himmler nel 
consolidamento del potere 
delle SS fu Reinhard Heydrich 
(il futuro "boia di Praga"), che 
all'interno dell'organizzazione 
diede vita a un servizio segreto, 
l'SD (Siecherheits-Dienst) la cui 
importanza crebbe nel corso 
degli anni. Nel 1934 divenne 
l'unico servizio segreto del 
partito e nel 1938 si trasformò 
in servizio segreto di Stato. 
Heydrich ne fu a capo fino al 
suo assassinio, nel 1942. 
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SEMPRE DI CORSA 
Forlì, 21 agosto 1929: sotto gli 
occhi incuriositi di un bambino. 
Mussolini collauda una bicicletta 
a motore davanti a Villa Carpena. 


Il 24 marzo 1929, alEindomani 
dell anniversario della fondazione dei 
Fasci, si vota per il rinnovo della Came¬ 
ra dei deputati (il Senato è sempre di 
nomina regia). Gli elettori vengono chia¬ 
mati a votare “sì” o “no” per approvare 
un “listone” di deputati deciso dal Gran 
Consiglio del Fascismo. La scheda con il 
“sì” è tricolore, quella con il “no” è bian¬ 
ca: poiché occorre inserire nell’urna la 
scheda prescelta, il voto è riconoscibile. 
In pratica si tratta di un plebiscito, a cui 
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tutti i cittadini, anche attraverso la pres¬ 
sione operata dalla radio e dal cinema, 
sono chiamati a partecipare. L’astensio- 
ne sarebbe un esplicita manifestazione 
di antifascismo, ma grazie al clima inti¬ 
midatorio e al sostegno militante della 
Chiesa (che vede nel regime un baluar¬ 
do fondamentale contro i nemici del cat¬ 
tolicesimo, in primo luogo i bolscevichi) 
la partecipazione al voto risulta altissima: 
vanno a votare 9 italiani su 10; i “no” 
sono 135.773, poco più dell’1,5%; solo 


il 10% degli elettori (977039) si astiene. 

Risolta la questione interna, Musso¬ 
lini si può dedicare alla politica inter¬ 
nazionale: incontra il ministro degli 
Esteri inglese, Neville Chamberlain; 
firma un trattato di amicizia con l’Au- 
stria; afferma la necessità di una revi¬ 
sione dei trattati di pace della Prima 
guerra mondiale. Incontra il segretario 
di Stato americano, Henry Stimson, e 
riceve a Palazzo Venezia il Mahatma 
Gandhi, che lo descriverà così: «Ciò 


che mi colpisce è che, dietro l’impla- 
cabilità di Mussolini, c’è il disegno di 
servire il proprio popolo. Anche dietro 
i suoi discorsi enfatici c’è un noccio¬ 
lo di sincerità e di amore appassiona¬ 
to per il suo popolo. Mi sembra anche 
che la massa degli italiani ami il gover¬ 
no di ferro di Mussolini». Nel 1932, il 
Duce viene intervistato dallo scrittore 
tedesco (ma ebreo e cittadino svizzero) 
Emil Ludwig, che lo definisce «un gran¬ 
de uomo, molto più grande di Stalin». 


C'È QUALCOSA CHE NON 
VA IN UN UOMO CHE 
PORTA LE GHETTE BIANCHE 
CON UNA CAMICIA NERA. 

ERNEST HEMINGWAY 


Intanto Hitler cerca di ricostituire il 
suo partito, che alle elezioni del 1924, 
dopo il fallito Putsch di Monaco, pren¬ 
de solo il 3% dei voti. Da una costola 
delle SA, il corpo paramilitare del fede¬ 
le Ernst Rohm, crea le SS. Ma i tempi 
sono cambiati: grazie all’aiuto america¬ 
no, l’economia tedesca riparte. Sono gli 
anni d’oro della Repubblica di Weimar. 
Con l’economia riprende quota anche 
la cultura, fioriscono il cinema, il tea¬ 
tro, la musica, il cabaret. Sono gli anni 
del Bauhaus, dei film di Fritz Lang e di 
Murnau, del teatro di Brecht, della pittu¬ 
ra di Klee e Kandinsky. Il clima è spen¬ 
sierato, la gente vuol tornare a divertisi. 
Hitler non riesce a sfondare: nel 1928, i 
nazisti prendono solo il 2,4% dei voti. 

Il letterato Kurt Tucholsky, più tardi 
perseguitato dai nazisti, scrive: «In fon¬ 
do, l’uomo politico Hitler non esiste, 
quel che esiste è solo il gran rumore che 
riesce a creare intorno a sé». Ma la crisi 
finanziaria del 1929 trascina la Germa¬ 
nia, che dipende moltissimo dall’eco¬ 
nomia americana, in un nuovo baratro 
infernale. Torna un clima favorevole a 
Hitler: il malcontento è ancora dalla sua. 
Alle elezioni del 1930 il suo partito sale 
al 18,3%, e nel 1932 balza al 37,4. L’asce¬ 
sa inarrestabile del nazismo è iniziata. ■ 
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CANCELLIERE IN CAMICIA BRUNA 
Finalmente al governo, Hitler (qui, 
impegnato a passare in rassegna una schiera 
di giovani camicie brune) imprime alla 
nazione tedesca il marchio della rivoluzione 
nazista. Spesso lo fa ispirandosi alle 
scenografie spettacolari e maestose 
di Mussolini, che considera suo maestro. 
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Finalmente, dopo un'attesa 
durata ben dieci anni, 
anche Hitler riesce a conquistare 
il governo. Lo fa in modo 
legittimo, senza bisogno 
di un golpe. E inizia subito 
a mettere in atto la politica 
che porterà al Terzo Reich 

P er un decennio, mentre Mussoli¬ 
ni, superate le crisi dei primi anni 
(soprattutto quella legata al delit¬ 
to Matteotti), è già al culmine 
del potere nazionale e miete successi in 
patria e all’estero, Hitler si trova in una 
posizione difficile: deve raccogliere voti, 
ricostruirsi una credibilità politica e cer¬ 
care fondi che gli consentano di manda¬ 
re avanti un partito che, dopo il 1924, 
pare sul punto di sgretolarsi. Probabil¬ 
mente nessuno, in Europa, è pronto a 
scommettere un soldo sul futuro di quel 
personaggio apparentemente scialbo, che 
nel volgere di qualche anno diventerà 
invece il padrone del continente. 

Mussolini, dal canto suo, non nutre 
alcuna fiducia in quellambizioso austria¬ 
co e nel suo movimento, che costituisco¬ 
no, al massimo, una vaga promessa per 
un futuro incerto. L’interesse dell’italia¬ 
no è attratto piuttosto dallo Stahlhelm, 
gli “elmetti d’acciaio”, una formazio¬ 
ne di estrema destra nata come strut¬ 
tura paramilitare e che sul finire degli 
anni Venti assume una connotazione più 
marcatamente politica. L’atteggiamento 
mussoliniano cambia allorché, alle ele¬ 
zioni del 1930, il Partito Nazista coglie 
un risultato sorprendente, portando al 
Reichstag ben 107 deputati. 

LO “PSEUDOFASCISTA” 

Il Duce, comunque, che è arrivato a 
conquistare il governo del Paese in quat¬ 
tro anni, di cui solo gli ultimi due di 
vera lotta, guarda ancora con una certa > 
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noncuranza al fenomeno tedesco. Nel 
settembre 1929, la rivista «Gerarchia» 
dedica un’analisi al nazismo e giun¬ 
ge alla conclusione che si tratta di un 
movimento privo di un capo di grande 
statura. Hitler viene citato solo margi¬ 
nalmente e definito uno “pseudofasci¬ 
sta”. Gli italiani ignorano che costui sta 
invece penetrando profondamente nelle 
istituzioni germaniche. Hitler viene rice¬ 
vuto dal presidente del Reich, Paul von 
Hindenburg, ottenendo la legittimazio¬ 
ne di leader politico. Ormai egli si vede 
sullo stesso piano di Mussolini e insi¬ 
ste per incontrarlo a Roma; ma il Duce 
prima nicchia, poi rifiuta. DalPItalia, 
però, cominciano ad arrivare incorag¬ 
giamenti al futuro Fuhrer. Nellaprile 
1932, come evidente segno di apertura 
e anche di considerazione, Hitler vie¬ 
ne intervistato da Carlo Scorza, fedele 
seguace del Duce. Nel colloquio, Hit¬ 
ler si vanta del successo nazionalsocia- 


HITLER È SPIEGABILE 
IN LINEA DI PRINCIPIO, 
HA CIÒ NON SIGNIFICA 
CHE SIA STATO SPIEGATO. 

YEHUDA BAUER 


lista in patria, si dichiara certo di poter 
raggiungere a breve il potere e già parla 
di un alleanza fra Italia e Germania che 
sembra profilare quello che poi diven¬ 
terà l’Asse. Dichiara: «Unite, la Ger¬ 
mania e l’Italia formano un blocco di 
centodieci milioni di uomini. Questa 
diga, innalzata dal Mare del Nord fino 
al Mediterraneo, allontanerà per sempre 
il pericolo bolscevico». 

Dopo le elezioni di luglio e le dimis¬ 
sioni di Heinrich Briining, il can¬ 
celliere tedesco che Mussolini aveva 
ricevuto con grande simpatia solo un 
anno prima, il Duce pare non avere 
più dubbi: il rivoluzionario che gover¬ 
nerà presto la Germania, affratella¬ 
to dallo stesso spirito e dalla stessa 
volontà di azione, è proprio Hitler. I 
contatti fra le due parti diventano più 


fitti. Mussolini acconsente alla for¬ 
mazione di nuclei di nazionalsociali¬ 
sti fra i tedeschi che abitano in Italia. 
A Hitler, che non cessa di riconoscer¬ 
lo come proprio maestro, il Duce non 
lesina consigli, come quello di abban¬ 
donare il linguaggio “democratico” 
per passare a un tono più reciso. In 
fin dei conti, il potere dei nazisti è 
così grande (sono oltre il 35% in Par¬ 
lamento) che un colpo di Stato avreb¬ 
be ottime possibilità di successo. Ma 
Hitler ha imparato la lezione: sa che 


il ricorso alla violenza potrebbe essere 
fatale, perché rischierebbe di mettersi 
contro polizia ed esercito; e sa che una 
nuova sconfitta stroncherebbe definiti¬ 
vamente il suo movimento: «Per tredi¬ 
ci anni ho educato i tedeschi e infuso 
loro familiarità con i miei principi. 
Otterrò tutto il potere con mezzi lega¬ 
li. Non è lontano il giorno in cui, per 
unanime volontà del popolo, governe¬ 
remo in nome di Dio e per il bene del¬ 
la nazione». In queste parole c’è tutto 
il senso racchiuso nel motto “Ein Volk, 
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ein Reichy ein Fuhrer ”: un solo popolo, 
un solo Stato, un solo capo. 

Un capo che, il 30 gennaio 1933, rag¬ 
giunge finalmente il suo obiettivo quan¬ 
do viene nominato cancelliere del Reich 
e giura nelle mani del presidente, il vec¬ 
chio feldmaresciallo von Hindenburg. 

«LO DEBBO AL FASCISMO» 

Il giorno dopo, attraverso il maggiore 
Giuseppe Renzetti, che gode di buoni 
agganci a Berlino (e che più tardi, secon¬ 
do alcune fonti, diventerà una specie di 


spia al soldo dei tedeschi), Hitler invia a 
Mussolini un messaggio in cui ricono¬ 
sce esplicitamente i suoi debiti nei con¬ 
fronti deir italiano: «E incontestabile che 
se sono arrivato a questa meta lo debbo 
al fascismo. Sebbene sia vero che i due 
movimenti differiscono su alcuni pun¬ 
ti, è altrettanto incontestabile che è stato 
Mussolini T ideatore della Weltanschau - 
ung (la “visione del mondo”) che unisce 
i due movimenti. Forse senza quell’ide¬ 
ologia nata da lui, io non sarei mai potu¬ 
to giungere a questa posizione». 


Il 5 febbraio, parlando con il conso¬ 
le generale d’Italia a Monaco di Bavie¬ 
ra, Francesco Pittalis, Hitler ribadisce 
la necessità per il suo Paese di stringe¬ 
re buoni rapporti con il Regno Unito 
e l’Italia: «Ma mentre nei riguardi del¬ 
la Gran Bretagna tale convinzione mi 
è soprattutto dettata dal ragionamento, 
nei riguardi invece dell’Italia è anche il 
cuore che mi ispira, e la stretta paren¬ 
tela fascista che ci unisce». 

Dopo la vittoria dei nazionalsociali¬ 
sti, i rapporti di forze in Europa sono > 



UN PAESE MONOPARTITICO 


Il 5 marzo 1933, si svolsero in 
Germania le ultime elezioni libere: 
fino alla conclusione della Seconda 
guerra mondiale non ve ne saranno 
altre. In realtà, furono libere solo sul 
piano formale, perché fortemente 
condizionate dalle azioni legislative e 
repressive intraprese dopo l'incendio 
del Reichstag, avvenuto il 27 febbraio 
dello stesso anno e di cui furono 
accusati i comunisti. Il successo dei 
nazisti, che ottennero il 43,9% dei 
voti, fu enorme. Sempre a marzo, il 
Parlamento votò il Decreto dei pieni 
poteri, con cui conferiva al cancelliere, 
cioè a Hitler, autorità dittatoriale 
per quattro anni, dispensandolo dal 
rispetto della costituzione vigente. 

Da quel momento furono 
via via messi al bando prima il 
Partito Comunista (Kpd), poi il 
Partito Socialdemocratico (Spd), i 
nazionalisti, i popolari del Dpv e i 
restanti gruppi politici. Su pressione 
di Franz von Papen, all'epoca 
vice-cancelliere, anche il centro 
cattolico fu costretto a sciogliersi, 
pur riuscendo a ottenere dal governo 
garanzie sul sistema educativo 
cattolico e sulla sopravvivenza dei 
gruppi giovanili legati alla Chiesa. 

Il 14 luglio 1933, la Germania 
divenne, di fatto, un Paese 
monopartitico, in cui presto sarebbero 
stati aboliti anche i vecchi simboli 
della repubblica, sostituiti dalla 
bandiera imperiale bianca, nera e 
rossa e dalla bandiera con la svastica, 
che divenne vessillo nazionale nel 1935. 
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BENITO INCONTRA CLARETTA 


Nella primavera del 1932, mentre Hitler cominciava ad assaporare i frutti del 
suo impegno politico e a scorgere all'orizzonte la meta della Cancelleria, 
Mussolini faceva uno degli incontri fondamentali della sua vita. 

Non si trattava di uno statista o di un politico, ma di una donna. 

Garetta Petacci, figlia di un medico, all'epoca aveva 20 anni, 

Mussolini quasi 49. L'incontro avvenne in maniera fortuita, il 
24 aprile 1932, una domenica: Garetta, la madre Giuseppina, 
la sorella Myriam e il fidanzato (poi marito) Riccardo Federici, 
sottotenente dell'Aeronautica, si stavano recando a Ostia. 

La loro macchina, una Lancia Astura, venne sorpassata da un 
bolide rosso: era l'Alfa Romeo 6C 1750 guidata da Mussolini, 
anche lui sulla via del mare. Garetta, che da anni 
scriveva lettere al Duce, lo riconobbe e cercò 
di farsi notare. Dopo un gioco di sorpassi, 
occhiate e sorrisi, i due si fermarono a 
parlare. Cominciò così una delle storie 
d'amore più drammatiche dell'epoca. 

Da allora, Garetta divenne ospite fissa 
a Palazzo Venezia, anche dopo essersi 
sposata con Federici, da cui si sarebbe 
di fatto separata nel 1936. Non era la 
prima storia di amore extraconiugale del 
Duce: da Ida Dalser aveva avuto un figlio (il 
piccolo Benito Albino), mentre da poco aveva concluso 
una relazione con l'intellettuale ebrea Margherita Sarfatti. 

Il Duce e la Petacci si vedevano regolarmente, anche 
nell'ufficio in cui Mussolini riceveva ambasciatori e capi di 
Stato, nonostante la riprovazione di alcuni gerarchi e le battute 
di altri. Se il Duce non fu fedele alla moglie Rachele, pare che non lo fosse 
nemmeno Garetta a Benito: nel 1937 ebbe una relazione con un ex miliziano 
di D'Annunzio, etichettato dalla questura come "un cattivo arnese". 


destinati a cambiare. Ma Italia e Ger¬ 
mania non si mettono a marciare di 
pari passo. Nonostante Hitler (sem¬ 
pre tramite Renzetti) ci tenga a far 
sapere a Mussolini che «quale cancel¬ 
liere perseguirò con tutte le mie forze 
quella politica di amicizia verso l’Ita- 
lia che finora ho costantemente cal¬ 
deggiato», è anche vero che il Duce 
nutre qualche dubbio sulle intenzioni 
del Fiihrer riguardo all’Austria. I gior¬ 
nali italiani, a ogni modo, celebrano il 
cambiamento di regime in Germania, 
acclamando la nascita di un’era nuova. 
Ciò sembra far credere a Hitler che il 
viaggio a Roma sia ormai imminente, 
così come la stipula di quell’intesa, o 
unione, da lui tanto auspicata. 

Ma così non è. Mussolini si rende 
ben conto che il suo avvicinamento 
alla Germania, visto il prestigio da 


lui ormai raggiunto all’estero, sarebbe 
di vantaggio solo a Hitler, fino a quel 
momento considerato un personaggio 
marginale. Può permettersi il Duce, 
considerato da molti il maggior statista 
del momento, di aprire la strada a un 
alleato di cui non ha ancora saggiato le 
intenzioni? Certamente no, anche per¬ 
ché Hitler considera l’Anschluss, l’an¬ 
nessione dell’Austria alla Germania, 
una diretta conseguenza della sua asce¬ 
sa al potere, mentre Mussolini vede 
le cose in maniera molto diversa. Nel 
1933, Dino Grandi, uno degli uomi¬ 
ni più intelligenti nel Partito Fascista, 
auspica addirittura una decisa rottura 
di rapporti con la Germania hitleriana. 

Da uomo ambizioso, Mussolini pen¬ 
sa che sia il momento giusto per propor¬ 
re il suo piano di accordo fra le quattro 
maggiori potenze europee: Francia, 


Gran Bretagna, Italia e Germania. Il 
raggiungimento di una così larga inte¬ 
sa non solo lo porterebbe all’apice della 
diplomazia continentale, ma mettereb¬ 
be la Germania in posizione di net¬ 
ta sudditanza, perché comporterebbe 
anche una revisione dei trattati di pace 
usciti dalla Prima guerra mondiale. 

Hitler, che sul fronte interno non 
ha ancora raggiunto la piena stabilità, 
sembra assecondare l’italiano. «Attri¬ 
buiamo grandissima importanza a 
questo progetto» afferma il 23 mar¬ 
zo 1933 al Reichstag. «Siamo pronti 
a collaborare con la massima lealtà su 
questa base. Cogliamo l’occasione per 
esprimere la nostra particolare grati¬ 
tudine all’Italia, che ha accolto con 
comprensione e amicizia la rinascita 
nazionale della Germania.» Ma è chia¬ 
ro che Hitler non è disposto ad accet- 
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IL RUOLO DEI MEDIA 

Il Fùhrer nel settembre 1933, durante 

un discorso trasmesso in radio. 

Hitler e i nazisti furono tra i primi 
a capire l'importanza propagandistica 
dei mezzi di comunicazione di massa. 


tare una coalizione in cui la Germania 
sarebbe la potenza più debole, un vaso 
di coccio tra vasi di ferro. 

LA QUESTIONE AUSTRIACA 

Allo stesso tempo, Hitler non nascon¬ 
de le sue mire sullAustria. Ciò appa¬ 
re chiaro quando introduce una tassa di 
1.000 marchi per i cittadini tedeschi che 
si recano in Austria, penalizzando così la 
consistente fetta di economia nazionale 
fondata sul turismo. Si tratta di una mos¬ 
sa utile a esercitare pressioni sul governo 
austriaco, e che spinge Mussolini a schie¬ 
rarsi in appoggio a Vienna. 

Vi è poi un altra questione che ren¬ 
de meno distesi i rapporti fra Berlino 
e Roma: il boicottaggio dei cittadini 
e dei negozianti ebrei in Germania (le 
cui attività vengono spesso distrutte o 
danneggiate), che Mussolini interpreta 


come un aberrazione di alcuni estremi¬ 
sti del partito. Non si rende ancora con¬ 
to che lantisemitismo è uno dei pilastri 
che costituiscono l’ossatura del movi¬ 
mento hitleriano. L’ambasciatore Cer- 
ruti, inviato dal Duce, illustra a Hitler 
le pessime ripercussioni internaziona¬ 
li della campagna antisemita. Hitler, 
dal canto suo, risponde affermando che 
«Mussolini non ne capisce niente del 
problema ebraico. Non so se fra due o 
trecento anni il mio nome sarà ancora 
onorato in Germania, ma sono certo che 
fra cinquecento o seicento anni sarà esal¬ 
tato nel mondo come quello dell’uomo 
che ha estirpato la peste del giudaismo». 

Nellapriledel 1933, HermannGòring 
arriva in visita a Roma e fa capire che 
Hitler non rinuncerà mai allAustria. 
L’impressione di Mussolini è negati¬ 
va. Nell’ottobre dello stesso anno dice: 


«La politica tedesca è orchestrata da due 
uomini, Hitler e Gòring, il primo dei 
quali è un visionario, mentre il secondo 
è un ex ricoverato in manicomio». 

Intanto, in Austria, le violenze perpe¬ 
trate dai nazisti si moltiplicano. Il cancel¬ 
liere austriaco Engelbert Dollfuss chiede 
aiuto a Francia e Italia, e Mussolini cerca 
di fare da intermediario. Quando, il 14 
ottobre 1933, la Germania abbandona la 
Società delle Nazioni, il Duce vede più 
chiaro nella politica di Hitler e imbasti¬ 
sce, portandoli a compimento nel marzo 
1934, i Protocolli di Roma, con cui l’Ita¬ 
lia si impegna a garantire l’indipendenza 
austriaca: una mossa chiaramente osti¬ 
le a Hitler. Certo di aver posto una diga 
all’espansionismo tedesco e di essersi 
rimesso in posizione di superiorità, Mus¬ 
solini non vede più ostacoli al primo vero 
incontro con il leader del nazismo. ■ 
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VISITA AL LIDO DI VENEZIA 
14 giugno 1934: Mussolini accoglie 
Hitler al suo arrivo a Venezia. È la prima 
volta che i due leader si incontrano. 
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IL FUHRER 

ITALIA 



Finalmente, dopo anni 
di tentativi[ Hitler riesce 
a coronare il suo sogno: 
incontrare Mussolini. 

Il faccia a faccia fra i due, 
però, non si conclude 
nel modo auspicato 


I l 14 giugno 1934 è una giornata di 
sole, a Venezia. All’aeroporto di San 
Niccolò atterra uno stormo di dieci 
aerei Junker provenienti dalla Ger¬ 
mania. A bordo degli apparecchi trova 
posto Hitler con il suo seguito, compreso 
un manipolo di SS che gli fa da guardia 
del corpo. Mussolini è lì ad accoglierli, 
per quello che è il primo incontro fra due 
leader che si sono osservati da lontano 
per molto tempo, ma non hanno anco¬ 
ra avuto occasione (soprattutto per ritro¬ 
sia del Duce) di incontrarsi di persona. 

Soltanto qualche mese prima, Musso¬ 
lini ha firmato, a Roma, un accordo con 
il cancelliere austriaco Dollfuss e con il 
capo del governo ungherese Gòmbòs: 
sono i cosiddetti Protocolli di Roma, sti¬ 
lati in aperta chiave antitedesca. La que¬ 
stione austriaca, infatti, è sempre una delle 
più scottanti dopo la salita al potere di 
Hitler. Anche a Venezia se ne discuterà. 

LA PRIMA IMPRESSIONE 

Hitler viene accolto amichevolmente, 
come un ospite di prestigio. I due uomini 
sentono di essere gli iniziatori di una nuo¬ 
va era e riconoscono ormai 1 uno nell altro 
il carisma e la spregiudicatezza che riten¬ 
gono necessari a riformare un Paese. La 
città lagunare non è stata scelta a caso: pri¬ 
ma di tutto si tratta di un incontro per¬ 
sonale e non ufficiale, e questo sconsiglia 
la scelta di Roma; inoltre Venezia rappre¬ 
senta 1 antica potenza italiana capace di 
estendersi fra mare e terra. La Serenissi¬ 
ma è sempre stata mediatrice tra Occi¬ 
dente e Oriente, fra il Nord delPEuropa e 
la sua parte mediterranea. Mussolini vuo- > 
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VALLEATO 
Il cancelliere 
austriaco Engelbert 
Dollfuss, amico 
del Duce, vedeva 
in lui un argine 
alle aspirazioni 
espansionistiche 

che Hitler non celava. 


le far capire al suo interlocutore che anche 
lui intende collocarsi in questa posizione 
centrale, che sente di esserel’uomo in gra¬ 
do di indirizzare le sorti europee per gli 
anni a venire, facendo appunto da cerniera 
tra il continente e il Mediterraneo. Anche 
Patteggiamento dei due e il loro abbiglia¬ 
mento indica la sudditanza del cancelliere 
tedesco: Mussolini è in divisa grigiover¬ 
de, indossa stivali con gli speroni e por¬ 
ta in testa un vistoso fez ornato di fiocco; 
Hitler, al confronto, sembra un borghe¬ 
se qualunque, nonostante sia leggermente 
più alto dell 5 italiano. Indossa una modesta 
giacca nera, pantaloni dello stesso colore, 
un impermeabile giallo da piccolo fun¬ 
zionario statale e, come se non bastasse, si 
rigira tra le mani un cappello di feltro gri¬ 
gio che si mette e toglie in continuazione. 

La prima impressione del Duce non è 
delle migliori. Mentre lascia l’ae- 
roporto, dopo i saluti di benvenu¬ 
to, si accosta a Ciano, che all’epoca 
è capo dell ufficio stampa, oltre 
che suo genero (ha sposato la figlia 
Edda nel 1930) e gli sussurra: 
«Costui non mi piace affatto». Hit¬ 
ler scende al Grand Hotel del Lido, 
lo stesso in cui lo scrittore tedesco 
Thomas Mann (che dopo una pri¬ 
ma infatuazione ora considera il 
Fiihrer «uno straccione bugiardo e 
ridicolo che latra ai microfoni») ha 
ambientato il suo Morte a Venezia. 

Non è tuttavia al Lido che i due 
leader si parlano: il luogo scelto per 
gli incontri diplomatici è Villa Pisa¬ 
ni di Stra, nell entroterra venezia¬ 
no, la stessa in cui ha soggiornato 
Napoleone (che 1 aveva acquista¬ 
ta nel 1807) e che è stata dimo¬ 
ra del viceré d’Italia Eugenio di 
Beauharnais. Dagli inizi del seco¬ 
lo, però, la villa è fatiscente. D An¬ 
nunzio, che l’ha visitata assieme alla 
Duse, descrive latmosfera di deca¬ 
denza degli ambienti abbandona¬ 
ti e del parco inselvatichito nel suo 
romanzo II fuoco , che racconta, sot¬ 
to il velo della finzione letteraria, 
l’amore tormentato fra il Vate e la 
Divina Eleonora. Nel 1934 la villa è 
stata parzialmente restaurata, proprio 
in vista degli incontri politici, ma la 
zona è infestata dalle zanzare e questo 
pare innervosire non poco il tedesco. 
L’intera atmosfera è carica di tensio¬ 
ne. Filippo Anfuso, eccellente diplo- 


LA QUESTIONE AUSTRIACA 

La piccola Austria si sentiva stretta fra Germania e Italia. Uscita sconfitta 
dalla Prima guerra mondiale, a partire dal 1932 (anno in cui Engelbert 
Dollfuss aveva conquistato la cancelleria) aveva instaurato un governo 
di chiara ispirazione fascista. I rapporti del cancelliere Dollfuss con 
Mussolini erano molto stretti e il Duce era una sorta di consigliere 
politico per il cancelliere austriaco, che condusse, nel corso di quegli 
anni, una dura campagna repressiva nei confronti dei partiti di sinistra. 
Ma intanto, anche in Austria il nazismo faceva proseliti, avendo tra i 
punti del proprio programma l'annessione alla Germania. 

Dollfuss si trovava così a dover affrontare non solo gli avversari interni, 
ma anche quelli esterni, con una Germania sempre più aggressiva dopo 
l'avvento al potere di Hitler. Mussolini, che vedeva il progetto nazista 
dell'Anschluss come un pericolo per l'Italia, convocò a Roma Dollfuss e 
il premier ungherese Gòmbòs, stringendo con loro un patto: i cosiddetti 
Protocolli di Roma, che prevedevano facilitazioni doganali fra i tre Paesi 
oltre a una collaborazione militare in caso di necessità. 
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matico e raffinato scrittore (sarà uno dei 
fedelissimi che seguirà il Duce fino agli 
ultimi giorni, ricoprendo anche 1’ incari¬ 
co di sottosegretario agli Affari esteri del¬ 
la Rsi), racconterà nelle sue memorie: «I 
reciproci seguiti dei dittatori si gettarono 
occhiate oblique. I fascisti cominciavano 
allora a rivestire giacche nere in lana di 
Sardegna chiamata “orbace”. Erano anco¬ 
ra imbarazzati in questa divisa e i tede¬ 
schi studiarono tenuta, taglio e persone 
con lo sguardo ironicamente minaccioso 
ereditato dalle loro complesse tradizioni 
di caserma. Quando compresero che non 
si trattava di un costume folcloristico, ma 
di una uniforme, sogghignarono. E un 
sogghigno antico, e del resto ricambiato 
dagli italiani, che deve essere cominciato 
con Ariovisto. Gli italiani si vendicarono 
portando lo sguardo sull 5 impermeabile e 
sul ciuffo del cancelliere e dimenticando 
che Mussolini aveva circolato per lunghi 
anni, e da presidente del consiglio, con 
un impermeabile assolutamente simile». 

Il colloquio fra i due leader si sposta 
da un tema all’altro, anche se il princi¬ 
pale punto di confronto è il destino 
dellAustria, che ciascuno vede in manie¬ 
ra opposta. Intanto, fuori, la folla si accalca 
e inneggia a Mussolini, che si vede più vol¬ 
te costretto ad affacciarsi, accompagnato 
da un Hitler sorridente nel vedere il calore 
con cui il popolo acclama il suo idolo. Il 
dialogo fra i due è anche reso difficoltoso, 
all 5 inizio, dal fatto che Mussolini si rifiuta 
di utilizzare un interprete. Il Duce si vanta 
di padroneggiare la lingua di Goethe, che 
invece parla e intende a malapena. 

DISPARITÀ DI VEDUTE 

I due dittatori parlano senza ascoltar¬ 
si veramente. Anche i giudizi che Musso¬ 
lini esprimerà su Hitler sono sintomatici, 
in proposito. Lo definirà “barbaro”, “stu¬ 
pido” e “chiacchierone”. Non un giudizio 
di merito sui colloqui, ma piuttosto sulla 
personalità dell’interlocutore. A un trat¬ 
to, Hitler dà sfogo alle sue idee razziste, 
cominciando a lodare la superiorità dei 
popoli nordici e definendo quelli mediter¬ 
ranei come “di origine negroide”. Il Duce 
s’indigna e il colloquio si esaurisce su toni 
accesi e nell’imbarazzo generale. 

Tornati a Venezia, i due si separano: 
Mussolini si reca alla Biennale e Hitler 
gira per la città, come un turista qualun¬ 
que. Da ex aspirante pittore, ammira gli 
scorci più suggestivi. La sera, entrambi > 
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assistono a un concerto al Palazzo Duca¬ 
le: la musica scelta prevede l’opera italia¬ 
na di Verdi e Rossini. In onore dell’ospite 
non manca Wagner, che proprio a Vene¬ 
zia si è spento nel 1883. Il giorno dopo è 
Hitler a visitare la Biennale, senza Mus¬ 
solini ma accompagnato da una schiera 
di camicie nere. Come prevedibile, i qua¬ 
dri esposti non incon- _ _ 

trano il suo gusto: la 
scena artistica delle- 
poca è dominata dal 
cubismo, dall espres¬ 
sionismo, dal dadai¬ 
smo, dallastrattismo e 
dal primitivismo: tut¬ 
te forme espressive che 
Hitler considera dege¬ 
nerate. E questo anche 
nel padiglione tede¬ 
sco, che ancora ospita 
gli artisti fioriti duran¬ 
te gli anni della Repub¬ 
blica di Weimar. Non 
solo, Hitler è deluso 
pure dallaspetto archi- 
tettonico del Padiglione Germania (nato 
nel 1905 come Padiglione Bavarese su 
progetto dell architetto italiano Daniele 
Donghi), tanto che chiede di modificar¬ 
lo secondo parametri piti monumentali 
e in linea con i nuovi canoni dello spiri¬ 
to nazionalsocialista (la realizzazione del 
nuovo edificio, inaugurato nel 1938, sarà 
affidata all architetto Ernst Haiger). A 
conclusione della visita, il presidente del¬ 
la Biennale, Giuseppe Volpi di Misurata, 
decide di rendere omaggio all ospite con 
il dono di un quadro. Sceglie una vedu¬ 
ta di Venezia di Fioravante Seibezzi, pit¬ 
tore locale, ma Hitler lo rifiuta: troppe 
sfumature per lui. Il tedesco preferisce 
immagini chiare e nitide, nello stesso sti¬ 
le oleografico con cui egli stesso si diletta 
a dipingere. Per non sbagliare una secon¬ 
da volta, viene offerto al cancelliere un 
quadro da lui ammirato nella visita al 
Padiglione Italia: un dipinto di Memo 
Vagaggini, intitolato Barche. L’apprezza- 
mento di Hitler diventerà la voce prin¬ 
cipale nella biografia dell artista toscano. 


XIX 

BIENNALE 

1934-XII 


VENEZIA 


CONTRO VARTE DEGENERATA 
A destra, Hitler insieme a un gruppo di 
camice brune durante un raduno, nei 
primi anni del regime nazista. 
Fu a Venezia che il Fuhrer vide per 
la prima volta le adunate oceaniche 
fasciste, a cui si ispirò. A sinistra, 
il catalogo della XIX 
Biennale d'arte, visitata 
da Hitler durante il 
viaggio in Italia del 1934. 
Il cancelliere tedesco 
si dilettava di pittura, 
ma preferiva uno stile 
classico, molto distante 
dalle correnti dell'epoca. 
Tanto da organizzare, nel 
1937, una grande "mostra 
dell'arte degenerata" 
a Monaco, che riuniva 
opere di Chagall, Klee, 
Kokoschka, ecc. 


APOTEOSI IN SAN MARCO 

Dei colloqui tenuti fra i due dittato¬ 
ri a Venezia non esistono verbali, dato 
il loro carattere personale. Il discorso 
di saluto del Duce, in una piazza San 
Marco gremita di persone, è piuttosto 




NIENTE RAZZISMO, SIAMO MEDITERRANEI 

Mussolini in visita alla Fiera del Levante di Bari, il 6 settembre 1934. Davanti alla folla 
pugliese, il Duce volle ribadire l'estraneità del fascismo alle dottrine razziste tedesche. 


IL DISCORSO DI BARI 

Il 6 settembre 1934, inaugurando a Bari la Fiera del 
Levante, Mussolini tenne un discorso importante per 
capire quali fossero, in quel periodo, le sue idee e il 
suo atteggiamento riguardo alla Germania nazista 
e razzista, con cui era entrato in aperto scontro 
dopo il fallito colpo di Stato in Austria del luglio 
precedente, conclusosi con la morte di Dollfuss. 

Queste alcune delle parole pronunciate quel 
giorno dal Duce: «Il popolo italiano ha dato, nella 
sua tre volte millenaria storia, esempi formidabili 
di organizzazione giuridica, politica e sociale. Il 
Mediterraneo è un mare certamente meridionale. 

È sulle rive del Mediterraneo che sono nate le grandi 
filosofie, le grandi religioni, la grande poesia e un 
impero che ha lasciato tracce incancellabili nella 
storia di tutti i popoli civili. Trenta secoli di storia ci 
permettono di guardare con sovrana pietà talune 
dottrine di oltr'Alpe, sostenute dalla progenie 
di gente che ignorava la scrittura, con la quale 
tramandare i documenti della propria vita, nel tempo 
in cui Roma aveva Cesare, Virgilio e Augusto». 

L'uomo che si considerava erede della gloria 
imperiale della Città Eterna nutriva ancora una ben 
scarsa considerazione per Hitler e il suo popolo. 
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generico, privo di particolare mordente: 
«Hitler ed io ci siamo incontrati qui non 
già per rifare e nemmeno modificare la 
carta politica dell’Europa e del mondo 
o per aggiungere altri motivi di inquie¬ 
tudine a quelli che già turbano tutti i 
Paesi dallestremo Oriente all’estremo 
occidentale. Ci siamo riuniti per tenta¬ 
re di disperdere le nuvole che offuscano 
1 orizzonte della vita politica europea». 
Parole che dimostrano una certa fred¬ 
dezza. Non è ancora detto che Pincontro 
fra i due generi un seguito o si concreti 
in un alleanza. A impressionare Hitler, 
però, non sono le parole del Duce: sono 
le 70 mila camicie nere che applaudono 
Mussolini, lo acclamano, lo accerchia¬ 
no inneggiando a lui con boati e urla. Il 
diplomatico Pompeo Aloisi così descri- 


NOK POSSO AVERE ANICI 
NOH NE HO. HA NON NE 
SENTO LA MANCANZA. 

BENITO MUSSOLINI 


ve la scena: «L’entusiasmo rasentava il 
delirio. Mussolini era prigioniero di un 
entusiasmo ch’egli stesso aveva evoca¬ 
to. Quando ebbe concluso il suo discor¬ 
so, era pallido in volto per l’eccitazione». 
Ciò che il cancelliere ammira e assimi¬ 
la è la scenografia dell’evento. Egli si 
vede già calato, nell’immediato futuro, 
in un contesto simile: unico condottie¬ 
ro attorniato dal suo popolo. 

Tornato a Berlino, Hitler si confida 
con l’ideologo razzista Rosenberg, che 
così trascrive le impressioni del Fuhrer: 
«E inebriato di Venezia. Ritiene che l’en¬ 
tusiasmo per Mussolini sia schietto. Il 
popolo gli si inchina davanti in reverente 
timore, e lui assume una posa da Cesare. 
Ma è un atteggiamento che scompa¬ 
re nell’incontro personale. Mussolini 
diventa allora affabile». L’idolatria di 
Hitler non viene meno; il Duce, invece, 
molto probabilmente sottovaluta ancora 
il suo interlocutore. Avrà modo di ricre¬ 
dersi pochi mesi più tardi, quando sco¬ 
prirà che è lui il mandante dell’assassinio 
del cancelliere austriaco Dollfuss. ■ 
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Dopo l'incontro italiano del 1934 ' / rapporti fra Hitler 
e Mussolini si raffreddano. La loro politica diverge: 
il tedesco punta a costruire la "grande Germania", 
Mussolini a rinverdire i fasti imperiali di Roma antica 


.EDIZIONE imonpiWAinA 


L W atteggiamento di Hitler nei con- 
r fronti di Mussolini resta, alme¬ 
no a parole, entusiastico, ma in 
realtà il tedesco inizia a lavorare 
nellombraanche nei confronti del Duce. 
E passato poco più di un mese dalla sua 
visita a Venezia, durante la quale si è par¬ 
lato più che altro della questione austria¬ 
ca, e Hitler risulta essere il mandante 
degassassimo del cancelliere Dollfuss. 

Il 25 luglio (data destinata a ritornare 
tragicamente nel destino di Mussolini) 
1934, un centinaio di uomini in divisa 
dell’esercito (in realtà austriaci nazisti 
travestiti) hanno occupato la Cancelle¬ 
ria di Vienna, mentre Dollfuss presiede¬ 
va il Consiglio dei ministri, e lo hanno 
aggredito. Ferito gravemente, prima di 
spirare, il cancelliere austriaco ha chie¬ 
sto Tintervento del Duce. 

LE DIVISIONI AL BRENNERO 

Mussolini, che si trova a Cesena, pren¬ 
de subito in mano la situazione e ha anche 
Tingrato compito di avvertire la vedova di 
Dollfuss, che si trova in vacanza a Rimini 
nella villa del Duce. Mentre a Vienna l’e¬ 
sercito blocca il tentativo di colpo di Sta¬ 
to, l’Italia invia quattro divisioni militari 


Hfe il Resto dei Carlino imi 

L’Etiopia è Italiana 

La guerra e finita e la pace ristabilita 

L’Mi mH HttariBM dato d al DUCE alla Nazione 

Nell'apoteì tirila Ma i Pipalo grida 1 


al confine del Brennero, pronte a 
intervenire in aiuto dell’Austria. 
«L’Italia vigila con l’arma al pie¬ 
de» titolano i giornali. Mussoli¬ 
ni manda un messaggio a Ernst 
Rudiger Starhemberg, il vice can¬ 
celliere austriaco: «L’indipenden¬ 
za dell’Austria, per la quale egli 
[Dollfuss] è caduto, è un princi¬ 
pio che è stato difeso e sarà difeso 
dalEItalia ancora più strenua¬ 
mente». Poi annuncia al mondo 
che l’Austria non si tocca. Come 
gesto simbolico, ordina che la sta¬ 
tua di Walther von der Vogelweide, poe¬ 
ta medievale tedesco, che si trova in una 
piazza di Bolzano, venga sostituita con 
quella di Druso, il conquistatore della 
Germania al tempo di Augusto. 

Hitler (che qualche settimana prima, 
nella notte fra il 30 giugno e il 1° luglio, 
ha fatto pulizia in casa con la “Notte dei 
lunghi coltelli”, in cui i vertici delle SA 
di Rohm sono stati eliminati nel sangue) 
è sorpreso dalla rapida reazione italiana. 
Declina ogni responsabilità e impedisce 
ai congiurati, fuggiti dopo il fallito Put¬ 
sch di Vienna, di rifugiarsi in Germania. 
L’attrito fra i leader italiano e tedesco è 


m riconoscenza al Mflllior® 


IL BUON CONQUISTATORE 
La copertina della «Domenica 
del Corriere» mostra un soldato 
italiano accolto trionfalmente 
dalla popolazione locale. 
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fortissimo. Nei giorni successivi, la stam¬ 
pa italiana scatena una violenta campagna 
antitedesca. Mussolini dichiara esplici¬ 
tamente a Starhemberg che l’assassino 
di Dollfuss è Hitler. Il prestigio interna¬ 
zionale del Duce sale ancora, tanto da 
consentirgli di compiere le mosse che lo 
porteranno all’impresa etiopica. 

CON FRANCIAE INGHILTERRA 

Nel gennaio del 1935, Mussolini incon¬ 
tra il ministro degli Esteri francese Pier¬ 
re Lavai. Nella Sala del Mappamondo di 
Montecitorio, i due firmano un accordo 
in funzione antitedesca, che avvicina le 
due nazioni e in base al quale la Francia si 
impegna a cedere alf Italia il territorio del¬ 
la Somalia Francese, a riconoscere diritti 
alla minoranza italiana presente in Tuni¬ 
sia e, soprattutto, ad appoggiare diploma¬ 
ticamente il nostro Paese in caso di guerra 
con FEtiopia. Dal canto suo, FItalia si 
impegna a soccorrere la Francia nell’even- 
tualità di un attacco tedesco (la Germania 
punta ai territori germanofoni di Alsazia e 





IL FONDATORE 
Nel 1936, dopo l'impresa etiopica, 
Mussolini potè fregiarsi, oltre che 
del titolo di Duce, anche di quello 
di "fondatore dell'Impero". 


L’ITALIA 
HA FIN 
IL SU 


LE INIQUE SANZIONI 

Il 18 ottobre 1935, condannato dalla Società delle Nazioni, il Regno d'Italia 
venne colpito da una serie di sanzioni economiche (le "inique sanzioni", come 
le definiva la propaganda fascista), che avevano l'intento di frenarlo. In realtà, 
seppur approvate a larga maggioranza, furono applicate svogliatamente o non 
lo furono affatto. Esse vietavano l'esportazione di prodotti italiani e la vendita 
al nostro Paese di materiali utili alla causa bellica, ma tralasciavano generi di 
primaria importanza, quali carbone e petrolio. 

Le sanzioni fecero esplodere il risentimento popolare contro la Società 
delle Nazioni e diedero vita a una grande mobilitazione interna che giovò 
immensamente al regime fascista. Si cominciarono a raccogliere metalli utili 
per la guerra e furono realizzate lapidi a "perenne infamia" delle nazioni ostili 
all'Italia, da esporre in tutti i Comuni. Si diede anche avvio alla campagna "Oro 
alla Patria": il 18 dicembre, "giornata della fede", gli italiani vennero invitati a 
donare le vere nuziali d'oro per sostenere i costi della guerra. Si puntò anche 
sull'autarchia, nel tentativo di diventare autonomi dal punto di vista economico 
(come già faceva la Germania) per rendere inutili i provvedimenti internazionali. 
Fu aumentata la produzione di grano e prese avvio un grande programma di 
studi scientifici per ricercare metodi alternativi di sfruttamento delle risorse. 

È nell'ambito di questo programma che si sviluppò la realizzazione di tessuti 
artificiali e carburanti sintetici. Un esempio fu il lanital, una fibra sintetica tratta 
dalla caseina, realizzata dalla Snia Viscosa. Per l'autosufficienza nei prodotti 
alimentari si puntava sull'adozione di «uno stile di vita frugale e guerriero»: 
meno carne e più pesce, meno pasta e più riso. Nacquero i surrogati, prodotti 
autarchici spesso scadenti, come l'orzo al posto del caffè. L'Ufficio propaganda 
del Pnf pubblicò l'opuscolo Sapersi nutrire, contenente consigli alimentari e 
norme dietetiche, oltre a motti come "Ne uccide più la gola che la spada". 
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Lorena). Alla fine degli incontri, il france¬ 
se dichiara: «Non voglio lasciare Roma 
senza dire alla stampa italiana la mia 
ammirazione per il signor Mussolini». 

Nell’aprile dello stesso anno, il Duce 
incontra sul Lago Maggiore, nella sala 
da musica del palazzo Borromeo, sull’Iso¬ 
la Bella, le delegazioni di Francia e Gran 
Bretagna. Sono presenti i primi ministri 
e i ministri degli Esteri delle due poten¬ 
ze, i francesi Pierre-Etienne Flandin e 
Pierre Lavai e i britannici Ramsay Mac- 
Donalds e John Simon. Da quella che 
diverrà nota come la Conferenza di Stre- 
sa esce un accordo a tre (il “fronte di 
Stresa”), in base al quale Italia, Francia e 
Gran Bretagna dichiarano che l’indipen¬ 
denza austriaca continuerà a guidare la 
politica comune. Inoltre, si pone un veto 
alla revisione del trattato di Versailles, 
soprattutto in chiave di un preannuncia¬ 
to riarmo tedesco (Hitler ha dichiarato di 
voler portare l’esercito a 400 mila uomini, 
il quadruplo di quelli previsti dopo la fine 
della Prima guerra mondiale, e di voler 


BISOGKA ESSERE GRATI 
A BADOGLIO DI AVERE 
OSATO SINO OUASI 
ALLA TEMERARIETÀ. 

BENITO MUSSOLINI, SULLA GUERRA D'ETIOPIA 


ritornare alla coscrizione obbligatoria). 

Consolidatosi in Europa, dopo aver 
guadagnato l’appoggio delle due potenze 
principali, Mussolini si volge all’Africa. 
Già da tempo, sul confine somalo-etio¬ 
pico sono in corso scaramucce armate. 
L’intenzione italiana è quella di riunire, a 
spese dell’Etiopia, Eritrea e Somalia, già 
italiane, in un unico territorio. 

Mussolini sa bene che, anche a causa 
del riarmo tedesco (che preannuncia le 


bellicose intenzioni di Hitler, soprattut¬ 
to nei riguardi di Austria e Polonia), né 
la Francia né la Gran Bretagna potrebbe¬ 
ro appoggiare militarmente l’Etiopia, nel 
caso in cui l’Italia la attaccasse. Il momen¬ 
to è dunque propizio. Sebbene le manovre 
in Africa, preparatorie alla guerra, destino 
l’allarme e l’ostilità britannica, Mussoli¬ 
ni rivendica il diritto dell’Italia ad attua¬ 
re una politica coloniale. Il 18 settembre 
1935, in un articolo pubblicato sul “Mor- 
ning Post”, il Duce garantisce che, in caso 
di conflitto, non saranno colpiti gli inte¬ 
ressi francesi e inglesi in Africa Orientale. 

Il 2 ottobre, dal balcone di piazza 
Venezia, Mussolini proclama la dichia¬ 
razione di guerra all’Etiopia. 

AD ADDIS ABEBA 

Ricordando la bruciante sconfitta di 
Adua del 1896, e consapevole degli arma¬ 
menti (forniti anche dalla Germania) a 
disposizione degli abissini, il Duce segue 
in prima persona la preparazione e la con¬ 
duzione delle operazioni militari. Per assi- > 
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LE DURE LEGGI DI NORIMBERGA 

In politica interna, uno dei tarli di Hitler fu, fin dall'inizio, la lotta all'ebraismo, 
preannunciata nel Me/n Kampfe riassunta nelle cosiddette "Leggi di 
Norimberga": una raccolta di tre differenti leggi, promulgate il 15 settembre 
1935. Esse concernevano la protezione del sangue e dell'onore tedesco, ma 
anche la cittadinanza del Reich e la bandiera nazionale. 

La legge per la protezione del sangue e dell'onore proibiva i matrimoni, 
e anche i rapporti non coniugali, tra ebrei e non ebrei. Lo scopo era il 
mantenimento «della purezza del sangue tedesco». La violazione della legge 
era considerata un reato di oltraggio razziale e veniva punita con il carcere. 
Curiosamente, le pene per i rapporti sessuali proibiti erano previste solo per 
gli uomini, non per le donne. La legge vietava agli ebrei di prendere a servizio 
donne tedesche di età inferiore ai 45 anni e di esporre la bandiera del Reich. 

La legge sulla cittadinanza del Reich divideva i cittadini fra tedeschi puri o simili 
e «cittadini di razze esterne». Di fatto, si crearono due classi di cittadini, una con 
pieni diritti e l'altra con diritti limitati. In base a questa legge, gli ebrei persero il 
diritto di voto e furono allontanati dagli impieghi pubblici. 

La legge sulla bandiera stabiliva che i colori del Reich tornassero a essere 
nero, bianco e rosso (quelli del vecchio vessillo imperiale). Contestualmente fu 
dichiarato bandiera del Reich lo stendardo con la croce uncinata, che cominciò a 
essere usato come bandiera di Stato e bandiera civile. Sotto, una donna "ariana" 
e un ebreo umiliati perché amanti. Il cartello di lei recita: "Sono la più grande 
scrofa del luogo e me la faccio solo con gli ebrei"; su quello di lui si legge: 
"Come ragazzo ebreo, io porto in camera sempre e solo ragazze tedesche". 


curarsi una vittoria rapida e con il minor 
numero di perdite, esamina le richieste dei 
vertici militari e triplicalentità di uomini 
e mezzi. Attaccando lultimo Paese indi- 
pendente dellAfrica Nera, Mussolini viola 
larticolo XVI della Società delle Nazioni: 
per questo, il 18 novembre, Y Italia è col¬ 
pita dalle sanzioni economiche votate da 
52 Stati, con i soli voti contrari di Austria, 
Ungheria e Albania. 

La conduzione della guerra da parte 
delPItalia è violenta e le aliena le simpatie 
internazionali che, soprattutto per merito 
di Mussolini, si è guadagnata negli ulti¬ 
mi anni. Vengono impiegate, con esplicita 
approvazione del Duce, perfino armi chi¬ 
miche, in aperta violazione della Conven¬ 
zione di Ginevra: a Massaua arrivano in 
gran segreto 60 mila grana¬ 
te allarsina (gas infiamma¬ 
bile e tossico) per 1 artiglieria, 

1.000 tonnellate di bombe 
all 5 iprite per laeronautica, 
e 270 tonnellate di aggressi¬ 
vi chimici per impiego tatti¬ 
co. Sette mesi dopo Y inizio 
delle ostilità, la guerra si con- 
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UN POPOLO CHE TORNA IN ARMI 

A pochi anni dalla fine della Grande Guerra, Hitler ha già awiato un programma di riarmo 
che si fa beffe del trattato di Versailles. Presto è in grado di mettere paura all'intera 
Europa, che non reagisce ai suoi colpi di mano, come quello in Renania del marzo 1936. 


Venezia gremita, Mussolini annuncia: «Il 
maresciallo Badoglio mi telegrafa: “Oggi 
5 maggio alle ore 16, Duce, alla testa del¬ 
le truppe vittoriose, sono entrato in Addis 
Abeba”». E l’apoteosi, la rinascita dell 5 im¬ 
pero, di cui Vittorio Emanuele III cinge 
la corona. Mussolini dichiara: «Il popolo 
italiano ha creato col suo sangue 1’ impero. 
Lo feconderà col suo lavoro e lo difenderà 
contro chiunque con le sue armi». 

Il regime ha impiegato una grande 
quantità di mezzi di propaganda per con¬ 
durre una guerra che portasse prestigio 
internazionale e rinsaldasse il Paese attor¬ 
no al suo Duce. I caduti italiani sono poco 
più di 4.000 contro una stima di 50 o for¬ 
se 70 mila etiopici uccisi, anche se c’è chi 
parla di quasi 300 mila morti. 

Il 7 maggio, Mussolini riceve 
dal re la Gran Croce dell’Ordine 
Militare di Savoia. Nell’insignire 
il Duce della massima decorazio¬ 
ne militare del regno, il sovrano 
riconosce il ruolo di guida svolto 
dal Duce nella «più grande guer¬ 
ra coloniale che la Storia ricordi». 
Il re vorrebbe anche farlo principe 
ma lui rifiuta, dicendo: «Maestà, 
io sono stato e voglio essere sol- 


IL POTERE DI HITLER 
ERA IMMORALE. LE SS 
UBBIDIVAMO A OGMI 
ORDINE DEL FUHRER 
SENZA SCRUPOLI. 

REIMUND SCHNABEL 


tanto Mussolini». Al culmine della popo¬ 
larità, il “fondatore dell’Impero” sogna di 
lasciare la vita pubblica e ritirarsi, come 
Siila, dopo aver pacificato la patria e averla 
portata allo splendore. Forse ha già pensa¬ 
to al suo erede: Ciano, il marito della figlia 
Edda. Il suo prestigio declina però all’este¬ 
ro: se prima era considerato l’unico argine 
a Hitler, ora la politica bellicosa mostrata 
in Etiopia gli aliena simpatie e consenso. 

IL COLPO IN RENANIA 

Hitler, intanto, saggia l’inerzia delle 
potenze democratiche. Esse deprecano a 
parole la politica coloniale di Mussolini 


ma, di fatto, non fanno nulla per reagi¬ 
re, se non stabilire sanzioni del tutto inu¬ 
tili. Anzi, utili al Duce per rafforzare il 
fronte interno. Così, il Fuhrer decide di 
compiere una mossa a sorpresa: lascia per¬ 
dere momentaneamente l’Austria e i con¬ 
fini orientali e, il 7 marzo 1936, occupa 
di nuovo con 19 battaglioni la zona smi¬ 
litarizzata della Renania, al confine con i 
Paesi Bassi. Già dal gennaio di quell’anno, 
intanto, i rapporti fra Italia e Germania, 
molto freddi dopo l’assassinio di Dollfuss, 
si sono distesi. Mussolini, irritato da Fran¬ 
cia e Gran Bretagna, considera morti gli 
accordi di Stresa; anche l’entrata dell’Au¬ 
stria nell’orbita tedesca non è più un tabù. 
Inoltre, il Duce afferma che non si oppor¬ 
rebbe alla violazione tedesca del trattato 
di pace. Hitler, dal canto suo, gli assicu¬ 
ra il supporto tedesco per le azioni italiane 
in Etiopia. Il mancato intervento di Gran 
Bretagna e Francia in Renania è decisivo. 
Secondo William Shirer, corrispondente 
dall’Europa per vari giornali americani, 
se i francesi «avessero reagito ai tedeschi, 
quasi certamente sarebbe stata la fine di 
Hitler, dopodiché la Storia avrebbe preso 
una piega diversa». Ma così non è. Sta per 
nascere l’Asse Roma-Berlino. ■ 
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FINALMENTE ALLEATI 



La vittoriosa guerra in Etiopia (malvista dalla comunità 
internazionale) e le operazioni militari tedesche i, 
unite a un consistente riarmo / riavvicinano Hitler k 
e Mussolini\ che stringono un patto destinato a durare 


M entre Mussolini si glo¬ 
ria per il rinnovato Impe¬ 
ro d’Italia, il Fiihrer guida 
la rapidissima rinascita di 
una Germania in forte crescita, con 
un impianto industriale che l’Italia 
non può neanche sognare. La “Not¬ 
te dei lunghi coltelli”, nel 1934, ha 
tolto di mezzo la componente socia¬ 
lista del nazismo, quella guidata da 
Ernst Rohm, che pur essendo spes¬ 
so la più violenta e oltranzista, in 
passato ha anche fatto da contrap¬ 
peso alla destra del partito, guida¬ 
ta da Hitler, nelle scelte politiche 
e sociali. L’eliminazione di Rohm, 
inviso agli industriali proprio per le 
sue simpatie di sinistra, ha aperto al 
Fiihrer le porte dei grandi magnati: 
ora non hanno più remore a dichia¬ 
rarsi suoi sostenitori, soprattutto 
nell’ottica dell annunciato riarmo, 
che si prefigura come una grande 
occasione di arricchimento. 


UN MONITO DA ROMA 

E in questo contesto che Mussolini 
si riavvicina a Hitler, dopo un perio¬ 
do di freddezza e distacco. Benché 
la Germania sia stata fra le maggiori 
fornitrici di armi all’Etiopia durante 
la guerra, il suo tacito appoggio all’I¬ 
talia, anche grazie all’approvvigio¬ 
namento di materie prime durante 


58 




i mesi delle sanzioni economiche, 
non è stato dimenticato dal Duce, a 
cui invece brucia ancora il com¬ 
portamento delle potenze occi¬ 
dentali, in particolare Francia 
e Gran Bretagna: nono¬ 
stante gli accordi (ormai 
da considerare superati) 
stretti a Stresa, Londra 
e Parigi non hanno 
esitato a votare le 
sanzioni contro l’I¬ 
talia in guerra. Or¬ 
mai è chiaro che le 
due potenze europee 
non possono più esse¬ 
re considerate “amiche”. La 
loro debolezza si è palesata anche 
davanti al riarmo tedesco in Re- 
nania: nessuna reazione, nessun 
contrasto efficace alla politica 
hitleriana del fatto compiuto. Se 
in Europa scoppierà una guer¬ 
ra, non saranno la Francia o la 
Gran Bretagna a scatenarla, ma 
piuttosto la Germania. Musso¬ 
lini si rende conto che, prima 
che qualcun altro si proponga 
come alleato al Reich, è me¬ 
glio che lo faccia lui stesso. 

In Italia esiste già una cor¬ 
rente germanofila, non con¬ 
divisa da Galeazzo Ciano, 
il genero del Duce. Ciano, 
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figlio del noto ammiraglio Costan¬ 
zo, che è stato uno dei fascisti della 
prima ora (nel 1922, a Livorno, era 
a capo della squadra armata che co¬ 
strinse l’amministrazione socialista 
della città a dare le dimissioni), è da 
tempo impegnato in diplomazia. 
Dapprima impiegato all’ambascia- 
ta di Rio de Janeiro, dopo il matri¬ 
monio con Edda Mussolini viene 
destinato al consolato di Shangai. 
Rientrato in Italia nel 1933, Cia¬ 
no diventa capo dell’ufficio stam¬ 
pa del Duce e poi ministro della 
Cultura popolare: due incarichi 
di estrema fiducia, che gli valgo¬ 
no lammirazione di Mussolini. 
Allo scoppio della guerra d’Etio¬ 
pia, parte volontario e si distingue 
come pilota di bombardieri. 

Vanesio e un po’ superficiale, 
Ciano gode comunque della con¬ 
siderazione di Mussolini, che dopo 
la conquista dell’Etiopia lo nomi¬ 
na ministro degli Esteri. Galeazzo 
non vede di buon occhio l’alleanza 
con la Germania e assiste un po’ 
sconcertato al cambio di vedute 
del Duce. Nel 1939 scriverà nel 
suo diario: «La guerra a fianco del¬ 
la Germania non deve farsi e non 
si farà mai: sarebbe un crimine e 
una idiozia. Contro, non ne vedo 
per ora le ragioni. Comunque, 


caso mai, contro la Germania. 
Mai insieme. Questo è il mio pun¬ 
to di vista. Quello di Mussolini è 
esattamente il contrario: mai con¬ 
tro e, quando saremo pronti, in¬ 
sieme per abbattere le democrazie, 
che, invece, sono i soli Paesi con 
cui si può fare una politica seria 
e onesta». Il Duce ha un’opinione 
differente: interpreta l’alleanza con 
Hitler come un monito alle gran¬ 
di potenze che, in un certo modo, 
hanno tradito la sua fiducia. 

LA SOLUZIONE AUSTRIACA 

Mussolini si rende anche conto 
che la sua posizione sulla situazio¬ 
ne austriaca è ormai insostenibile. 
Mantenere un categorico divieto 
all’Anschluss, ora che l’Italia mira 
ad appoggiarsi alla Germania, sa¬ 
rebbe controproducente. Inoltre, il 
ruolo di “argine contro l’invadenza 
del Fuhrer” (così inglesi e francesi 
consideravano Mussolini fino all’as¬ 
sassinio di Dollfuss) non gli si atta¬ 
glia più. Il Duce, al culmine della 
popolarità in Italia, è convinto di 
poter avere mano libera, così come 
l’ha avuta per la questione dell’Etio¬ 
pia. Decide così di cambiare regi¬ 
stro: rinuncia a difendere l’Austria e 
non si oppone quando Hitler stipula 
con Kurt von Schuschnigg, il can- > I 
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celliere austriaco, un accordo in base al 
quale Vienna riconosce l’Austria come 
Stato tedesco, impegnandosi ad agire 
politicamente su quella base: in cambio, 
la Germania riconosce formalmente la 
piena sovranità dello Stato austriaco. 

Contemporaneamente (e non è un fat¬ 
to da sottovalutare), in Europa si stanno 
affermando i governi di ispirazione co¬ 
munista. L’Internazionale Comunista (il 
Comintern), resasi conto che la vittoria 
di Hitler in Germania è dovuta anche 
alla divisione delle forze di sinistra, ca¬ 
pisce che il nemico da combattere è il 
fascismo che si diffonde in Europa. Già 
nel 1934 vengono firmati patti dazione 


IL DIVO BENITO 
Il legame tra Hitler e Mussolini si 
cementò nel corso degli incontri 
personali, L'ammirazione fra i due era sincera. Se il tedesco non mancava mai di 
ricordare come Mussolini fosse stato il suo principale ispiratore, anche il Duce 
provava per il capo del nazismo un sentimento amichevole. Entrambi, ma soprattutto 
Mussolini, amavano posare insieme davanti alle cineprese e alle fotocamere. 
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FINALMENTE ALLEATI 


I NUMERI ITALIANI DEL 1936 

II 21 aprile 1936 gli italiani sono chiamati a contarsi. Una riforma di legge del 
1930 ha infatti modificato la periodicità del censimento, portandola da 10 

a 5 anni. A quella data, gli italiani residenti in patria risultano 42.943.602, di 
cui il 50,9% sono donne. I cittadini con meno di 5 anni sono il 10,1% della 
popolazione, tra 5 e 9 anni il 10,2%, tra 10 e 19 il 17,5%, fra 20 e 29 il 17,7%, 
fra 30 e 39 il 13,8%, e via a decrescere. La popolazione è quindi in gran parte 
giovane o molto giovane. I nati durante l'anno sono quasi 1 milione e i morti 
poco più di 300 mila. Più di una famiglia su quattro (il 26%) conta 6 o più 
componenti: non si tratta però solo di genitori e figli, ma di quanti vivono sotto 
lo stesso tetto, che possono risultare, specialmente in campagna, parenti di 
vario grado. Le famiglie composte da un solo membro sono solo il 9,1%. 

Un altro dato statistico interessante (non tratto dal censimento ma dai 
registri degli iscritti alla leva militare): l'altezza media dei maschi è di 
166,34 centimetri. La città più popolosa è Roma, con 1.155.722 abitanti; 
segue Milano, con 1.115.848, poi Napoli, con 865.913. Genova e Torino si 
fermano poco sopra i 600 mila. Gli iscritti alla scuola elementare sono 5 
milioni 187 mila, quelli iscritti alle scuole media e superiore 685 mila, gli 
iscritti all'università 72 mila (60 mila maschi, 12 mila femmine). 

Sulle strade italiane circolano 222.378 automobili (5,2 ogni 1.000 abitanti). 
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unitaria. In Francia, nelle elezioni del 
maggio 1936, il Front Populaire esce vit¬ 
torioso e mette subito in atto importanti 
riforme sociali. In Spagna, nel febbraio 
dello stesso anno, dopo la proclamazio¬ 
ne della Repubblica, il Frente Popular, 
che raggruppa anarchici, socialisti, co¬ 
munisti e radicali, vince le elezioni in 
maniera schiacciante. Se, appena dopo 
la guerra, erano state le destre a racco¬ 
gliere il consenso della popolazione, ora 
le cose sembrano cambiate. Si tratterà di 
esperienze di governo brevi e tormenta¬ 
te, ma tali da impensierire i governi di 
destra. E soprattutto lo scivolone a si¬ 
nistra della Francia (che fino ad allora 


POCHI SONO COLORO 
(EROI O SANTI) 
CHE SACRIFICANO 
IL PROPRIO IO 
SULL'ALTARE DELLO STATO. 

BENITO MUSSOLINI 


si era prodigata per difendere lo status 
quo uscito dalla guerra) a preoccupare 
quanti, in Germania e in Italia, lancia¬ 
no lallarme contro il pericolo comuni¬ 
sta che minaccia il mondo. 

In questo contesto, il riavvicinamen¬ 
to fra le dittature italiana e tedesca è 
inevitabile, ed è reso ancor più urgen¬ 
te dallo scoppio della Guerra civile di 
Spagna, che vede la riscossa delle de¬ 
stre, con le forze conservatrici, guidate 
dal generale Franco, insorgere contro il 
governo sinistrorso di Madrid. 

NASCE L’ASSE ROMA-BERLINO 

Il 24 ottobre 1936, la Germania rico¬ 
nosce la sovranità italiana sulFEtiopia. 

Il giorno successivo, il ministro degli 
Esteri italiano, Ciano, e quello tedesco, 
von Neurath, firmano i cosiddetti Pro¬ 
tocolli di Berlino. Si tratta di un trattato 
d’amicizia che Mussolini, in un discorso 
tenuto il successivo 1° novembre in piaz¬ 
za del Duomo, a Milano, annuncia in 
questi termini: «Gli incontri di Berlino 
hanno avuto come risultato una intesa > 
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LA PROPAGANDA EFFICACE DEVE 
LIMITARSI A POCHE SEMPLICI NECESSITÀ. 

ADOLF HITLER 


fra i due Paesi su determinati proble¬ 
mi, alcuni dei quali particolarmente 
scottanti in questi giorni. Ma queste 
intese, che sono state consacrate in 
appositi verbali debitamente firmati, 
questa verticale Berlino-Roma non è 
un diaframma, è piuttosto un asse at¬ 
torno al quale possono collaborare tut¬ 
ti gli Stati europei animati da volontà 
di collaborazione e di pace». 

L’Asse Roma-Beriino è un protocol¬ 
lo segreto di collaborazione tra i due 
regimi in vari ambiti, dallappoggio ai 
generali ribelli in Spagna fino alla lot¬ 
ta al bolscevismo internazionale. Non 
si tratta ancora di un patto di alleanza 
esclusivo e non prevede risvolti militari 


(a parte quelli legati al conflitto spagno¬ 
lo), perché il Duce non vuole vincolarsi 
in quel senso. In realtà, egli cerca sem¬ 
plicemente di utilizzare il legame con 
la Germania come mezzo di pressione 
sulle altre potenze occidentali. Tutta¬ 
via, la realtà dei fatti è diversa: da un 
lato l’impegno italiano in Spagna ren¬ 
de difficili i rapporti con Gran Breta¬ 


gna e Francia, dall’altro il dinamismo 
e la spregiudicatezza tedeschi finiscono 
per incatenare sempre più l’Italia all’al¬ 
leanza con Adolf Hitler. 

Il mese successivo, il Fùhrer com¬ 
pie un passo ulteriore, firmando con 
il Giappone il Patto anticomintern, 
in funzione anticomunista. Berlino e 
Tokyo, «riconoscendo che Fobiettivo 
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RIEMPIRE IL PANIERE (NEL 1936) 

Quanto costava fare la spesa in Italia nel 1936? Ecco i prezzi in lire di alcuni 
tra i più comuni generi alimentari (fra parentesi, il corrispondente in euro): 


Pane (1 kg): .!ir.®..lj.?0._.(€„l /t ?2)_ Burro (1 kg): 

Pasta (1 kg): ^ |§ lire 2,80 (€ 2,83) Zucchero (1 kg):;.', lire 6,12 (€ 6,18) 

Riso (1 kg):.lire 2J7 (€ 2,19) Caffè (ì kg):.lire 3Ò y 84 (€ 31,15) 

Patate (1 kgj:.Jire 0,6Ì(€ 0,64) Latte (1 1):.!.i.re...L04i€ 1,05) 

Carne ...bovina .il..kgk.^ Olio d'oliva (1 lj: Jlr.e. 6 jZÌI. 67 . 33 ). 

Carne suina (1 kg): (ire 8,26...(€ 8,34) Vino (1 1): lire 1,59 (€ 1,61) 


Un bracciante agricolo guadagnava dalle 150 alle 200 lire al mese, un 
operaio 300, un impiegato poco più di 400 e un impiegato di alto livello, 
laureato, circa 800 lire. Lo stipendio di un dirigente raggiungeva le 1.000 lire. 


deirinternazionale Comunista è quello 
di disintegrare e sottomettere gli Stati 
esistenti con tutti i mezzi a sua disposi¬ 
zione, e convinti che la tolleranza delle 
interferenze da parte comunista negli 
affari interni delle nazioni mette in pe¬ 
ricolo non solo la loro pace interiore e il 
benessere sociale, ma anche la pace del 
mondo», sottoscrivono il trattato «desi¬ 
derosi di cooperare nella difesa contro 
le attività sovversive comuniste». 

Nel novembre del 1937, anche l’Italia 
fascista aderisce al Patto anticomin- 
term nippo-tedesco, primo embrione 
dell’alleanza tripartita sulla base della 
quale si comporranno gli schieramenti 
della Seconda guerra mondiale. ■ 
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IL DUCE DIVENTA UNTCONA 
Mussolini divenne oggetto di un vero 
culto della personalità, che ne fece il 
protagonista delle opere di numerosi 
artisti delle più varie correnti. Qui, un 
dipinto del futurista Dottori, del 1933. 
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IL POPOLO TEDESCO IN MOSTRA 
Accanto allo spettacolo degli atleti e dello sport, 
durante le Olimpiadi di Berlino del 1936 Hitler 
mette in mostra il suo stesso popolo, che è 
chiamato a esibire disciplina ed entusiasmo. 
L'operazione ha successo, anche grazie 
a un'organizzazione impeccabile: sono 
i primi Giochi olimpici dell'età moderna. 
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IL MONDO A BERLINO 


LE OLIMPIADI 

DEL 1936 


Ad appena tre anni dal suo arrivo al potere, Hitler ha l'occasione, 
con i Giochi della XI Olimpiade, di mostrare al mondo intero 
ciò che la "sua" Germania è in grado di progettare e realizzare 


I l 1° agosto 1936, a Berlino va in sce¬ 
na il più colossale spettacolo sporti¬ 
vo mai visto nella storia dell’uomo. 
Si inaugurano gli XI Giochi olim¬ 
pici, e Hitler non ha badato a spese per 
una messa in scena 
che deve meraviglia- 
re (se non intimorire) 
il mondo intero. Vuo¬ 
le che tutti vedano con 
i propri occhi ciò che 
il popolo tedesco è in 
grado di realizzare. 

Assegnate alla Ger¬ 
mania nel 1931, quan¬ 
do ancora esisteva la 
Repubblica di Wei¬ 
mar, le Olimpiadi del 
1936 restano a lungo 
in bilico: prima per le 
veementi proteste di 
alcune nazioni, che 
dopo la salita al pote¬ 
re dei nazisti chiedo¬ 
no un cambio di sede; 
poi per i dubbi di Hitler medesimo, scet¬ 
tico circa l’opportunità di organizzare 
una manifestazione che lo obblighereb¬ 
be a investire somme enormi. Alla fine, 
a convincerlo che si tratta di unoccasio- 



ne da sfruttare al meglio è Joseph Goeb- 
bels, il suo ministro della Propaganda. 
“Herr Doktor”, come lo chiamava Hitler 
(Goebbels, laureato in Lettere, era infatti 
uno dei leader nazisti più colti e raffina¬ 
ti), o «lo storpio nel corpo e 
nell animo», come invece lo 
qualificò Thomas Mann (il 
gerarca soffriva dalla nasci¬ 
ta di “piede equino”, meno¬ 
mazione che cercò di far 
passare come conseguenza 
di una ferita di guerra), non 
delude il suo Fuhrer e orga¬ 
nizza un evento magnifico, 
che non ha precedenti. 

SPESE FOLLI 

La fantasmagorica 
cerimonia di apertura si 
svolge nel nuovo stadio 
olimpico, dove 120 mila 
persone assiepate sugli 
spalti inneggiano a gran 
voce al loro condottiero, 
gridando, quasi ininterrottamente, 

“Heil Hitler!”. La scenografia è spetta¬ 
colare, con l’Olympiastadion che acco¬ 
glie, come un antico anfiteatro, gli atleti 
delle 49 nazioni partecipanti. In tutto > 
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LA PRIMA FIAMMA 
La fiamma olimpica, 
destinata a far 
divampare il fuoco che 
durante i Giochi rimase 
sempre acceso nel 
bracere dello stadio, fu 
portata dall'antica città 
greca di Olimpia. Si 
trattava di un rito nuovo, 
che non sarebbe stato 
mai più abbandonato. 
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sono 3.963 gli uomini e le donne 
(queste ultime, in netta minoranza, 
sono solo 331) che per 16 giorni si 
sfideranno in 19 differenti sport, 
per un totale di 129 gare. Ad aprire 
i Giochi è Hitler stesso, e il punto 
culminante della cerimonia si rag¬ 
giunge quando nello stadio entra il 
tedoforo che regge la fiaccola olim¬ 
pica. Per la prima volta nella Storia, 
mettendo in scena un rito destinato 
a durare nel tempo e inventato 
proprio dalla propaganda nazista, 
la fiamma arriva direttamente dalla 
città ellenica di Olimpia, dove il 
fuoco è stato acceso molti giorni 
prima, sotto gli obiettivi delle mac¬ 
chine da presa di Leni Riefenstahl, 
che alle Olimpiadi dedicherà il suo 
celebre film Olympia. Tra la Grecia 
e Berlino ci sono più di 3.000 km: 
la fiamma olimpica li percorre 
attraversando l’Europa, retta da 
migliaia di tedofori che corrono 
per 1 km a testa. L’ultimo a portarla 
e ad accendere il fuoco nel braciere 
allestito all’interno dello stadio è Fritz 
Schilgen, biondo mezzofondista tede¬ 
sco, scelto personalmente dalla Rie¬ 
fenstahl per il suo aspetto tipicamente 
ariano e lo stile di corsa bello ed 
elegante. A pronunciare il giuramento 
degli atleti, invece, è Rudolf Ismayr, 


sollevatore di pesi, medaglia d’oro alle 
Olimpiadi di Los Angeles del 1932. 

Hitler non lesina sulle spese. Vengono 
costruiti impianti e strutture di straordi¬ 
naria modernità, nello stile architetto¬ 
nico che poi diverrà tipico del periodo 
nazista. Per l’occasione, viene pubblicato 
un nuovo quotidiano, 1’“Olympia Zei- 
tung”, stampatao in 14 lingue con una 


tiratura di 300 mila copie. Le 
Olimpiadi tedesche sono anche 
le prime a essere riprese dalla 
televisione: il regime manda in 
onda la prima trasmissione te¬ 
levisiva regolare al mondo, che 
permette di seguire in diretta gli 
eventi. Addirittura, considerata la 
scarsità di apparecchi televisivi 
privati, la Deutsche Reichspost 
(l’amministrazione statale delle 
poste) organizza sale pubbliche 
dove guardare la televisione in 
diversi punti di Berlino, per 
consentire a quante più persone 
possibile di ammirare le gesta 
degli atleti. La macchina propa¬ 
gandistica lavora a pieno ritmo 
e i risultati sono impressionanti. 


IL CORPO DI UN POPOLO 

Quello che si mette in mostra 
non è solo un regime che in pochi 
anni ha saputo raggiungere una 
solidità straordinaria, ma è soprattutto 
lo spirito di un popolo. Se Mussolini 
ama mettere in scena il proprio corpo, 
per dimostrare le virtù anche fisiche 
del capo, la sua virilità, la sua salute, 
completamente diversa è la posizione di 
Hitler. Il leader nazista non fa mai esi¬ 
bizione della propria fisicità (a eccezione 
dei momenti istrionici in cui tiene i suoi 
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IL MONDO A BERLINO 



ORI FEMMINILI PER L'ITALIA 
Le Olimpiadi di Berlino rappresentarono 
una grande occasione propagandistica 
per la Germania, soprattutto grazie 
alle immagini cinematografiche 
diffuse in tutto il mondo dal film di Leni 
Riefenstahl (nel tondo) e ai cinegiornali, 
che portarono ovunque la spettacolarità 
scenografica della manifestazione. 

Ma, al di là del valore politico, i Giochi 
misero anche in luce atleti straordinari, 
destinati a restare nella memoria. 

Tra i tanti, l'italiana Ondina Valla (qui a 
sinistra), medaglia d'oro negli 80 m 
ostacoli, o la discobola 
polacca Jadwiga Wajs, 
ritratta nella prima 
fotografia della 
pagina a fronte. 


LENI, LA REGISTA DI HITLER 

A rendere immortali i Giochi olimpici di Berlino 
fu soprattutto un film, Olympia, girato dall'allora 
trentaquattrenne Leni Riefenstahl. Bella e affascinante, 
la Riefenstahl era una delle attrici tedesche più famose 
dell'epoca. Avrebbe potuto essere l'"angelo azzurro" 
dell'omonimo film di von Sternberg, ma il regista, alla fine, 
le preferì Marlene Dietrich. Leni si dedicò quindi alla regia, 
dirigendo La bella maledetta, presentato anche alla mostra di 
Venezia, che attirò l'interesse di Hitler. Lei, intanto, aveva letto il Me/n Kampf 
e si era appassionata alle idee del leader nazista. 

I due ebbero modo di conoscersi e Hitler chiese alla Riefenstahl di girare un 
cortometraggio sul raduno di Norimberga del 1933, che avrebbe celebrato 
l'ascesa al potere del Partito Nazionalsocialista. Il film gli piacque, ma fu distrutto 
perché in troppe scene compariva Ernst Rohm, il capo delle SA eliminato 
durante la "Notte dei lunghi coltelli". L'anno dopo, Leni fu ricompensata per la 
perdita del film ottenendo l'incarico di riprendere la nuova adunata nazista di 
Norimberga. Ne nacque II trionfo della volontà, capolavoro della propaganda, 
girato con tecniche innovative, riprese suggestive e mezzi modernissimi. Hitler 
definì la pellicola un'«incomparabile glorificazione della potenza e della bellezza 
del nostro movimento». Nel 1936, il Fuhrer non ebbe esitazioni: affidò alla 
Riefenstahl la direzione del film sulle Olimpiadi di Berlino. Ne nacque Olympia, 
una lunga saga che parte con le riprese del fuoco sacro acceso nelle rovine 
dell'antica Olimpia greca e prosegue con spettacolari scene di massa, riprese 
di corpi in posa plastica, immagini degli atleti: soprattutto di Jesse Owens, vero 
eroe della manifestazione. Il film vinse la Coppa Mussolini alla mostra di Venezia. 

Nel 1939, Leni filmò l'avanzata tedesca in Polonia, poi tornò a dedicarsi ai 
lungometraggi. Nel dopoguerra i suoi contatti con il regime le resero difficile 
tornare a lavorare. Viaggiò a lungo in Africa, realizzando reportage fotografici 
sulle tribù Nuba e Kau che riscossero un buon successo. Il suo ultimo film fu un 
documentario sottomarino. Leni Riefenstahl morì a 101 anni, nel 2003. 


discorsi, capaci 
di magnetizza¬ 
re luditorio), 
ma la riassume 
nel corpo del po¬ 
polo. Entrambi i 
dittatori instaura¬ 
no il culto della per¬ 
sonalità, ma lo fanno 
in maniera molto diversa: 

Mussolini è il dux, il condot¬ 
tiero, cioè colui che si pone davanti alle 
schiere e deve mostrare innanzitutto la 
sua potenza, anche fisica. Hitler invece 
è il Fuhrer, la guida del popolo, del Volk , 
nel quale si racchiude la volontà capace 
di raggiungere qualsiasi risultato. 

E i risultati, infatti, arrivano. La Ger¬ 
mania si aggiudica un numero di me¬ 
daglie straordinario: 89 fra oro, argento 
e bronzo, contro le 56 degli Stati Uniti. 
Terza, staccatissima, l’Ungheria, con 16. 
Anche ITtalia si comporta bene. Ne vince 
22, ed è quarta nel medagliere e non terza 
solo perché i nostri atleti vincono meno 
ori (8) rispetto ai magiari (10). Agli azzur¬ 
ri vanno loro nel calcio, 4 ori nella scher¬ 
ma, 1 nel pugilato e nella vela e uno stra¬ 
ordinario primo posto negli 80 m ostacoli 
femminili, vinti dalla ventenne Ondina 
Valla, prima donna italiana a conquistare 
una medaglia ai Giochi olimpici. 

Ma, in un contesto che dovrebbe ri- > 
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LUTZ, L'AMICO "ARIANO" DI OWENS 

Pare che, quando Jesse Owens compì il balzo che lo portò in testa alla classifica 
del salto in lungo, fino a quel momento guidata dal campione tedesco 
Lutz Long, Hitler non sia riuscito a trattenere una smorfia di disappunto. 

All'inizio Owens aveva avuto difficoltà a trovare il punto di stacco, tanto 
che sembrava destinato a lasciare la medaglia al pupillo di casa. Quello 
che Hitler probabilmente non sapeva, né poteva immaginare, era che 
l'atleta afroamericano aveva raggiunto quel risultato proprio grazie all'aiuto 
del suo avversario tedesco. La finale del salto in lungo, infatti, si svolgeva 
contemporaneamente alle batterie di qualificazione dei 200 m piani. Owens, 
che partecipava a entrambe le gare, affrontò i primi salti in malo modo, 
realizzando due nulli. Long, dopo avere osservato la sua tecnica, gli consigliò di 
partire circa 30 cm più indietro di quanto aveva fatto in precedenza. Owens seguì 
il consiglio e ottenne la misura vincente di 8,06 m contro i 7,87 m di Long, che 
valsero l'argento al tedesco. Anche il secondo miglior salto dell'americano (7,94 
m) fu comunque superiore alla performance del germanico. 

Long, che in guerra fece parte della divisione corazzata "Hermann Gòring", 
morì nel luglio 1943, in Sicilia, mentre combatteva contro gli Alleati impegnati 
nello sbarco sull'isola. Lui e Owens si scrissero e restarono amici fino alla fine. 
L'ultima lettera inviata all'americano si concludeva così: «Caro amico Jesse, 
qui dove siamo sembra ci siano solo sabbia e sangue. Non ho paura per me, 
ma per mia moglie e il mio bambino che non ha mai realmente conosciuto 
suo padre. Il mio cuore mi dice che questa potrebbe essere l'ultima lettera 
che ti scrivo. Se così dovesse essere, ti chiedo questo: quando la guerra sarà 
finita vai in Germania a trovare mio figlio e raccontagli di suo padre. Parlagli di 
quando la guerra non ci separava, e digli che le cose tra gli uomini possono 
essere diverse, su questa terra. Tuo fratello Lutz». 


LA FRATELLANZA NELLO SPORT 

Lutz Long e Jesse Owens si scambiano impressioni durante la gara di salto in lungo. 
La loro amicizia fu simbolo della fratellanza universale che può legare tutte le etnie. 


chiamare ideali pacifici, non mancano 
le ombre. Una di queste è l’esclusione di 
tutti gli atleti tedeschi di origine ebraica. 
Il Comitato olimpico tedesco, infatti, in 
conformità alle leggi emanate a Norim¬ 
berga nel 1935, vieta ai cittadini di razza 
ebraica o di origini rom di partecipare ai 
Giochi. Tuttavia, ad alcuni atleti ebrei te¬ 
deschi è comunque concesso di prendere 
parte alle gare nella speranza di arricchire 
il medagliere germanico. Una è la scher- 
mitrice Helene Mayer, già campionessa 
olimpica ad Amsterdam nel 1928, che 
vince a Berlino la medaglia d argento nel 
fioretto. Curioso, invece, il caso di Gretel 
Bergmann, che all’epoca detiene il pri¬ 
mato nazionale del salto in alto. Le viene 
impedito di partecipare e il suo posto in 
squadra viene assegnato alla diciottenne 


PATRON DELVEVENTO 
Hitler, alla testa del comitato 
d'onore, entra nello stadio 
olimpico durante la cerimonia 
d'inaugurazione dei Giochi. 
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IL MONDO A BERLINO 


Dora Ratjen. Alle Olimpiadi, la Ratjen si 
classifica solo quarta, ma due anni dopo, 
a Vienna, vince i Campionati europei, 
stabilendo, con un salto di 1,70 m, il nuo¬ 
vo record mondiale. Piccolo particolare: 
Dora non è una ragazza, ma un ragazzo. 
Viene scoperto e squalificato. Il suo è il 
primo caso accertato di “imbroglio ses¬ 
suale” in ambito olimpionico. 

MA IL VERO DIVO È UN NERO 

Protagonista indiscusso dei giochi (an¬ 
che a posteriori, per le tante polemiche 
legate al suo nome) è però Jesse Owens. 
L’atleta nero statunitense si aggiudica ben 
quattro medaglie nell atletica leggera: sal¬ 
to in lungo, 100 m, 200 m e la staffetta 
4x100. Si racconterà che Hitler si sia rifiu¬ 
tato di celebrare la sua vittoria e di strin- 


IL CANCELLIERE 
TEDESCO HI FISSÒ, 
SI ALZÒ E HI SALUTÒ 
AGITANDO LA HANO. 
IO FECI ALTRETTANTO. 

JESSE OWENS 


gergli la mano. Così non è: mentre Owens 
passa sotto la tribuna d onore, il Fiihrer lo 
saluta e 1 atleta statunitense ricambia. La 
cosa verrà confermata, anni dopo, da Eric 
Brown, pilota della Royal Navy: «Sono 


stato testimone della stretta di mano di 
Hitler a Jesse Owens, il quale si congra¬ 
tulò con lui per i risultati raggiunti». Vera, 
invece, la storia dell amicizia che, a par¬ 
tire da Berlino, legò per la vita Owens e 
Lutz Long, 1 atleta tedesco arrivato dietro 
di lui nella gara di salto in lungo. 

Ma il vero vincitore delle Olimpiadi 
del 1936 è Hitler. Le adunate oceani¬ 
che attorno alla figura di Mussolini, 
osservate durante la sua prima visita 
in Italia, ora sono una realtà anche in 
Germania. Il popolo è con lui, acclama 
il suo Fuhrer, lo sostiene con lentusia- 
smo, gli inni, i “Sieg Heil!”. E Hitler 
forma, con il suo popolo, un tutt uno. 
Ormai si sente pronto a mirare verso 
risultati ben più importanti e gravidi di 
conseguenze rispetto a quelli sportivi. ■ 
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1937: MUSSOLINI IN GERMANIA 



I l 1937 si apre per Mussolini con rinno¬ 
vati fasti imperiali. Uno dei primi atti 
del suo governo, negli anni Venti, era 
stato lo sforzo di “pacificazione” della 
Libia, colonia italiana dal 1911: nel 1931, 
dopo aver stroncato la resistenza anti- 
italiana con Limpiccagione di Omar 
al-Mukhtar, guida religiosa e capo guer¬ 
rigliero, il Duce aveva proceduto alla 
normalizzazione del Paese africano affi¬ 
dandolo, nel 1934, al governatore Ita¬ 
lo Balbo. Da questa data in poi, la Libia 
diviene terra di conquista per i nuovi colo¬ 
ni italiani, che in breve tempo raggiun¬ 
gono il 13% della popolazione. A partire 
dallo stesso anno, gli abitanti autocto¬ 
ni godono dello status di cittadini italia¬ 
ni libici, con i diritti che ne conseguono. 
Mussolini dà anche avvio a una politica 
favorevole a coloro che definisce «musul¬ 
mani italiani della quarta sponda d’Italia». 

Con lungimiranza, Balbo apre alle élite 
politiche arabe, fa costruire moschee, 
scuole musulmane, villaggi, e dota il Pae¬ 
se di moderne infrastrutture. Così, dopo 
il 1936, Mussolini vuole accreditarsi 
come punto di riferimento dei naziona¬ 
listi islamici e “difensore” delflslam: è in 
quest’ottica che, il 18 marzo 1937, sbar¬ 
ca sulla sponda africana. Il Duce visita 
luoghi di culto e tombe di antichi guer¬ 
rieri arabi. Il 20 marzo, schiere di libi¬ 
ci festanti lo accolgono presso Tripoli. 
Nell’oasi di Bugàra riceve, dal capo ber¬ 
bero Iusuf Kerbisc, la “spada dell’Islam”, 
forgiata per l’occasione da un armiere di 
Firenze. A cavallo, con l’arma sguainata, 
Mussolini entra a Tripoli alla testa di un 
corteo di oltre 2.000 cavalieri. 

IN VIAGGIO VERSO IL REICH 

Il 22 aprile 1937, il Duce incontra a 
Venezia il cancelliere austriaco Schusch- 
nigg. Come quello del suo predecessore, 
Dollfuss, anche il governo di Schusch- 
nigg è filofascista ma inizialmente ostile a 
Hitler, con l’obiettivo di conservare l’in¬ 
dipendenza austriaca. Mussolini, però, > 



I 


BENVENUTO A MONACO 

All'uscita della stazione di Monaco Mussolini viene accolto da una folla 
di tedeschi festanti, che per la prima volta hanno la possibilità di vedere 
di persona il Duce: un uomo spesso mitizzato dai discorsi di Hitler e che tutti 
ormai considerano come uno dei maggiori ispiratori della rivoluzione nazista. 
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Definitivamente riavvicinatisi, Mussolini e Hitler mantengono contatti sempre più stretti. 
Mentre molti notabili del nazismo visitano l'Italia, il Duce si reca finalmente in visita in Cermania, 
dove riceve un'acclamazione che lo commuove e rinsalda la sua amicizia con il Fùhrer 
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è arrivato alla conclusione che il suo ap¬ 
poggio al piccolo Paese alpino non ha più 
senso nellottica della nuova politica este¬ 
ra italiana, e comunica all 5 interlocutore 
di non essere più contrario allannessio- 
ne delPAustria da parte della Germania. 
Sempre in aprile, il capo del fascismo in¬ 
contra i tedeschi Gòring, ministro delPA- 
eronautica, e von Neurath, ministro degli 
Esteri. Finalmente, a settembre, fa visita a 
Hitler, prima a Monaco e poi a Berlino. 

Il 25 settembre 1937 il Duce comincia 
una visita di cinque giorni che lo lascerà 
estasiato e che riassumerà, entusiastica¬ 
mente, nel discorso pubblico tenuto a 
Berlino il 28 del mese. Lo accolgono al 
suo arrivo migliaia di persone, che sven¬ 
tolano con pari entusiasmo bandiere ita¬ 
liane e tedesche. Sempre il 25, il Duce ar¬ 
riva a Monaco, la città culla del nazismo, 



MARCIARE ALL’UNISONO 
Nella foto a sinistra. Mussolini e Hitler 
percorrono le strade di Monaco. 

Il parallelismo del passo è una metafora 
della marcia che si apprestano a 
compiere insieme. Sopra, il Duce sulla 
copertina della rivista dell'esercito 
tedesco, mentre assiste a una parata. 
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1937: MUSSOLINI IN GERMANIA 



le cui strade sono completamente ad¬ 
dobbate con aquile fasciste e croci unci¬ 
nate, archi di trionfo e scritte inneggianti 
all’ospite. Alla stazione, quando scende 
dal convoglio, Mussolini stringe la mano 
a Hitler prima di avviarsi con lui, a passo 
spedito, verso la folla che li attende all’u- 
scita. Questa volta, anche Hitler è in di¬ 
visa, non in borghese, come era accaduto 
a Venezia nel 1934. Sul piazzale della 
stazione sono schierate truppe d onore. Il 
Fiihrer concede allospite di camminare 
un passo avanti a lui, in segno di rispetto 
e quasi di venerazione. Truppe sull’atten- 
ti tendono il braccio nel saluto romano. 

Il fanatico entusiasmo dimostrato dalla 
folla per la visita del Duce, che Hitler 
indica come suo maestro, è alle stelle, 
ma è difficile dire se sia spontaneo o 
provocato dall’abile regia di Goebbels. > 


LA SPADA DELL'ISLAM, FORGIATA A FIRENZE 


Al fine di conquistare il favore delle popolazioni libiche, 
proverbialmente riottose, Mussolini decise di farsi conferire il titolo 
di "Protettore dell'IsIam". Riteneva che tale attributo gli spettasse di 
diritto, in qualità di successore del califfo ottomano, scalzato dagli 
italiani dopo la vittoria nella Guerra italo-turca del 1911-1912. Così, il 20 
marzo 1937, brandendo la cosiddetta "spada dell'IsIam", il Duce ribadì 
la propria vicinanza al popolo libico, garantendogli «pace, giustizia, 
benessere e il rispetto delle leggi del Profeta». 

In realtà, la spada, riccamente decorata con arabeschi e fregi e dotata 
di lama a doppio filo ed elsa in oro, non era affatto islamica. Si trattava 
di un oggetto realizzato da una ditta di Firenze, la Picchiani & Barlacchi 
(tuttora esistente), che aveva ricevuto la commessa da Mussolini stesso. 

Nel 1938, nella piazza principale di Tripoli venne inaugurato un 
imponente monumento equestre eretto in onore del Duce, il cui 
basamento recava la seguente iscrizione: «A Benito Mussolini, 
pacificatore delle genti, redentore della terra di Libia, le popolazioni 
memori e fiere dove fiammeggiò la spada dell'IsIam, consacrano nel 
segno del Littorio una fedeltà che sfida il destino». 

La spada venne riportata in Italia a conclusione del viaggio in 
Libia, ma se ne persero momentaneamente le tracce perché 
l'aereo che la trasportava era stato costretto a un atterraggio 
di fortuna. Dopo il 1937 non fu più usata e venne custodita in 
una teca di vetro nella residenza estiva del Duce, a Rocca delle 
Caminate, vicino a Predappio. Del prezioso oggetto non si ebbe più 
notizia dopo il 25 luglio 1943, quando la Rocca venne devastata e 
saccheggiata dopo l'annuncio della caduta del Duce. 


UNA FOTO DA CORREGGERE 
Mussolini, osservato da Balbo, 
brandisce la "spada dell'IsIam". 
Nelle foto ufficiali, il palafreniere 
che teneva fermo il cavallo venne 
cancellato per conferire maggiore 
"virilità" al Duce e alla scena. 
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La prima visita si svolge alla Casa 
Bruna, dove sono raccolti i cimeli della 
rivoluzione nazista. Poi si risale in mac¬ 
china, per recarsi al memoriale eretto 
in ricordo dei miliziani caduti durante 
il Putsch di Monaco del 1923. Durante 
il tragitto, Mussolini saluta la folla in¬ 
neggiante, mentre Hitler osserva con il 
sorriso sulle labbra. Poi, davanti al Duce 
sfilano in parata le formazioni combat¬ 
tenti del partito. Tutta Monaco celebra 
la visita del dittatore italiano come una 
festa nazionale. Al termine, Mussolini 
ritorna al treno, sul quale viaggerà fin¬ 
terà notte. Alle sette del mattino seguen¬ 
te arriva alla nuova destinazione. 


In Meclemburgo, nella Germania set¬ 
tentrionale, viene mostrata a Mussolini la 
Wehrmacht, la nuova forza di difesa vo¬ 
luta da Hitler, nata nel 1935 dalle ceneri 
della Reichswehr. Il Duce assiste a impo¬ 
nenti manovre militari assieme a Hitler, 
Badoglio, Ciano, Hess e altri importanti 
gerarchi nazisti. Lo spettacolo è davvero 
grandioso. Altrettanto impressionante è 
lapparato industriale: condotto a visitare 
le acciaierie Krupp e la IG-Farbenindu- 
strie, dove si produce gomma sintetica, 
Mussolini si rende conto che la capaci¬ 
tà produttiva del Reich è immensa, così 
come la sua potenza tecnologica. Tutta¬ 
via, ciò che più lo impressiona è la visione 


complessiva della potenza che il popolo 
italiano e quello tedesco, uniti in un uni¬ 
co nucleo, potrebbero formare: 120 mi¬ 
lioni di persone pronte alla mobilitazione, 
a lottare unite, a muoversi in modo com¬ 
patto. Sui muri delle case, sono appaiate 
le scritte “Heil Hitler!” e “Viva il Duce!”. 

L’ARRIVO A BERLINO 

Quando giunge a Berlino, acclamato 
ancora una volta dalla folla disposta ordi¬ 
natamente ai lati della strada che percorre 
in automobile, seduto accanto al Fuhrer, 
Mussolini si sente al centro di un sogno 
di potenza. Un lungo corteo di vetture 
scoperte percorre le vie della capitale ger- 


UN ESERCITO 
(QUASI) INVINCIBILE 

Nata sulle rovine del vecchio 
esercito uscito dalla Prima guerra 
mondiale, la nuova forza armata 
tedesca, la Wehrmacht, vide la 
luce nel 1935. A costituirla 
contribuivano la Heer Wehrmacht 
(forze di terra), la Luftwaffe 
(Aeronautica militare) e la 
Kriegsmarine (Marina da guerra). 

La Wehrmacht era guidata da un 
comando supremo (Oberkommando 
der Wehrmacht, o Okw), al quale 
obbedivano i comandi delle tre 
forze armate. Il primo comandante 
supremo fu il generale Werner von 
Blomberg: destituito nel 1938 in 
seguito a uno scandalo montato 
ad arte dalle SS, la sua carica venne 
assunta da Hitler stesso. 

Nel 1939, prima dell'inizio delle 
ostilità, l'esercito tedesco constava 
di 5 milioni di uomini, che salirono 
a 12 milioni nel 1944. Il Trattato di 
Versailles, firmato alla fine della 
Grande Guerra, fissava il numero 
massimo dei militari tedeschi 
in servizio a 100 mila; vietava 
inoltre la coscrizione obbligatoria, 
reintrodotta da Hitler prima con 
ferma annuale, poi biennale. 

Le forze armate tedesche furono 
formalmente sciolte subito dopo la 
resa incondizionata della Germania 
nazista, avvenuta il 7 maggio 1945. 
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1937: MUSSOLINI IN GERMANIA 


MUSSOLINI È IL PRIMO UOMO POLITICO DEL MONDO, A CUI 
NESSUNO PUÒ PARAGONARSI, NEMMENO LONTANAMENTE. 

ADOLF HITLER 


manica sotto una leggera pioggia. Musso¬ 
lini depone una corona dentro il cenotafio 
dedicato ai caduti, poi assiste a una nuova 
interminabile parata di uomini, cannoni, 
mezzi corazzati. In uno stadio olimpico 
gremito di folla, dove ancora arde la fiam¬ 
ma del fuoco di Olimpia, il Duce pro¬ 
nuncia, in tedesco e con la solita gestualità 


istrionica, il suo discorso: «Camerati! La 
mia visita alla Germania e al suo Fuhrer, 
il discorso che sto per pronunziare dinan¬ 
zi a voi, costituiscono un avvenimento 
importante nella vita dei nostri due po¬ 
poli e anche nella mia. Le manifestazioni 
con le quali sono stato accolto mi hanno 
profondamente commosso. La mia visita 



non deve essere giudicata alla stregua del¬ 
le visite politico-diplomatiche normali e 
il fatto che io sono venuto in Germania 
non significa che domani andrò altrove. 
Non soltanto nella mia qualità di capo del 
Governo italiano sono venuto fra voi, ma 
è soprattutto nella mia qualità di capo di 
una rivoluzione nazionale che ho voluto 
dare una prova di solidarietà aperta e net¬ 
ta alla vostra rivoluzione. E, quantunque 
il corso delle due rivoluzioni non sia stato 
uguale, fobiettivo che entrambe volevano 
raggiungere, e hanno raggiunto, è iden¬ 
tico: lunità e la grandezza del popolo. 
Fascismo e nazismo sono due manifesta¬ 
zioni di quel parallelismo di posizioni sto¬ 
riche che accomunano la vita delle nostre 
nazioni, risorte a unità nello stesso secolo 
e con la medesima azione». 

LE CONSEGUENZE 

Mussolini si reca anche in visita alla 
residenza privata di Gòring, Carinhall, 
a nordest di Berlino, così chiamata in 
onore della prima moglie del gerarca. E 
una tenuta di caccia eretta su una colli¬ 
na a strapiombo sul fiume. Come ricor¬ 
da fambasciatore italiano in Germania 
Filippo Anfuso nei suoi diari, «aveva 
finterno di una reggia ed era gonfia di 
quadri, statue, porcellane, tappeti, araz¬ 
zi, tavoli e poltrone da satrapo, impianti 
di aerodromi in miniatura e minuscoli 
apparecchi da bombardamento che di¬ 
struggevano fabbriche e città. Camerieri 
giganteschi e chellerine massicce circola¬ 
vano per il caravanserraglio in costume 
da caccia, con un corno al fianco». 

Il Duce torna dal viaggio in Germania 
fortemente impressionato. La vista della 
Herrenrasse , la razza superiore di cui par¬ 
lano Hitler e Rosenberg, lo ha convinto 
che le idee naziste non sono le “sciocchez¬ 
ze doltralpe” derise tre anni prima nel 
discorso di Bari. L’avvicinamento quasi 
completo al Reich e al suo leader è ormai 
consumato. Di conseguenza, Mussoli¬ 
ni aderisce al Patto anticomintern (il 6 
novembre), poi, fll dicembre, annuncia 
l’uscita dell’Italia dalla Società delle Na¬ 
zioni, già abbandonata dalla Germania. 

Hitler, intanto, si sta preparando a una 
guerra d’aggressione. Le prime tappe in 
agenda sono la cancellazione dalle carte 
geografiche di Cecoslovacchia e Austria. 
Per la prima non prevede difficoltà; per 
la seconda, non si sente ancora del tutto 
sicuro della possibile reazione italiana. ■ 
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IL CONFLITTO SPAGNOLO 
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PROVE 

DI GUERRA 


La Cuerra civile spagnola 
è il primo conflitto che veda 
operare sullo stesso fronte 
Mussolini e Hitler. Sebbene 
si tratti di uno sforzo bellico 
limitato, simbolicamente 
rappresenta il suggello 
della futura alleanza militare 



MORIRE PER LA SPAGNA 


A sinistra, la celebre foto di Robert 
Capa che riprende la morte di un 
repubblicano spagnolo. Si chiamava 
Federico Borrell Garda, detto Taino, 
aveva 24 anni e cadde a Cerro 
Muriano, il 5 settembre 1936. 

A destra, un manifesto repubblicano 
che invita i miliziani al combattimento 
contro l'invasione italiana in Spagna. 




L a Spagna è lo scenario che per¬ 
mette ai due dittatori, italiano 
e tedesco, di mettere alla prova 
per la prima volta la loro ami¬ 
cizia. Si tratta di un alleanza di fatto, 
non ancora segnata ufficialmente da 
protocolli e strette di mano. Si realiz¬ 
za dopo la sollevazione militare ope¬ 
rata dal generale Francisco Franco, 
che si oppone con le armi al governo 
regolarmente eletto di Madrid. 

Nel Paese iberico, i primi anni 
Trenta sono segnati da una serie di 
moti e sollevazioni contrari ai gover¬ 
ni conservatori della 
Seconda Repubblica 
spagnola, nata dopo 
che re Alfonso XIII, 
nel 1931, ha abbando¬ 
nato il Paese, ponendo 
fine alla monarchia. 

INSURREZIONI 

Nel 1933, scoppiano 
insurrezioni di stam¬ 
po anarchico su tutto 
il territorio spagnolo. 

Scontri violenti fra 
manifestanti e Guar¬ 
dia Civil si svolgono 
nelle città principali, 
prime fra tutte Madrid 
e Barcellona, mentre 
a Saragozza lesercito 
impiega quattro giorni per riportare 
lordine e la sicurezza. 

Nel 1934, forze unite di sinistra 
danno vita alla rivolta delle Asturie. 
Anarchici, comunisti e socialisti si 
sollevano contro il governo centrale 


e, il 5 ottobre 1934, proclamano la na¬ 
scita della Repubblica Socialista Astu- 
riana. Ne seguono violenze contro i 
civili che non si sono schierati dalla 
parte del nuovo governo, soprattutto 
religiosi. Il ministero della Guerra in¬ 
via il Tercio de Extranjeros, cioè la Le¬ 
gione straniera spagnola, comandata 
dai generali Llopis e Franco, a sedare 
la rivolta. Tra il 10 e il 12 ottobre, le 
truppe marocchine del Tercio entrano 
a Oviedo, lasciandosi andare a violen¬ 
ze e saccheggi. Il 18 ottobre, a Mieres, 
gli ultimi rivoltosi si arrendono. Segue 
una repressione du¬ 
rissima, in partico¬ 
lare quella messa in 
atto dalle squadre 
di sicurezza, che 
giustiziano somma¬ 
riamente numerosi 
civili; alla fine, si 
contano circa 1.300 
morti e 3.000 feriti. 

Finalmente, il 16 
febbraio 1936, si 
svolgono nuove ele¬ 
zioni, da cui esce 
vittorioso il Fren- 
te Popular, formato 
dalle sinistre unite, 
che ottiene oltre 4 
milioni e 800 mila 
voti contro i poco 
meno di 4 milioni delle destre. Si regi¬ 
strano violenze indicibili da entrambe 
le parti. In particolare, si mette in mo¬ 
stra la cosiddetta Falange Espanola, 
una formazione armata di stampo 
dichiaratamente fascista, guidata da> 
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INVASI ON ITALIANA 

EN ispana! 
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Qui sopra, due manifesti repubblicani incitano alla lotta contro il nemico. 
In alto, un incontro fra il Caudillo (capo) Francisco Franco e Mussolini. 


* 


José Antonio Primo de Rivera, che 
nel 1934 ha dichiarato: «Il fascismo è 
un’inquietudine europea. E una ma¬ 
niera nuova di concepire tutto: la Sto¬ 
ria, lo Stato, laccesso del proletariato 
alla vita pubblica; una maniera nuova 
di concepire i fenomeni della nostra 
epoca e di interpretarli. Il fascismo ha 
già trionfato in vari Paesi, e in alcuni, 
come in Germania, con i mezzi demo¬ 
cratici più irreprensibili». 

Da tempo in Spagna si stanno agi¬ 
tando movimenti di destra, formati 
da monarchici e cattolici oltranzisti: il 
generale Mola si assume il compito di 
unificare tutte le forze antigovernative. 

Alla metà di luglio del 1936, una 
serie di violenze reciproche, sfociate 
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ZA GUERRA DEI BAMBINI 

Ragazzini spagnoli salutano con il pugno chiuso. 400 mila 

minori morirono per fame e violenze durante il conflitto. 



BOMBE ITALIANE SU BARCELLONA 


Il 16 marzo 1938, un fonogramma inviato da Roma raggiunse il generale 
Vincenzo Velardi, capo dell'Aviazione legionaria di stanza a Maiorca: «Iniziare da 
stanotte azione violenta su Barcellona con martellamento diluito nel tempo». In 
conseguenza di quell'ordine, il capoluogo della Catalogna fu investito, per due 
giorni consecutivi, da 17 missioni aeree che sganciarono, a intervalli di 3 ore, 
circa 50 tonnellate di bombe, di cui nessuna destinata a obiettivi militari. 

I morti tra i civili furono un migliaio: si trattò del bombardamento più pesante 
patito dalla città durante la Guerra civile, un'azione tanto violenta da suscitare lo 
sdegno del segretario di Stato americano, della Francia e della Gran Bretagna. 

Tra il febbraio 1937 e il gennaio 1939, i Savoia-Marchetti italiani (nella foto) 
colpirono più volte Barcellona e altre 143 località catalane, mentre gli Stuka della 
Legione Condor martellavano il fronte centro-settentrionale della Spagna. 

Gli attacchi avevano due obiettivi: sfiancare la resistenza dei repubblicani e 
sperimentare la nuova tecnica dei bombardamenti a tappeto su obiettivi civili; 
una tattica che sarebbe stata impiegata su larga scala nella Seconda guerra 
mondiale. Il bilancio finale delle incursioni italiane fu di circa 5.000 morti. 


nellassassinio del leader monarchico 
Calvo Sotelo, fornisce il pretesto alla 
sollevazione guidata da quattro gene¬ 
rali: Franco, Mola, Queipo de Llano 
e Varela. A far partire Finsurrezione 
sono le truppe del Tercio di stanza in 
Marocco. Quasi tutte le principali cit¬ 
tà spagnole cadono rapidamente sot¬ 
to il controllo dei nazionalisti, meno 
Madrid e Barcellona, le due principa¬ 
li, che resistono anche grazie alla par¬ 
tecipazione popolare. Inizia così una 
lunga e sanguinosa guerra civile, de¬ 
stinata a protrarsi per tre anni. 

AIUTI DA ROMA E BERLINO 

Il colpo di Stato viene contrastato 
dal governo repubblicano con le trup¬ 
pe rimaste fedeli a Madrid e con mi¬ 
lizie formate da volontari, ma presto, 
alFinterno del fronte repubblicano, 
cominciano a scatenarsi faide e rego¬ 
lamenti di conti fra le fazioni anar¬ 
chiche, socialiste e comuniste. Sono 
soprattutto queste, guidate da Mosca, 
a cercare di ottenere il controllo della 
situazione. Intanto, la maggior par¬ 
te delle migliori truppe nazionaliste 
è isolata in Marocco; nella Spagna 


COME QUALSIASI UOMO 
ONESTO, IO SONO 
CONTRO FRANCO E IL 
FASCISMO IN SPAGNA. 

ERNEST HEMINGWAY 


continentale, solo piccole formazioni 
di nazionalisti e della Guardia Ci- 
vil sono impegnate a combattere. Se 
i nazionalisti non ricevessero aiuto, 
la ribellione fallirebbe rapidamente. 
Perciò, Franco invia emissari in Italia 
e Germania in cerca di sostegno. 

Roma e Berlino decidono di aiutare i 
nazionalisti, inviando truppe e mezzi. 
DalFItalia parte un contingente mili¬ 
tare chiamato Corpo truppe volontarie 
(Ctv), che alla fine del conflitto conterà 
circa 50 mila uomini supportati da 750 > 
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aerei. Dodici bombardieri Savoia-Mar- 
chetti S.M.81, primo nucleo della fu¬ 
tura Aviazione legionaria, decollano da 
Cagliari già il 30 luglio 1936. FAvia- 
zione italiana, guidata da Ettore Muti, 
e quella tedesca danno vita a un ponte 
aereo che consente alle truppe di Fran¬ 
co in Marocco di portarsi in Spagna. 
Da parte italiana vengono inviati anche 
sommergibili, che compiono diverse 
azioni contro unità spagnole e straniere 
prima di essere ritirati o ceduti, in un 
paio di casi, alla Marina nazionalista. 

All’inizio di gennaio del 1937, sono 
più di 40 mila gli italiani che combatto¬ 
no in Spagna, organizzati in quattro di¬ 
visioni: “Dio lo vuole”, “Fiamme Nere”, 
“Penne Nere” e “Fittorio”. F8 febbraio, 
gli uomini della divisione “Dio lo vuo¬ 
le” e i nazionalisti spagnoli conquistano 
Malaga. Fe perdite italiane ammonta¬ 
no a 74 morti, 221 feriti e 2 dispersi. A 
marzo, i nostri soldati vengono fermati 
dai repubblicani a Guadalajara, anche a 
causa dello scarso coordinamento con 
le truppe di Franco. Pesa, inoltre, Pinfe- 


UH GIORNO 51 SAPRÀ 
CHE IO LA GUERRA DI 
SPAGNA L'HO FATTA CON 
L'APPOGGIO INGLESE. 

BENITO MUSSOLINI 


riorità dei corazzati italiani contrappo¬ 
sti a quelli repubblicani spagnoli, forniti 
dai sovietici. In seguito, vengono costi¬ 
tuite unità miste spagnole e italiane, le 
cosiddette “Frecce”. Tra aprile e agosto 
1937, i volontari di Mussolini parteci¬ 
pano a diverse offensive, contribuendo 
alla presa di Guernica e di Santander. 

Fanno successivo si combatte in Ara¬ 
gona e Catalogna. Fultima conquista 
importante degli italiani è quella di 
Badalona, il 30 marzo 1939. Ad 
aprile, Franco e i falangisti 


riescono ad avere la meglio, ponendo 
fine a un conflitto che si chiude con 
più di 250 mila morti. 

PROVE TECNICHE DI GUERRA 

I tedeschi, dal canto loro, mandano 
molti meno uomini (circa 20 mila), 
ma approfittano delle operazioni per 
testare nuovi carri, i Panzer I e II, e 
numerosi aerei, inquadrati nella Fe- 
gione Condor: i bombardieri Junkers, 
i caccia Messerschmitt, i terribili bom¬ 
bardieri in picchiata Stuka, che par¬ 
tecipano alle operazioni sopra Guer¬ 
nica. In nessuna fase della successiva 
alleanza militare la collaborazione fra 
tedeschi e italiani risulterà così armo¬ 
niosa come in Spagna. Il fronte anti¬ 
comunista, definito dal Patto antico¬ 
mintern, è all opera e dimostra tutta 
la sua efficacia e la sua potenza. 

Nel frattempo, dalla parte opposta, 
si organizzano le Brigate internaziona¬ 
li: circa 40 mila fra uomini e 
donne, provenienti 
da oltre 50 na- 



/ “PICCHIATELLI” CON LA SIRENA 

Nel tondo, uno Junkers Ju 87, detto Stuka ("picchiatello", per gli italiani), contrazione del tedesco Sturzkampfflugzeug, "aereo da combatti¬ 
mento in picchiata", dotato anche di sirena per suscitare terrore nella popolazione. A destra, Guernica, il dipinto di Picasso datato 1937. 


Legione Condor era il nome dato alle forze aeree tedesche 
inviate in Spagna ad appoggiare il colpo di Stato di 
Franco. All'inizio si trattava di circa 100 apparecchi e 
5.000 uomini, al comando del generale Hugo Sperrle, 
ma alla fine del conflitto erano oltre 20 mila i tedeschi 
ad aver preso servizio durante la guerra spagnola. 

La Legione Condor partecipò a tutti i principali eventi 
bellici, come il bombardamento di Guernica del 26 
aprile 1937, operato dagli Stuka, che fu condannato 
dalla comunità intemazionale e ispirò il famoso quadro 
di Picasso, che rappresentava le sofferenze della 
popolazione civile. Non era il primo bombardamento 
effettuato dalle forze tedesche, ma le distruzioni causate 
rappresentarono un segnale di ciò che sarebbe successo a 
molte città durante la Seconda guerra mondiale. 

A Guernica, i tedeschi ebbero anche il supporto della nostra 
Aviazione legionaria. Sia i tedeschi che gli italiani dichiararono di 
aver avuto come obiettivo il ponte di Renteria, sul fiume Oca, e che 
le bombe furono deviate sulla città dal forte vento. Il numero dei morti nel 
corso del bombardamento è ancora incerto: si va da qualche centinaio a più di 
1.500. Durante il regime franchista, la propaganda negò che l'azione fosse mai avvenuta, sostenendo che la città era stata 
distrutta dai repubblicani in fuga, per lasciare terra bruciata ai nazionalisti. Ancora oggi la questione è dibattuta. 


/ CONDOR SU GUERNICA 
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IL CONFLITTO SPAGNOLO 



LA FORZA DELLE DONNE 

La componente femminile giocò una parte importante durante la Guerra civile spagnola. Tra 
le combattenti c # erano le Mujeres libres, un'associazione di stampo anarchico che si batteva 
per la difesa della Repubblica e per l'emancipazione e l'alfabetizzazione della donna. 


zioni (tra cui Pltalia, con i suoi volontari 
antifascisti). Tra questi, anche molti in¬ 
tellettuali e scrittori famosi, come George 
Orwell, John Dos Passos e Ernest He¬ 
mingway. Ma il loro intervento non ba¬ 
sta a capovolgere le sorti del conflitto. 

Alla fine, i caduti italiani risultano 
circa 6.000, i feriti 15 mila. Il 29 genna¬ 
io 1938, dal balcone di piazza Venezia, 
Mussolini gioisce per le «città della Spa¬ 
gna finalmente liberate dalf infamia dei 
rossi» e inneggia alla «splendida vittoria 
di Barcellona, un altro capitolo della 
storia della nuova Europa che stiamo 
creando. Molti fra i nostri nemici mor¬ 
dono adesso la polvere. La parola d or¬ 
dine dei rossi era questa: No pasaran. 
Siamo passati, e vi dico che passeremo». 

Laria di una guerra, più grande e più 
devastante di quella iberica, che sta per 
sconvolgere finterò continente euro¬ 
peo si respira ormai ovunque. E lotti- 
mismo portato dalla vittoria (non faci¬ 
le) in Spagna si trasforma, per italiani e 
tedeschi, in una pericolosa euforia che 
non fa che precipitare gli eventi. ■ 
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TUTTIINPOSA 

Da sinistra. Mussolini, il ministro degli Esteri 
tedesco von Ribbentrop, Hitler, il ministro 
degli Esteri italiano Ciano, il ministro 
tedesco della Propaganda Goebbels, 
re Vittorio Emanuele III, il capo delle SS 
Himmler e Rudolf Hess (vice di Hitler): tutti 
riuniti sul palco d'onore durante la grande 
parata romana del 6 maggio 1938. 






1938: HITLER IN ITALIA 


SETTE GIORNATE 
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UN PALCOSCENICO INTERNAZIONALE 
Hitler e Mussolini, attorniati da generali italiani e tedeschi 
e da autorità di altri Paesi, assistono alle manovre militari 
organizzate a Santa Marinella l'8 maggio 1938, sesta 
giornata del viaggio in Italia del Fuhrer. Erano presenti 
anche Himmler, Hess e il re Vittorio Emanuele III. I tedeschi 
restarono favorevolmente impressionati dall'esibizione. 


Il viaggio di Hitler in Italia 
del 1938 segna il punto 
culminante dell'amicizia 
fra i due dittatori. Sono 
giorni intensi, in cui il Duce 
esibisce i gioielli artistici, 
la potenza del regime 
e le sue ambizioni militari 



D opo la visita del Duce in Ger¬ 
mania del 1937, giunge anche 
per Hitler il momento di com¬ 
piere un viaggio ufficiale nel 
Paese del suo maestro e ispiratore Mus¬ 
solini. Proprio Panno prima, nel suo 
discorso al popolo tedesco, il leader ita¬ 
liano ha dichiarato: «Quando il fasci¬ 
smo ha un amico egli marcia con lui 
fino alla fine». La visita di Hitler rap¬ 
presenta il nuovo corso della diploma¬ 
zia fascista e lamicizia tra Mussolini e 
Hitler pone le basi per il Patto d’acciaio. 

Il Fuhrer trascorre in Italia set¬ 
te giorni, dal 3 al 9 maggio; visita 
Roma, Napoli e Firenze, alloggian¬ 
do nei più sontuosi palazzi cittadini e 
presenziando a eventi organizzati in 
suo onore, tra cui alcune esercitazio¬ 
ni militari e una monumentale rivi¬ 
sta navale. I giorni di permanenza di 
Hitler in Italia sono dichiarati festa 
nazionale. I preparativi sono febbrili: 
si deve garantire la sicurezza dellospi- 
te (vengono effettuati diversi arresti 
preventivi, tra cui anche quello di un > 
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cittadino tedesco che cerca di varca¬ 
re il confine armato di pistole, coltel¬ 
li e con una divisa nazista in valigia) 
e ci si vuole assicurare che il Fiihrer 
percorra le vie più monumentali delle 
città visitate. Alcune zone di Roma e 
Firenze vengono sistemate con deco¬ 
razioni di compensato e finto marmo. 
Lo Stadio dei Cipressi al Foro Itali¬ 
co (che diverrà poi lo Stadio Olimpi¬ 
co) viene scelto come sede delle parate 
romane. Per andare incontro ai gusti 
del Fùhrer, si decide di addobbare il 
muro di cinta delle tribune con 24 
torri sormontate da aquile imperiali 
realizzate in “carpilite”, un materiale 
fatto di pannelli di paglia e cemento, 
vuoti alFinterno, brevettato dalFin- 
gegner Carpi (da cui il nome). Questi 
lavori danno lo spunto a un novello 
Pasquino, che scrive: «Povera Roma 


IL POETA DEL VENTENNIO 

D'Annunzio (a sinistra) appoggiò sempre 
il fascismo, ma ebbe con Mussolini 
un rapporto conflittuale, che spesso 
sconfinava in aperto contrasto di idee. 


LA MORTE DEL VATE 


Il 1° marzo 1938, circa due mesi prima della visita 
di Hitler, si spegneva a Gardone, nella sua casa- 
museo affacciata sulle sponde del lago di Garda, 
Gabriele D'Annunzio. Da sempre vicino al fascismo, 
egli non era mai stato, però, un intellettuale 
organico al regime. Impulsivo e battagliero, non 
avrebbe tollerato di essere irreggimentato, anche 
solo come accademico o poeta ufficiale della 
rivoluzione in camicia nera. Di fatto, tuttavia, il Vate 
ne fu uno dei cantori, specie quando sfruttava la 
sua straordinaria abilità nello stilare motti, epigrafi 
e dediche che restavano impressi nella memoria. 

Assieme a Marinetti (che detestava), D'Annunzio 
fu uno dei primi a firmare il Manifesto degli 
intellettuali fascisti, nel 1925. Mussolini, tuttavia, 
vide nel Vate più un possibile rivale che un 
compagno di ventura: sapeva che il suo ardimento, 
la sua forza nell'esprimere le idee e anche, in 
un certo senso, la sua "lucida follia" 
potevano costituire una pericolosa 
attrattiva per i fascisti, e ne temeva i 
possibili risvolti in politica. Nel 1927, 
D'Annunzio fu eletto presidente 
dell'Accademia d'Italia, ma non 
partecipò mai alle riunioni. Mussolini lo 
ricompensò con un assegno statale, che 
gli permise di far fronte ai debiti. Il Vate, 
in cambio, evitò di criticare un regime 
nel quale ormai non riconosceva più 
l'idealismo del primo movimento 
fascista. Era contrario all'avvicinamento 
alla Germania nazista e considerava 
Hitler un "pagliaccio feroce". 

Mussolini e Starace lo fecero mettere 
segretamente sotto sorveglianza. 
Oramai invecchiato, riceveva le sue 
numerosissime amanti nella penombra, 
per celare il decadimento fisico. Era 
astemio, ma faceva uso di cocaina, 
antidolorifici e altri medicinali. 

Il 1° marzo 1938, poco dopo le 
8 di sera, il Vate si spense a causa 
un'emorragia cerebrale. Era seduto al 
suo tavolo da lavoro e, aperto davanti 
a lui, c'era il Lunario di Barbanera, 
con una frase sottolineata che 
annunciava, per quel giorno, la morte 
di una personalità celebre. 
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1938: HITLER IN ITALIA 


* UN DUCE ONNIPRESENTE 



Lungo il tratto ferroviario che 
Hitler percorse per raggiungere 
Roma furono installate 
sagome di Mussolini e scritte 
inneggianti al fascismo. Qui, una 
gigantografia del Duce allestita 
nei pressi della stazione di 
Mirandola, in Emilia-Romagna. 


ir 


mia de travertino / te sei vestita tut¬ 
ta de cartone / pe’ fatte rimira da ’n 
imbianchino / venuto da padrone!». 

La foga del rinnovamento e della 
decorazione assale anche la Reai Casa 
(Hitler è infatti, ufficialmente, ospite 
del re, non di Mussolini), che restaura 
in fretta e furia gli alloggi in cui l’ospi- 
te soggiornerà, spendendo per questo 2 
milioni e mezzo di lire, un milione in 
più del preventivato. Come scrive Cia¬ 
no nel suo diario, i Savoia «ne hanno 
approfittato per rifarsi la casa a nostre 
spese». Per questo attesissimo evento è 
stata scelta la data del 3 maggio. 

L’ARRIVO IN ITALIA 

L’anno prima, Mussolini è giunto in 
Germania a bordo di un treno speciale, 
accompagnato da un centinaio di per¬ 
sone. Per la sua visita, Hitler raddoppia: 
al suo treno se ne aggiunge un secondo, 
perché il suo seguito è particolarmen¬ 
te corposo. Oltre alla scorta, a quattro 


MUSSOLINI È UNA DI 
QUELLE RARE FIGURE CHE 
NON SONO PRODOTTE 
DALLA STORIA, MA 
ARTEFICI DELLA STORIA. 

ADOLF HITLER 


aiutanti militari, due segretarie e due 
interpreti, il Fùhrer è accompagnato 
dal suo fotografo di fiducia Heinrich 
Hoffmann, da due addetti stampa e 
dal suo medico personale, il dottor 
Karl Brandt. Alcuni membri del suo 
entourage hanno a loro volta una o 
due persone come assistenti o addetti, 
senza contare i seguiti del ministro de¬ 
gli Esteri von Ribbentrop, di Rudolf 
Hess, di Goebbels, di Himmler e di 
Hans Frank, il legale personale di Hit¬ 
ler e del Partito Nazista. 

Il Fùhrer giunge alle ore 8 alla stazio¬ 
ne del Brennero, dove lo attende un co¬ 
mitato di accoglienza composto, oltre 
che dalla missione reale, dal duca di Pi¬ 
stoia e da Achille Starace. Hitler scen- > 
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de dal treno, accolto dalla delegazione 
italiana, e passa in rassegna il picchetto 
donore. Poi riparte per Verona. L’arri- 
vo a Roma è previsto per le 20,30. Il 
prefetto di Bolzano ha vietato fuso del 
saluto “Heil Hitler!” verso lospite, ma 
nonostante i divieti e le attenzioni del¬ 
le autorità italiane, durante il passag¬ 
gio del treno del Fuhrer la popolazio¬ 
ne germanofona manifesta sentimenti 
chiaramente favorevoli al leader nazista 
e vorrebbe venire annessa alla Germa¬ 
nia. Roma riceve la comunicazione che 
«Hitler è stato acclamato non quale 
ospite ma come capo. Lungo la linea 
ferroviaria, agli sbocchi delle vallate, 
gruppi contadini, specie donne, hanno 
invocato la loro liberazione». 

All’arrivo nella capitale, alla stazio¬ 
ne Ostiense, costruita (ma non ulti¬ 
mata) per l’occasione, Hitler trova ad 
attenderlo Mussolini e il re. Con loro 
ci sono anche Ciano e il governatore 
della città di Roma, il principe Co¬ 


lonna. Terminati i convenevoli, una 
carrozza di gala trainata da splendidi 
cavalli porta Hitler al Quirinale; ac¬ 
canto a lui siede il re, anfitrione uffi¬ 
ciale dell’illustre ospite. 

Gli edifici della Roma monumen¬ 
tale sono illuminati a giorno dai 
riflettori, e il leader nazista chiede 
al sovrano il nome dei vari palazzi. 
All’arrivo al Quirinale, si ritrova in 
un’inaspettata atmosfera ottocente¬ 
sca, dove non è consentito indossare 
la camicia nera. Camerieri e ciam¬ 
bellani s’inchinano al suo passaggio. 
E un’altra Roma, in cui il saluto ro¬ 
mano non ha diritto di cittadinan¬ 
za. Himmler, lapidario, commenta: 
«Qui si respira aria di catacomba». Il 
Fuhrer viene accompagnato nell’ap¬ 
partamento preparato per lui e alle 22 
viene servita una cena privata. A pro¬ 
posito di questa prima notte, una nota 
curiosa è riportata da Ciano nel suo 
diario, quando ricorda che il re bolla 


il leader nazista come un «degenerato 
psico-fisiologico». Vittorio Emanuele, 
inoltre, «ha narrato al Duce e a me che 
la prima notte di soggiorno a Palazzo 
Reale, Hitler, verso luna del matti¬ 
no, chiese una donna. Pare che non 
riesca a prendere sonno se non vede 
con i suoi occhi una donna rifargli il 
letto. Ma, sarà vero? O non piuttosto 
una malignità del Re, che ha anche 
insinuato che Hitler si fa iniezioni di 
eccitanti e di stupefacenti?». 

A CENA CON IL RE 

In mattinata Hitler visita il 
Pantheon e depone una corona di 
fiori sulle tombe dei Savoia, poi si 
reca all’Altare della Patria per ren¬ 
dere omaggio al Milite Ignoto. Tutti 
gli spostamenti avvengono in parata 
d’onore. Dopo un pranzo privato, il 
Fuhrer raggiunge Centocelle per as¬ 
sistere a una manifestazione di 50 
mila giovani fra balilla e avanguar- 



m 


AMMIRANDO I FASTI DELVURBE 
La visita ai musei di Roma fu una delle 
tappe principali del viaggio. Qui, Hitler 
e Mussolini hanno come guida Arturo 
Bocchini (in nero), senatore e capo della 
Polizia, alla Mostra della Romanità. 
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1938: HITLER IN ITALIA 


DOPPIETTA AZZURRA NEI MONDIALI DI CALCIO 

Il mese dopo la visita di Hitler, tra il 4 e il 19 giugno, si svolse in Francia la 
terza edizione dei Campionati mondiali di calcio. A disputarsi la Coppa 
Rimet furono 15 nazioni. Avrebbe dovuto partecipare anche l'Austria, ma 
gli uomini di Vienna si ritirarono dopo l'annessione alla Germania. 

Il torneo venne 

giocato con partite a NUMERO SPECIALE CAMPIONATO DEI MONDO 

eliminazione diretta, 
cominciando dagli 
ottavi di finale. Le 
squadre favorite erano 
l'Italia, vincitrice dei 
Mondiali del 1934, 
l'Ungheria e il Brasile, 
oltre alla Francia, che 
partiva con il vantaggio 
di essere squadra 
ospitante. Nella partita 
d'esordio, disputata a 
Marsiglia, gli italiani 
fecero il saluto romano 
e, per questo, vennero 
fischiati dal pubblico 
francese. Batterono 
comunque la Norvegia 
per 2-1, anche se solo 
ai tempi supplementari, 
e vennero promossi 
ai quarti, dove 
incontrarono la Francia 
in una partita dura, 
con i padroni di casa 
che non volevano darsi 
per vinti. Alla fine, 
però, i nostri azzurri 
prevalsero per 3-1. 

In semifinale ce 
la vedemmo con 
il Brasile, mentre 

dall'altra parte del cartellone c'erano Ungheria e Svezia. Gli italiani, 
guidati da Vittorio Pozzo, non si lasciarono intimidire da un Brasile che 
aveva già prenotato i biglietti aerei per disputare la finale a Parigi e 
aveva lasciato in panchina, a riposare, il suo miglior giocatore, Leonidas. 
L'Italia vinse per 2-1 e, il 16 giugno, nel tardo pomeriggio, giocò la finale 
contro l'Ungheria. Gli azzurri passarono in vantaggio al 6' con un gol di 
Colaussi. L'Ungheria pareggiò all'8' con Titkos. Poi i nostri prevalsero 
e segnarono al 16' con Piola e al 35' ancora con Colaussi. L'Ungheria 
ridusse le distanze al 70', ma Piola, all'82', decretò il definitivo 4-2. 

La nostra nazionale era campione del mondo per la seconda volta 
consecutiva, e nel 1936 si era aggiudicata anche l'oro alle Olimpiadi. 

Fu l'ultimo Mondiale di calcio prima della guerra (quello previsto per il 
1942, da organizzarsi in Brasile o in Germania, non si disputò mai). 

UNA SQUADRA INVINCIBILE 

Sopra, sulla copertina del «Calcio illustrato», la Nazionale italiana 
che vinse i Mondiali del 1938, dopo essersi già aggiudicata quelli del 1934. 



disti. Nel tardo pomeriggio, nella 
basilica di Massenzio, presenzia a un 
raduno di tedeschi nazionalsocialisti 
residenti a Roma. Alle 20,30, infine, 
partecipa a una cena ufficiale a corte 
dove sono presenti ben 200 invitati. 
Al tavolo donore siedono il re, Mus¬ 
solini, Hitler, la moglie del 
ministro delle Finanze Pao¬ 
lo Thaon di Revel, i principi 
d’Assia, il marchese Impe¬ 
riali e la signora Ribbentrop. 
Molti degli invitati, tuttavia, 
non partecipano alla cena, 
compresa Edda, primogenita 
del Duce e moglie di Ciano. 
E il primo incontro dei ver¬ 
tici nazisti con la monarchia 
e Earistocrazia italiane, che 
Goebbels sdegna: «La mo¬ 
narchia è un peso. Possiamo 
rallegrarci di averla abolita. 
L’aristocrazia si nutre dei 
beni del popolo. E i popoli 
se ne devono riappropriare». 
Il seguito di Hitler è compo¬ 
sto da persone relativamente 
giovani, formatesi al tempo 
della Repubblica di Weimar, 
quando la monarchia veniva 
vista con disprezzo. Lo stes¬ 
so Mussolini, rivolgendosi a 
Ribbentrop, che gli riferisce 
alcuni “incidenti” con gli ad¬ 
detti al protocollo, commen¬ 
ta: «Dite al Fiihrer di portare 
pazienza. Sono sedici anni che 
paziento io». Dopo la cena, 
Hitler parte per Napoli. 

LA VISITA A NAPOLI 

La giornata di Napoli (5 maggio) 
è organizzata come una grande di¬ 
mostrazione di forza per la stampa e 
per tutti gli esponenti del Reich. L’e¬ 
sercitazione navale che si svolge nelle 
acque antistanti la città vede impe¬ 
gnate 2 navi di linea, 18 incrociato- 
ri, 7 esploratori, 18 caccia, 31 torpe¬ 
diniere, 85 sommergibili, 24 Mas e 5 
navi ausiliarie. Ci sono anche i celebri 
transatlantici Rex e Roma e altre 12 
navi mercantili, destinate a imbarcare 
il pubblico. Hitler arriva in stazione 
poco dopo le 9,30: ad aspettarlo ci 
sono il re e il principe Umberto. Dopo 
i saluti di rito, viene condotto al molo 
Beverello e imbarcato sulla nave Con- 
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LA CASALINGA E L’INTELLETTUALE 
La Loren e Mastroianni in una scena 
di Una giornata particolare. Il film si 
svolge durante la visita di Hitler a Roma. 


te di Cavour , che ospita le autorità e 
i loro seguiti. La rivista prevede ma¬ 
novre sincronizzate di sommergibili 
e la simulazione di un attacco di in¬ 
crociatori e aerosiluranti. Schierati in 
riga lungo la fiancata della Cavour , a 
brevissima distanza 1 uno dall’altro, i 
sommergibili si immergono simulta¬ 
neamente, passano sotto la chiglia del¬ 
la nave e riemergono nello stesso ordi¬ 
ne e con la stessa precisione sull altro 
lato dello scafo. Il balletto dei som¬ 
mergibili è il culmine della parata. I 
tedeschi, che non dispongono ancora 
di una vera flotta da guerra, osserva¬ 
no ammirati. Filippo Anfuso annota 
nel suo diario: «Allorché varie decine 
di sommergibili allineati nel golfo di 
Napoli si immersero in una manovra 
simultanea, Mussolini scrutò Hitler, 
il quale gli offerse uno sguardo che lo 
fece giubilare più di tutti i discorsi che 
il Cancelliere doveva dedicargli o gli 
aveva dedicato. Era invidia!». 


LA STORIA SECONDO SOPHIA E MARCELLO 

Diretto nel 1977 da Ettore Scola, con Sophia Loren e Marcello 
Mastroianni, il film Una giornata particolare è ambientato nella Roma del 
6 maggio 1938, quando tutta la città scende in strada ad assistere alla 
parata messa in scena per la visita di Hitler in Italia. Tutti, ma non i due 
protagonisti del film, Antonietta e Gabriele. Lei è una casalinga, madre 
di sei figli e moglie di un fascista convinto; lui è un ex annunciatore della 
radio, allontanato perché omosessuale. Abitano nello stesso caseggiato 
della Roma popolare, ma non si sono mai conosciuti. Il loro incontro è 
fortuito, originato dalla fuga di un uccello che lascia la gabbia nella casa 
di Antonietta e si rifugia nell'appartamento di Gabriele. 

Tra i due nasce spontaneamente della tenerezza. Benché la portiera 
sconsigli ad Antonietta di frequentare il vicino, che definisce "un bisbetico, 
un cattivo soggetto", la donna rimane rapita dal suo fascino discreto e lo 
invita a bere un caffè. Sulla terrazza del palazzo cerca di sedurlo, e solo 
allora Gabriele le confessa la propria omosessualità. Delusa, la donna 
risponde con uno schiaffo a quello che credeva un possibile amante. 

Ma poi i due si ritrovano, uniti dalla loro infelice solitudine, e arrivano 
anche a consumare un rapporto d'amore. Nel tardo pomeriggio, Gabriele, 
condannato al confino per le sue tendenze sessuali, viene arrestato: 
Antonietta lo guarda mentre viene portato via da due guardie. Poco 
dopo, il marito e i figli rientrano. Lui, elettrizzato dalla giornata, la porta in 
camera da letto, deciso a concepire "per la patria" il settimo pargolo. 

Per Antonietta la giornata particolare è terminata: ritorna la vita di prima, 
sottomessa all'autorità di un marito-padrone che, in onore dell'illustre 
alleato, vuole imporre al prossimo figlio il nome di Adolfo. 
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1938: HITLER IN ITALIA 


Mentre le esercitazioni proseguo¬ 
no, sulla Cavour si pranza, poi Hitler 
viene accompagnato a Palazzo Reale. 
Si cena alle 20,15, dopo un’adunata 
in piazza del Plebiscito, e alle 21 si va 
al San Carlo per assistere all 'Aida (per 
l’occasione, Hitler indossa il frac). Alle 
23,30 i tedeschi ripartono per Roma. 

DI NUOVO A ROMA: LA PARATA 

Questa volta l’arrivo è alla stazione 
Termini. Il comitato di accoglienza è 
sempre lo stesso: il re, Mussolini, i mi¬ 
nistri. Gli ospiti vengono portati sulla 
tribuna d’onore lungo via dei Trionfi 
e parte una sfilata di 30 mila soldati, 
1.000 automezzi, 400 carri armati e 
pezzi d’artiglieria (molti, per la verità, 
obsoleti e risalenti alla Grande Guer¬ 
ra). Mussolini vuole rispondere allo 
spettacolo che Hitler gli ha dedica¬ 
to durante la sua visita in Germania 
e non lesina sulla quantità. I mezzi 
sono quelli che sono, ma la scenogra- 


MUSSOLINI È IL PIÙ 
GRANDE BLUFF D'EUROPA. 
SE MI FACESSE FUCILARE 
SAREBBE UN BLUFF 
ANCHE LA FUCILAZIONE. 

ERNEST HEMINGWAY 


fia risulta imponente. I due dittatori 
ricevono l’acclamazione della folla. 

Nel pomeriggio, l’ospite visita pri¬ 
ma la Mostra della Romanità e poi 
i Musei Capitolini. Segue un tè al 
Quirinale e, la sera, il carosello dei 
Corazzieri reali in piazza di Siena. 
Stando a Goebbels, è in questa gior¬ 
nata che il Duce e Hitler definisco¬ 
no completamente la loro amicizia: 


«Mussolini è pienamente d’accordo 
sull’Austria. Il Fiihrer gliene è molto 
grato. Gli ha promesso ogni sorta di 
aiuto per qualunque iniziativa. L’a¬ 
micizia tra i due è definitivamente 
suggellata». Ciano scrive nel suo dia¬ 
rio: «Il Fiihrer ha avuto più successo 
personale di quanto io non credessi. 
Giunto tra l’ostilità generale e im¬ 
posto dalla volontà di Mussolini, è 
riuscito a fondere il ghiaccio intorno 
a sé. Anche i contatti personali gli 
hanno procurato simpatie, special- 
mente tra le signore». 

L’ABBRACCIO 

Sarebbe prevista una parata aero¬ 
nautica, che viene rimandata a causa 
della pioggia insistente. Si visita allora 
la città e, alle Terme di Diocleziano, 
Hitler si lascia andare a una serie di 
considerazioni sulle civiltà nordiche. 
Come riporta Ranuccio Bianchi Ban- 
dinelli, l’archeologo che accompagna > 



DUE SALUTI DIVERSI 
I saluti a braccio teso non sono 
condivisi dal re, che preferisce il 
gesto militare del tocco alla visiera. 
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la delegazione, il Fùhrer si abbando¬ 
na, tra la sorpresa degli italiani che lo 
ascoltano, a questa dichiarazione: «Si 
impone perciò l’ipotesi di un conti¬ 
nente scomparso, culla di questa ci¬ 
viltà, l’Atlantide». Sempre Bianchi 
Bandinelli, a proposito della relazione 
fra i due leader, fa una nota che sto¬ 
na con tutte le altre testimonianze: 


MUSSOLINI DICEVA UNA 
COSA E NE FACEVA 
UN'ALTRA, SECONDO IL 
VENTO DEL MOMENTO. 
NON CREAVA IL VENTO. 

INDRO MONTANELLI 


«Le relazioni fra i due sono singolari. 
E evidente che non si piacciono». Im¬ 
pressionato dalla Città Eterna, Hitler 
fantastica con Bianchi Bandinelli sulla 
possibilità di tornare in Italia e ritirarsi 
in una villetta vicino a Roma per visi¬ 
tare ogni giorno i musei in incognito. 

La giornata si conclude con un ban¬ 
chetto a Palazzo Venezia, organizzato 
da Mussolini. Hitler, al momento del 
brindisi, dichiara: «Forti delPesperien- 
za di due millenni, adesso che siamo 
diventati confinanti siamo fermamente 
decisi a riconoscere la frontiera natu¬ 
rale, così chiaramente tracciata dalla 
Provvidenza e dalla Storia ai nostri 
due popoli. E perciò mia incrollabile 
volontà e mio legato al popolo tedesco 
che il confine delle Alpi, eretto fra noi 
dalla natura, sia considerato in tutti i 
tempi intangibile. Ho così certezza che 
per Roma e per la Germania sorgerà un 
grande, felice futuro». Gli italiani ac¬ 
clamano alzandosi in piedi. Mussolini 
si gira verso Hitler e lo abbraccia. 

LE MANOVRE AEREE 

L’8 maggio, finalmente il tempo si 
rimette e consente di effettuare le ma¬ 
novre aeree. Hitler e il suo seguito si 
spostano al campo d’aviazione di Fur- 
bara, vicino a Cerveteri. Circa 300 ae¬ 
roplani partecipano alPesercitazione, 



LA BELLEZZA NUDA 
A Villa Borghese si ammira la nudità 
della Paolina Borghese del Canova. 
Nella pagina a fronte, una medaglia 
suggella le reciproche visite (1937 
e 1938) fra i due capi di Stato. 


che si svolge sopra le acque antistan¬ 
ti effettuando manovre acrobatiche e 
belliche, bombardamenti compresi. 
Finita Fesibizione delFarma aerea, or¬ 
goglio del regime, tocca alPesercito, 
che a Santa Marinella si esibisce, gra¬ 
zie a un battaglione di fanteria appog¬ 
giato da mortai e artiglieria campale, 
in una serie di manovre, anch’esse “a 
fuoco”. Dopo un pranzo sul mare e 
una rapida visita al castello di Santa 
Severa, il corteo rientra a Roma. 

La sera, Hitler assiste a una mani¬ 
festazione della Gioventù Italiana del 


Littorio, che prevede la rappresen¬ 
tazione di un atto del Lohengrin di 
Wagner. La cena di addio all’ospite 
tedesco si svolge a Villa Madama, 
seguita da uno spettacolare lancio di 
fuochi d’artificio. La mattina dopo, la 
delegazione tedesca partirà per Firen¬ 
ze e poi rientrerà in Germania. 

IL FINALE: I MUSEI DI FIRENZE 

Firenze è l’ultima, importante tap¬ 
pa del tour italiano di Hitler. Parlare 
di “Grand Tour” non è esagerato: per 
Hitler, quello che sta compiendo in 
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1938: HITLER IN ITALIA 
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Italia è anche un viaggio sulle orme 
di tanti tedeschi che, prima di lui, 
hanno visitato il Bel Paese, godendo¬ 
ne le straordinarie bellezze artistiche. 
Firenze rappresenta la cultura rina¬ 
scimentale, dopo quella classica di 
Roma e lesibizione di forza militare 
ammirata a Napoli e a Cerveteri. 

Poco dopo le 9 del mattino, il treno 
dei tedeschi lascia la Città Eterna, al 
termine di una solenne cerimonia di 
commiato; alle 14 arriva alla stazione 
fiorentina di Santa Maria Novella. Ad 
aspettare Hitler ci sono già Mussoli¬ 
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ni, Ciano e Starace. La prima 
tappa è Palazzo Pitti, dove 
stato preparato un alloggio per 
Hitler, anche se non è previsto 
il pernottamento in città. Poco 
prima delle 16, il Fiihrer inizia 
la visita. La differenza sostanziale 
di Firenze rispetto a Roma e Napo¬ 
li è la mancanza di larghe strade mo¬ 
numentali: la folla che si riversa nelle 
piccole vie del centro è così vicina alle 
macchine dei dittatori che quasi po¬ 
trebbe toccarli. In piazza della Signo¬ 
ria, 100 mila persone si raccolgono in 


un 5 “adunata travolgente”. Come scrive 
la stampa il giorno dopo: «La piazza 
fiammeggia. Le acclamazioni raggiun¬ 
gono le vette più alte. Hitler e Musso¬ 
lini si ritirano dal balcone, ma la folla 
li vuole ancora vicini a sé. [...] Per sette 
volte i due Capi devono presentarsi a ri¬ 
cevere lappassionato omaggio». 

Il Fùhrer, che adesso non ha più ac¬ 
canto il re, rimasto a Roma, si sente 
maggiormente a suo agio. Indugia più a 
lungo del previsto sui dipinti degli Uf¬ 
fizi, che il Duce confessa candidamen¬ 
te di non aver mai visitato in vita sua. 

La cena è organizzata a Palazzo 
Riccardi e vi partecipa gran parte 
della nobiltà fiorentina. Dopo il rice¬ 
vimento, Hitler assiste a due atti del 
Simon Boccanegra di Verdi, al Teatro 
Comunale. A tarda sera, terminata 
Lesibizione, la delegazione tedesca 
viene accompagnata alla stazione di 
Santa Maria Novella attraverso una 
città rischiarata da centinaia di ri¬ 
flettori, lampioni e fuochi d artificio. 
Il commiato tra Hitler e Mussolini 
è cordialissimo. Ciano scrive: «I due 
uomini erano commossi. Il Duce ha 
detto “Ormai nessuna forza potrà 
più separarci!”. Gli occhi del Fùhrer 
si sono riempiti di lacrime». 

Poco dopo la mezzanotte, Hitler e il 
suo nutrito seguito lasciano Firenze, di¬ 
retti al Brennero. Vi arrivano la mattina 
successiva, e qui sono accolti dal duca 
di Pistoia. Hitler passa in rassegna 
il picchetto d’onore. Prima di 
lasciare definitivamente L Ita¬ 
lia, il Fùhrer vuole telegrafare 
a Mussolini: «Le giornate che 
ho trascorso con Lei nel Suo 
splendido Paese hanno pro¬ 
dotto in me inestinguibi¬ 
li, profonde impressioni. 
Soprattutto mi è stato 
possibile conoscere in 
queste giornate il Suo 
popolo, Duce. Nel¬ 
la sua gioventù vedo 
la più sicura garanzia 
della grande Italia. La 
comunità di idee dei mo¬ 
vimenti fascista e nazional¬ 
socialista è una sicura garanzia che la 
fedele amicizia che ci lega per sempre si 
trasfonderà anche nei nostri popoli. Ac¬ 
colga, ancora una volta, i miei più cor¬ 
diali saluti e il mio ringraziamento». ■ 
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L’ANSCHLUSS 




UNSI CHE NON SI POTEVA IGNORARE 

In previsione del plebiscito popolare sull'annessione dell'Austria alla Germania, 
Vienna e le principali citta austriache furono tappezzate di striscioni inneggianti al 
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UREO 

51 ESPÀNDE 

Con il consenso di Mussolini f, che non si oppone più alla politica 
di Hitler, l'Austria viene annessa alla Germania. Le potenze 
occidentali, anche questa volta, non reagiscono: l'Europa intera 
si avvia rassegnata sulla china che porterà alla guerra mondiale 


D ue mesi prima della visita di Hit¬ 
ler in Italia, si consuma il desti¬ 
no austriaco, con la realizzazione 
della tanto desiderata (da parte 
del Fiihrer, ma anche di molti austriaci) 
annessione del piccolo Paese alpino alla 
grande Germania. LAnschluss, che per 
tanto tempo ha tenuto in scacco diplo¬ 
mazie e nazioni, mobilitato truppe e fat¬ 
to temere possibili conflitti, si conclude 
grazie a una serie di ricatti e ventilate 
minacce, favorito dall’indifferenza di 
Mussolini (più interessato, giunti a que¬ 
sto punto, a conservare lamicizia di Hit¬ 
ler) e dalla consueta mancanza di coraggio 
di Francia e Gran Bretagna. 

UN MATRIMONIO DIFFICILE 

Dopo lassassinio di Dollfuss, nel 
1934, è stato nominato nuovo cancel¬ 
liere Kurt Alois von Schuschnigg. In¬ 
tenzionato a preservare F indipendenza 
del Paese, egli fa condannare a morte 
i golpisti e chiede il sostegno militare 
italiano, come previsto dai Protocol¬ 
li di Roma. Mussolini mobilita le sue 
truppe e le schiera al confine austriaco, 
pronte a intervenire nel caso in cui la 
Germania tenti un colpo di mano mi¬ 


litare. Ma Hitler in quel momento non 
ha intenzione di mettere in difficoltà il 
Duce, che dovrebbe tener fede allalle- 
anza stipulata con 1 Austria. 

Dopo il riarmo della Renania, avve¬ 
nuto nel marzo 1936, i venti di guerra 
e le minacce ricominciano a soffiare. La 
Germania è molto più potente di prima 
dal punto di vista militare, e FItalia è im¬ 
pegnata con la guerra in Etiopia, quindi 
distratta dai problemi continentali. Von 
Schuschnigg decide, di conseguenza, di 
scendere a patti con Hitler. LTl luglio 
1936, Germania e Austria sottoscrivono 
un trattato in base al quale Berlino si 
impegna a non interferire negli affari in¬ 
terni di Vienna, mentre 1 Austria concede 
lamnistia ai golpisti nazisti e accetta di 
inserire nel proprio esecutivo alcuni espo¬ 
nenti del partito filotedesco austriaco. 

La vera crisi si accende alF inizio del 
1938. Italia e Germania hanno appena 
stretto i patti che hanno portato alla na¬ 
scita delFAsse. Von Schuschnigg è convo¬ 
cato in Baviera, dove gli si intima, pena 
F invasione militare, di inserire tre nazisti 
al governo: Edmund Glaise von Hor- 
stenau al ministero della Guerra, Hans 
Fischbòck alle Finanze e, soprattutto, > 
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PRONTI A INTERVENIRE 
Truppe tedesche in armi, schierate lungo 
i binari della stazione di Schwarzach, 
al confine fra l'Austria e la Germania. 


LA GERMANIA NON INTENDE NÉ VUOLE INTERFERIRE NEGLI 
AFFARI INTERNI DELL'AUSTRIA, E NON DESIDERA ANNETTERLA. 

ADOLF HITLER, NEL 1935 


Arthur Seyss-Inquart agli Interni. Il can¬ 
celliere austriaco non può che accettare. 

Il 20 febbraio successivo, Hitler, du¬ 
rante un discorso radiofonico, dichiara 
che i popoli di lingua tedesca non posso¬ 
no restare ancora a lungo separati dalla 
Germania. Quando von Schuschnigg fa 
sapere che non concederà altro al Fuhrer, 
in Austria si accendono subito manife¬ 
stazioni filonaziste. Ai primi di marzo, 
il cancelliere austriaco decide di indire 
un plebiscito per chiedere al popolo se 
intende rimanere autonomo oppure no. 
Mussolini, interpellato da von Schusch¬ 


nigg, si dice contrario all 5 iniziativa e gli 
consiglia di aspettare. Hitler, che ha de¬ 
ciso di occupare lAustria, teme comun¬ 
que Tintervento italiano. Così, invia da 
Mussolini un suo emissario, il principe 
dAssia, genero di Vittorio Emanuele III 
(ne ha sposato la figlia Mafalda). Egli 
consegna una missiva in cui fa intende¬ 
re al Duce che il plebiscito sarebbe un 
primo passo per la restaurazione della 
monarchia asburgica. Mussolini legge 
la lettera durante una seduta speciale 
del Gran Consiglio del Fascismo e, alla 
fine, rassicura il suo ospite. Il principe 


telefona a Hitler: «Il Duce ha esaminato 
molto amichevolmente la questione. Mi 
ha incaricato di trasmetterle i suoi cor¬ 
diali saluti». «Allora» risponde il Fuhrer 
«la prego di dire a Mussolini che questo 
io non lo dimenticherò mai. Mai, mai, 
mai, qualunque cosa succeda. Adesso 
che il problema austriaco è risolto, sono 
pronto a stare sempre con lui, nel bene e 
nel male. Gli dica che lo ringrazio davve¬ 
ro con tutto il cuore e non dimenticherò 
mai, mai. Non lo dimenticherò mai.» 

Ottenute assicurazioni dalFItalia, il 
Fuhrer sente di avere finalmente mano 
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L’ANSCHLUSS 


IL MANIFESTO RAZZISTA ITALIANO 

Il "Giornale d'Italia" del 15 luglio 1938 pubblicò un articolo intitolato "Il 
Fascismo e i problemi della razza". Si trattava del documento destinato a 
diventare celebre come Manifesto degli scienziati razzisti, o Manifesto della 
razza, ripubblicato ad agosto sul numero 1 della rivista «La difesa della razza». 
Il Manifesto, inizialmente pubblicato in forma anonima e poi con la firma di 
dieci scienziati e cattedratici (tra i più famosi, l'antropologo Guido Landra e 
l'endocrinologo Nicola Pende), si apre con una disquisizione sull'esistenza 
delle razze, definita «fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi», 
per poi arrivare a definire i caratteri della razza italiana, dichiarata ariana, e 
la necessità per gli italiani di proclamarsi «francamente razzisti». L'articolo 
conclude che gli ebrei, a causa dei loro «elementi razziali non europei», non 
appartengono alla razza italiana. 

Il manifesto fu avallato da una serie 
di personalità politiche o intellettuali 
che vi posero in calce la loro firma. Tra 
questi, Giuseppe Cocchiara (stimato 
antropologo), Giacomo Acerbo, 

Guido Lanza, Giorgio Almirante 
(futuro segretario del Movimento 
Sociale Italiano), Mario Appelius 
(celebre giornalista e conduttore 
radiofonico dell'epoca), Piero 
Bargellini (scrittore fiorentino), Vittorio 
Beonio Brocchieri (storico), Ardengo 
Soffici, Julius Evola (studioso di 
esoterismo) e Pietro Badoglio. 

Il Manifesto costituì la base per 
le leggi razziali promulgate nel 
settembre 1938. A proposito di 
quel primo documento, Ciano 
scrisse nel suo diario: «Il Duce 
mi annuncia la pubblicazione da 
parte del "Giornale d'Italia" di uno 
statement sulle questioni della 
razza. Figura scritto da un gruppo di 
studiosi, sotto l'egida del Ministero 
della Cultura Popolare. Mi dice che 
in realtà l'ha quasi completamente redatto 

Le leggi razziali prevedevano il divieto di matrimonio fra italiani ed ebrei; la 
proibizione, per gli ebrei, di avere domestici ariani; il divieto, per le pubbliche 
amministrazioni e le imprese a carattere pubblicistico come le banche, di avere 
dipendenti ebrei; il divieto di svolgere la professione di notaio e giornalista; il 
divieto, per i ragazzi ebrei, di frequentare scuole pubbliche e per i professori 
ebrei di insegnarvi; il divieto di adottare, nelle scuole pubbliche, testi che 
avessero ebrei tra i loro autori. Inoltre fu disposta, sempre per gli ebrei, 
l'annotazione dello status di "razza ebraica" sui registri di stato civile. 

Con le leggi razziali, Mussolini si allineò alla politica hitleriana in un campo 
che aveva sempre evitato, quello dell'antisemitismo, anche se alcuni storiografi 
sostengono che Hitler fu più indispettito che felice della sua scelta, sentendosi 
in un certo modo privato di uno dei capisaldi del suo pensiero. A proposito 
delle leggi, lo scrittore ebreo Primo Levi scrisse: «Le leggi razziali furono 
provvidenziali per me, ma anche per gli altri. Costituirono la dimostrazione per 
assurdo della stupidità del fascismo. Le leggi razziali erano il sintomo di una 
carnevalata. Si era ormai dimenticato il volto criminale del fascismo (quello del 
delitto Matteotti, per intenderci): rimaneva da vederne quello sciocco». 



lui». 


libera. Con pressioni e minacce ottie¬ 
ne le dimissioni di von Schuschnigg 
(che rimette il suo mandato per evita¬ 
re possibili spargimenti di sangue fra la 
popolazione), la revoca del plebiscito e 
la nomina a cancelliere del fedelissimo 
Seyss-Inquart. Quest’ultimo, appena 
nominato, chiede alla Germania di in¬ 
tervenire militarmente nel Paese per 
porre fine ai disordini che lo agitano. 
Il 12 marzo 1938, la Wehrmacht entra 
in Austria. Per ordine di Seyss-Inquart, 
1 esercito austriaco non si oppone e lo 
stesso giorno la Germania proclama 
annessione delTAustria. Per dare a tut¬ 
to quanto una parvenza di lega¬ 
lità, Hitler indice, per il 10 apri¬ 
le, un referendum congiunto, in 
Austria e Germania, chiedendo 
ai due popoli se siano favorevoli 
all unificazione. Comincia così 
una campagna propagandisti¬ 
ca senza precedenti: bandiere e 
striscioni con slogan e svastiche 
vengono appesi a Vienna e in tut¬ 
te le principali città austriache. I 
più alti papaveri nazisti visitano il 
Paese. Nella capitale, i luoghi pub¬ 
blici esibiscono 200 mila ritratti 
di Hitler. La scheda per il voto è 
un esempio eclatante di violazio¬ 
ne della legalità: sotto la domanda 
“Sei d accordo con la riunificazio¬ 
ne dell Austria con il Reich tedesco 
avvenuta il 13 marzo 1938 e voti 
per la lista del nostro Fùhrer Adolf 
Hitler?» si trovano due circoletti: 
uno centrato e più grande, con il 
“sì”, labro piccolo, decentrato, con 
la scritta “no”. Laffiuenza sfiora il 
100% e i voti favorevoli superano il 
99% sia in Germania che in Austria. La 
sera del 10 aprile 1938, con la procla¬ 
mazione dei risultati, 1 Austria cessa di 
esistere come Stato autonomo. 

La sera del 14 marzo, alf indomani del 
referendum, da Graz, capoluogo del¬ 
la Stiria, Hitler dichiara: «Se da questa 
città sono stato chiamato alla guida del 
Reich è segno che la Provvidenza ha vo¬ 
luto affidarmi una missione, e la missio¬ 
ne non poteva essere che una: restituire 
la mia diletta patria [Hitler era nato in 
Austria] al Reich tedesco. Io ho creduto 
in questa missione, per questa missione 
sono vissuto e ho lottato e adesso credo 
di averla portata a compimento. Voi tut¬ 
ti ne siete testimoni e garanti». ■ 
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Amici fraterni a parole, Hitler 
e Mussolini, nei fatti, vanno 
per strade diverse. Nessuno 
dei due informa l'altro 
delle proprie intenzioni, 
soprattutto il Fuhrer, 
per cui la guerra in Europa 
appare ormai i 



N ell’aprile del 1938, men¬ 
tre si prepara al viaggio in 
Italia, Hitler sta già met¬ 
tendo a punto i piani per 
l’invasione della Cecoslovacchia. 
Nelle sue intenzioni, la faccenda 
dovrebbe essere liquidata in pochi 
giorni, ma durante il soggiorno a 
Roma non ne accenna minima¬ 
mente a Mussolini. L’Europa sa 
che presto verrà spinta dai tede¬ 
schi lungo una china da cui sarà 
difficile, se non impossibile, risa¬ 
lire. Per questo s’ingegna a com¬ 
piere le manovre diplomatiche per 
riportare a sé almeno l’Italia. 

Il 12 maggio 1938, a Ginevra, 
la Società delle Nazioni approva 
all’unanimità una risoluzione in 
base alla quale gli Stati membri 
hanno la possibilità di ricono¬ 
scere quello che ormai è un fatto 
irreversibile, cioè l’appartenenza 
dell’Etiopia all’Impero di Musso¬ 
lini. Gli avversari dell’Asse, Fran¬ 
cia e Gran Bretagna in partico¬ 
lare, pensano in questo modo di 
tacitare le rivendicazioni italiane 
e tedesche, mentre avverrà esatta¬ 
mente il contrario: l’Italia e, so¬ 
prattutto, la Germania, si convin¬ 
cono di avere ormai mano libera. 




IL FATTO COMPIUTO 

Il 12 settembre di quell’anno, 
scoppia la crisi dei Sudeti. Hitler, 
in un discorso al congresso na¬ 
zionale del Partito Nazionalso¬ 
cialista, a Norimberga, annuncia 
di voler arrivare alla liberazione 
della minoranza germanofo¬ 
na insediata in Cecoslovacchia, 
stimata in 3 milioni e mezzo di 
persone: «Non saremmo degni 
di essere tedeschi se non fossi¬ 
mo decisi a perseguire ferma¬ 
mente questo scopo e pronti 
a portarne, comunque sia, le 
conseguenze che ne deriva¬ 
no». Anche se non esplicita, si 
tratta di una dichiarazione di 
guerra. Per scongiurare una 
i conflagrazione continenta- 
i le, Gran Bretagna e Francia 
\ sono d’accordo nel ricono¬ 
scere che i territori in cui 
la maggioranza della po- > 
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L'ITALIA PUNTA AI BALCANI 

Soldati italiani si apprestano a penetrare nell'interno albanese dopo l'invasione del 7 aprile. 
L'aggressione fu accolta passivamente, e non vi fu resistenza popolare. 


LA TRAGICA NOTTE DEI CRISTALLI 

Il 7 novembre 1936, un rifugiato ebreo polacco uccise, presso 
l'ambasciata tedesca di Parigi, il diplomatico Ernst Eduard vom 
Rath. Si disse che avesse agito per vendicare le sofferenze dei 
genitori, costretti all'esilio dal Reich. Nei giorni successivi, in 
Germania si scatenarono diverse rappresaglie contro gli ebrei, 
motivate da quel gesto, e tutto avvenne in modo apparentemente 
spontaneo, senza un'organizzazione. Ma la sera del 9 novembre, 
celebrando a Monaco l'anniversario del fallito Putsch del 1923, 
Goebbels, il ministro della Propaganda, tenne un discorso furente, 
in cui accusava gli ebrei della morte di vom Rath, incitando i 
presenti ad adottare misure antisemitiche. I comandanti delle SS 
e delle SA presero il discorso come un ordine. Si scatenò un vero 
pogrom: oltre 250 sinagoghe vennero danneggiate o date alle 
fiamme. Migliaia di abitazioni e 7.000 negozi appartenenti a ebrei 
furono distrutti e saccheggiati, le vetrine fatte a pezzi (da cui il 
nome di "Notte dei cristalli", Kristallnacht, dato al massacro). 

Si registrarono assassini, sevizie e stupri. Le vittime furono 
circa 400, anche se ufficialmente ne vennero registrate solo 91. 

Le violenze proseguirono fino alla sera successiva. Nei giorni 
seguenti, circa 30 mila ebrei furono arrestati e tradotti nei campi di 
concentramento. La maggior parte di essi venne liberata, ma solo 
quando si dichiarò disposta all'esilio. Molti persero la vita. 

Messa in atto da elementi del partito, l'azione non trovò seguito 
nella popolazione, se non in rari casi, e destò anzi la riprovazione 
internazionale, soprattutto statunitense. Nessuno tra i vandali, assassini 
e incendiari responsabili delle azioni di quella notte fu mai processato. 


polazione appartiene al gruppo etnico 
tedesco vadano assegnati al Reich: sa¬ 
ranno proprio Francia e Regno Unito 
a farsi garanti dei nuovi confini. 

Ma Hitler nicchia. Preferi¬ 
sce l’invasione, ben sapendo 
che nessuna delle due poten¬ 
ze si muoverebbe per contra¬ 
starlo. Il 28 settembre, però, 
Mussolini prende Finiziativa 
e comunica al Fiihrer di esse¬ 
re disponibile a fare da inter¬ 
mediario per un incontro fra 
le potenze europee. Mentre 
Hitler aveva perso le simpatie 
di francesi e inglesi, il Duce 
godeva ancora di un certo 
credito agli occhi delle de¬ 
mocrazie occidentali e poteva 
quindi fungere da mediatore: 

«La prego, pertanto, di rinun¬ 
ciare alla mobilitazione» fa 
dire al Fiihrer dal suo amba¬ 
sciatore a Berlino. 

Mentre in quasi tutti i Paesi 
si parla già di mobilitazione 
militare, si giunge così alla 
Conferenza di Monaco, che si tiene 
tra il 29 e il 30 settembre. A bordo di 
un treno speciale, Mussolini varca la 
frontiera del Brennero, che ora segna 


TUTTO SEMBRAVA POSSIBILE! 
I NAZISTI SI SENTIVANO 
PIONIERI APPENA ENTRATI 
CON SUCCESSO IN UN 
NUOVO TERRITORIO. 

RAPHAEL GROSS 


il confine fra Italia e Germania. Hitler 
gli va incontro e i due dittatori pro¬ 
seguono il viaggio insieme. Il Fiihrer 
ha dispiegato una grande mappa 
d’Europa e, contrariamente a quan¬ 
to il Duce immagina, gli illustra non 
soltanto i piani della sua politica verso 
FOriente, ma anche le sue intenzioni 
riguardo ai Paesi dell’Ovest. Per lui, 
i giochi nei Sudeti sono già fatti, non 
c’è bisogno di discuterne a fondo, e 
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li spiega molto chiaramente al Duce. 

A Monaco, oltre a Hitler e Musso¬ 
lini, ci sono Edouard Daladier per la 
Francia e Arthur Neville Chamber- 
lain per la Gran Bretagna. 

E il Duce a fare la proposta d’ac¬ 
cordo. Ne ha discusso con il Fiihrer e 
sa che non esistono alternative. Come 
proposto dal dittatore italiano, l’ac¬ 
cordo firmato il 30 settembre sanci¬ 
sce il passaggio del territorio dei Su- 
deti alla Germania, a partire dal 10 
ottobre. Invece di una guerra, Hitler 
ottiene una passeggiata militare. Per 
lui Monaco non è un successo, ma 
solo una conclusione ovvia. Quel¬ 
la che risalta agli occhi del mondo 
è invece la figura di Mussolini, che 
ne esce come il grande pacificatore, 
colui che può e riesce a mettere d’ac¬ 
cordo le grandi potenze per evitare la 
catastrofe bellica. Durante il viaggio 
di ritorno verso l’Italia, il Duce viene 
acclamato e festeggiato. Gli inglesi, 
a questo punto, cercano di riportare 
Mussolini dalla loro parte, sgancian- 


IL MUSSOLINISMO È PIÙ 
GRAVE DEL FASCISMO 
PERCHÉ HA CONFERMATO 
NEL POPOLO 
L'ABITO CORTIGIANO. 

PIERO GOBETTI 

dolo dall’influenza tedesca, ma Hitler 
fiuta il pericolo: invia a Roma il suo 
ministro degli Esteri, Ribbentrop, 
per portare a compimento il patto di 
alleanza militare di cui il Duce e il 
Fiihrer hanno parlato durante il sog¬ 
giorno italiano di Hitler. Mussolini, 
del resto, non ha la minima inten¬ 
zione di rinunciare all’alleanza con il 
Reich. Confida a Ciano: «In Europa 
l’Asse rimane fondamentale. In Medi- 
terraneo collaboreremo con gli inglesi 



IL GIORNO PIÙ NERO 
Un negozio di commercianti 
ebraici distrutto durante la 
"Notte dei cristalli". Pochi, tra 
la popolazione, parteciparono 
ai misfatti perpetrati da SS e SA. 


fino a quando sarà possibile. La Fran¬ 
cia rimane fuori: verso di lei sono or¬ 
mai definite le nostre rivendicazioni». 

IN ALBANIA, FORSE 

Una settimana dopo Monaco, Mus¬ 
solini annuncia al Gran Consiglio del 
Fascismo che l’Albania sarà presto 
italiana. Nella stessa occasione, come 
annota Ciano, il Duce dichiara: «Poi 
abbiamo bisogno della Tunisia e del¬ 
la Corsica. Tengo presente il Ticino, 
perché la Svizzera ha perduto la sua 
forza di coesione». La realizzazione 
rapida del progetto albanese sfuma 
perché in Iugoslavia una crisi di go¬ 
verno fa cadere il filofascista Milan 
Stojadinovic, favorevole ai piani di 
Mussolini. Incerto sulla reazione del 
nuovo esecutivo iugoslavo all’invasio¬ 
ne, il Duce preferisce rimandare. 

Hitler, invece, prosegue nel suo 
progetto. A marzo occupa la Ceco¬ 
slovacchia ancora libera (a parte la 
Slovacchia, che ha dichiarato l’in¬ 
dipendenza il giorno prima e che 
si pone, di fatto, in stato di subor¬ 
dinazione nei confronti del Reich), 
facendo firmare al presidente Emil 
Hàcha un documento in cui lo stesso 
dichiara di affidare «con piena fidu¬ 
cia il destino del popolo e dello Stato 
ceco nelle mani del Fiihrer». La sera 
stessa, le truppe tedesche entrano 
nella città di Praga. Nasce il Protet¬ 
torato di Boemia e Moravia, affidato 
alla guida di von Neurath. 

Mussolini, garante della pace, è sor¬ 
preso. Ciano annota: «Il Duce è depres¬ 
so. E la prima volta che lo vedo così». E 
più avanti: «Il Fiihrer è sleale e infido 
e nessuna politica può essere fatta con 
lui. Da oggi lavoro presso il Duce per 
l’accordo con le Potenze Occidentali». 

Mussolini non ci sta. «Ogni volta che 
Hitler prende uno Stato» si sfoga con 
Ciano «mi manda un messaggio». Ora 
vuol essere lui a mandare un messaggio 
a Berlino. Mentre Hitler già pensa alla 
Polonia, il Duce decide che è il momen¬ 
to di andare in Albania. Il 7 aprile, gli 
italiani invadono il Paese, che subito si 
arrende e, il 16 dello stesso mese, vie¬ 
ne accorpato al territorio metropolitano 
italiano. I caduti nel breve scontro sono 
stati poco più di F000, un centinaio dei 
quali da parte italiana. Vittorio Emanue¬ 
le III viene proclamato re d’Albania. ■ 
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Dopo l'annessione di Austria, 
Boemia e Moravia; le mire 
espansionistiche di Hitler 
si fanno sempre più forti. 

Per realizzarle, il Fùhrer 
stipula patti di alleanza 
con l'Italia e l'Unione Sovietica. 
La Polonia sta per cadere 
nella sua trappola 

M entre il riarmo tedesco procede 
in maniera inesorabile, Gòring 
raggiunge Roma per definire 
gli accordi che devono portare 
Italia e Germania a stipulare il patto di 
reciproca alleanza militare. Se ne discu¬ 
te da tempo, almeno da quando è stata 
firmata fintesa che ha portato alla nasci¬ 
ta delfAsse, ma non si è mai giunti a una 
conclusione delle trattative, anche a causa 
dello scarso entusiasmo del ministro degli 
Esteri italiano Galeazzo Ciano. Nel frat¬ 
tempo, ciascuno dei due Paesi si muove 
alf insaputa dell altro, spesso mettendolo 
in difficoltà sul piano diplomatico. 

PREPARARE LA GUERRA 

Quando Gòring incontra Mussolini, 
una delle domande che rivolge al Duce 
(probabilmente il quesito fondamentale, 
su cui Hitler desidera ottenere una rispo¬ 
sta chiara) riguarda il momento in cui si 
dovrebbe cominciare una guerra che, a 
questo punto, pare inevitabile. Mussoli¬ 
ni risponde che Y Italia non sarà in grado 
di affrontare un conflitto se non fra tre o 
quattro anni (nel 1942 o 1943). Gòring 
lo rassicura: nemmeno il Fiihrer pensa 



104 




1934 1935 1936 1937 1938 1939 1940 1941 1942 1943 1944 1945 
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PIANI D’INVASIONE 
Hitler, assieme ai suoi generali, 
progetta la guerra. Il suo obiettivo: 
assoggettare l'Europa Orientale. 



di scatenarlo prima. In realtà, il tedesco 
sa bene che i piani d attacco per la guerra 
in Polonia sono già pronti, ma si guarda 
bene dal rivelarlo al Duce. Attolico, lam- 
basciatore italiano a Berlino, sente però 
che il conflitto si avvicina e ne informa 
Ciano, il quale annota: «Un molto grave 
rapporto di Attolico, che denuncia come 
imminente fazione tedesca contro la Po¬ 
lonia. Sarebbe la guerra, quindi abbiamo 
diritto di essere informati per tempo. Ho 
dato ordine ad Attolico di accelerare il 
mio incontro con Ribbentrop». 

Il 6 e 7 maggio 1939, i ministri degli 
Esteri tedesco e italiano si incontrano a 
Milano. Stipulando un accordo forma- 


LA GUERRA FINIRÀ CON 
LA LIQUIDAZIONE DELLE 
POPOLAZIONI ARIANE O 
CON LA SCOMPARSA DEL 
GIUDAISMO DALL'EUROPA. 

ADOLF HITLER 


le, Roma si aspetta di non essere più col¬ 
ta di sorpresa dalle decisioni di Hitler. 
Quello che però non viene chiarito è il 
modo in cui la guerra andrà combattu¬ 
ta, e secondo quale strategia. Gli interes¬ 
si italiani sono infatti rivolti al Mediter¬ 
raneo, mentre quelli tedeschi guardano 
a Est, verso il cosiddetto “spazio vitale”: 
i due obiettivi appaiono difficilmente 
conciliabili. Nonostante ciò, laccordo 
viene stipulato. Alla prova dei fatti, si 
vedrà che una conduzione di guerra co¬ 
ordinata è impossibile, per Italia e Ger¬ 
mania, soprattutto perché Hitler agisce 
senza consultare falleato, mentre Mus¬ 
solini, da parte sua, si trova in difficoltà > 
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versata [l’alleanza] ed avevo fatto in modo 
che le persistenti offerte tedesche fossero 
per lungo tempo rimaste senza seguito. 
Non vi era, a mio avviso, nessuna ragione 
per legarci, vita e morte, alla sorte della 
Germania nazista. Ero stato invece favo¬ 
revole a una politica di collaborazione. La 
decisione di stringere l’alleanza fu presa da 
Mussolini, all’improvviso, mentre io mi 
trovavo a Milano con Ribbentrop. Alcu¬ 
ni giornali americani avevano scritto che 
la metropoli lombarda aveva accolto con 
ostilità il ministro tedesco e che questa 
era la prova del diminuito prestigio per¬ 
sonale di Mussolini. Inde ira. Per telefono 


LA VOCE DEL PAPA 

Giovedì 24 agosto 1939, ormai alle soglie del conflitto che avrebbe stravolto 
l'Europa, Eugenio Pacelli, da pochi mesi eletto papa con il nome di Pio XII, 
pronunciò questo accorato messaggio in diretta radiofonica: 

«A tutto il mondo. 

Un'ora grave suona nuovamente per la grande famiglia umana; ora di 
tremende deliberazioni, delle quali non può disinteressarsi il Nostro cuore, non 
deve disinteressarsi la Nostra Autorità spirituale, che da Dio Ci viene, per 
condurre gli animi sulle vie della giustizia e della pace. 

EccoCi con voi, condottieri di popoli, uomini della politica e delle armi, 
scrittori, oratori della radio e della tribuna, e quanti altri avete autorità sul 
pensiero e l'azione dei fratelli, responsabilità delle loro sorti. 

Oggi che, nonostante le Nostre ripetute esortazioni e il Nostro 
particolare interessamento, più assillanti si fanno i timori di un 
sanguinoso conflitto internazionale; oggi che la tensione degli spiriti 
sembra giunta a tal segno da far giudicare imminente lo scatenarsi del 
tremendo turbine della guerra, rivolgiamo con animo paterno un nuovo 
e più caldo appello ai Governanti e ai popoli. 

Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. 

Ritornino gli uomini a comprendersi. Riprendano a trattare. 

Trattando con buona volontà e con rispetto dei reciproci 
diritti si accorgeranno che ai sinceri e fattivi negoziati non 
è mai precluso un onorevole successo. 

E si sentiranno grandi (della vera grandezza) se 
imponendo silenzio alle voci della passione, sia 
collettiva che privata, e lasciando alla ragione il 
suo impero, avranno risparmiato il sangue dei 
fratelli e alla patria rovine. Ed è con Noi l'anima 
di questa vecchia Europa, che fu opera 
della fede e del genio cristiano. Con Noi 
l'umanità intera, che aspetta giustizia, pane, 
libertà, non ferro che uccide e distrugge. 

In questa attesa e con questa speranza 
impartiamo a tutti di cuore la Nostra 
paterna Benedizione.» 


a prendere qualunque tipo di iniziativa 
autonoma a causa della povertà e dell’ar¬ 
retratezza del proprio apparato militare. 

IN DIFESA E IN ATTACCO 

Il 22 maggio 1939, nel salone della 
Cancelleria del Reich, Ciano e Ribben¬ 
trop firmano il Patto d’acciaio. Sono 
presenti Hitler, Gòring e diversi altri 
funzionari nazisti; manca invece Mus¬ 
solini. Il patto stringe un’alleanza di¬ 
fensiva e offensiva fra i due Paesi, che 
sono così obbligati a fornire reciproco 
aiuto, politico e diplomatico, in caso di 
situazioni internazionali che mettano 
a rischio gli “interessi vitali” dell’uno 
o dell’altro. Il sostegno viene esteso al 


piano militare in caso di guerra. Le due 
nazioni si impegnano, inoltre, a consul¬ 
tarsi permanentemente sulle questioni 
internazionali e, in caso di guerra, a non 
firmare condizioni di pace separata. La 
durata del trattato è fissata in dieci anni. 

Si tratta di un tipo di alleanza mai visto 
prima. La stessa durata del patto, vista la 
sostanziale superiorità militare tedesca, 
porta di fatto aH’annullamento di qualsi¬ 
asi iniziativa autonoma italiana in politica 
estera, considerando che il Paese dovrà, 
giocoforza, allinearsi alle mosse dell’alle¬ 
ato. Alcuni membri del governo italiano 
sono contrari all’accordo. Lo stesso Ciano 
è dubbioso, e nel suo diario scriverà, qual¬ 
che anno più tardi: «Io l’avevo sempre av- 
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ricevetti lordine perentorio di aderire alle 
richieste tedesche di alleanza, che da più 
di un anno avevo lasciato in sospeso. Così 
nacque il Patto d acciaio. E una decisione 
che ha avuto influenze tanto sinistre sulla 
vita e sul domani delP intero popolo italia¬ 
no è dovuta, esclusivamente, alla reazione 
dispettosa di un dittatore contro la prosa, 
del tutto irresponsabile e senza valore, di 
alcuni giornalisti stranieri». 

LA GUERRA SENZA GLI ITALIANI 

Con le spalle coperte dal patto, i tede¬ 
schi vedono ormai vicina la possibilità 
di invadere la Polonia. Il 23 maggio, ap¬ 
pena un giorno dopo la firma del Patto 
d acciaio, Hitler convoca i generali alla 


Cancelleria e li informa che «non è più 
possibile ottenere ulteriori successi in¬ 
cruenti. L’obiettivo di cui si tratta non 
è Danzica. Per noi conta 1 ampliamento 
dello spazio vitale a Est. Quindi il pro¬ 
blema di risparmiare la Polonia cade da 
sé. Non resta altro che aggredirla, affer¬ 
rando la prima occasione che si presen¬ 
terà. Non è da escludere, come conse¬ 
guenza del conflitto tedesco-polacco, 
1 eventualità di una guerra in Occidente, 
che, in tal caso, dovremo combattere so¬ 
prattutto contro P Inghilterra e la Fran¬ 
cia. I responsabili del Paese si devono 
preparare a una guerra che potrebbe du¬ 
rare dai dieci ai quindici anni». 

Tre mesi dopo, la Germania firma il 


patto Molotov-Ribbentrop, un trattato 
di non aggressione con PUrss. Lo fa con 
il chiaro intento di spalancarsi la porta 
alP invasione della Polonia, programma¬ 
ta per P inizio di settembre. Il 25 agosto, 
Mussolini incarica Attolico di consegna¬ 
re questo messaggio a Hitler: «Se la Ger¬ 
mania aggredirà la Polonia e gli alleati 
della Polonia, dal canto loro, aggredi¬ 
ranno la Germania, PItalia non intra¬ 
prenderà nessuna iniziativa bellica, data 
la presente situazione dei nostri prepara¬ 
tivi militari, che è stata tempestivamen¬ 
te comunicata a Hitler e a Ribbentrop». 

Il ministro von Ribbentrop commen¬ 
ta, senza scomporsi: «Be’, vuol dire che 
faremo la guerra senza gli italiani». ■ 
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L’ASSE DELLA PROPAGANDA 

Fascismo e nazismo puntarono moltissimo sulla propaganda per rendere popolari le loro scelte in materia di politica interna 
ed estera. Qui sopra, una cartolina postale italiana celebra i due capi di Stato, elencandone titoli e meriti. Nella banda gialla 
è inoltre riportata una celebre frase di Mussolini, in cui l f Asse viene indicato come fulcro da cui partirà la pace per il continente. 
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UN CONTINENTE IN FIAMME 
La guerra, temuta e tanto a lungo rimandata, 
anche attraverso azioni diplomatiche, scoppiò il 
1° settembre 1939, con l'invasione della Polonia, 
il cui esercito venne annientato rapidamente 
dalle addestratissime truppe tedesche. Era la 
"guerra lampo", il Blitzkrieg, che sorprese e 
terrorizzò le potenze liberali, entusiasmando, 
per contro, gli ammiratori di Hitler. La guerra, 
dopo alcuni mesi di pausa, dilagò anche in 
Danimarca, Norvegia, Belgio, Olanda e Francia. 
L'ondata si fermò solo con lo scontro aereo 
sopra i cieli inglesi e finì per impantanarsi 
nella neve e nel fango della Russia sconfinata. 
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Con l'invasione della Polonia, 
tutto cambia nei rapporti 
di forza fra Hitler e Mussolini. 
Da alleata preziosa, l'Italia 
si trasforma ben presto 
in una zavorra, dimostrando 
tutti i suoi limiti dal punto 
di vista bellico, strategico, 
produttivo e organizzativo 

I l 1° settembre 1939, Mussolini viene 
svegliato di buon mattino con la noti¬ 
zia di ciò che sta accadendo in Polonia. 
AlPinizio pensa che la crisi riguar¬ 
di Danzica o qualche semplice “aggiu¬ 
stamento” del confine tedesco. Poi tutto 
diventa chiaro. Il Duce capisce che per il 
momento, così come stanno le cose, PI- 
talia non può intervenire: 1 esercito non è 
pronto per la guerra, anche a causa degli 
sforzi profusi in Etiopia e in Spagna, per 
appoggiare Franco. Ossessionato dall’i- 
dea di apparire un traditore dei patti 
appena firmati, Mussolini prega lamba- 
sciatore Attolico di farsi ricevere da Hit¬ 
ler per consegnargli un messaggio: in 
esso chiede al capo del Reich di inviar¬ 
gli un telegramma di ringraziamento per 
lappoggio politico fornito nella situazio¬ 
ne presente, e nel quale si affermi, espli¬ 
citamente, che nessun aiuto militare è 
necessario da parte italiana. 

MUSSOLINI IL NEUTRALE 

Il Fiihrer acconsente e Mussolini può 
presentare al Gran Consiglio del Fasci¬ 
smo questo scritto, firmato da Hitler: 
«Duce, vi ringrazio nel modo più cor¬ 
diale per laiuto diplomatico e politico 
che avete ultimamente accordato alla 
Germania e al suo buon diritto. Sono 
persuaso di poter assolvere con le forze 
militari della Germania il compito asse- 



Compatti davanti al Reichstag, 
i tedeschi vedono giunto il tempo 
della rivalsa per la sconfitta del 1918. 


gnatoci. Credo perciò di non aver biso¬ 
gno, in queste circostanze, delPaiuto 
militare italiano. Colgo loccasione per 
ringraziarvi, Duce, anche per quanto > 




farete in avvenire per la causa comune 
del fascismo e del nazionalsocialismo». 

Nell’impossibilità di intraprendere la 
guerra al fianco dell’alleato, Mussolini 
spera in una fine rapida del conflitto, che 
possa rimettere in moto la diplomazia e le 
conferenze di pace, in cui egli può ancora 
fare la sua parte. Il dubbio di essere tac¬ 
ciato di tradimento per il mancato soste¬ 
gno militare lo tormenta. Il 2 settembre, 
Ciano annota: «Il Duce è convinto della 
necessità di restare neutrali ma non ne è 
contento. Ogni volta che può accenna alla 
nostra possibilità di azione. Gli italiani, 
invece, sono felici delle decisioni prese». 

Anche Mussolini, da italiano, preferi¬ 
sce la neutralità, ma da fascista preferi¬ 
rebbe la guerra. A inquietare particolar¬ 
mente il Duce è il fatto che la Polonia è 
stata spartita fra tedeschi e sovietici, con i 


LA GUERRA CONTRO LA 
RUSSIA NON POTRÀ ESSERE 
COMBATTUTA IN MODO 
CAVALLERESCO. È UNA 
LOTTA TRA RAZZE DIVERSE. 

ADOLF HITLER 



VITTORIA INELUTTABILE 
Fino agli ultimi mesi di guerra, 
nonostante le awerse sorti 
del conflitto, Hitler si dimostrò 
fiducioso nella vittoria finale. 


quali Ribbentrop, a fine settembre, firma 
un trattato di amicizia. I timori si accen¬ 
tuano quando PUrss, il 30 settembre, in¬ 
vade la Finlandia: Pltalia promette aiuti 
al Paese scandinavo, mentre la Germania 
resta indifferente. Sembra quasi che 1 al¬ 
leato principale dei tedeschi non sia più 
Pltalia, ma FUnione Sovietica di Stalin. 

Questa situazione si protrae (Musso¬ 
lini cerca anche di convincere Hitler a 
intavolare negoziati di pace), con Pltalia 
che riconosce il governo polacco in esi¬ 
lio, ma non può durare. Nel marzo 1940, 
Ribbentrop scende a Roma e annuncia 
al Duce che «fra pochi mesi lesercito 
francese sarà sgominato e quei pochi 
inglesi che si troveranno ancora sul con¬ 
tinente vi rimarranno, ma come prigio¬ 
nieri». Mussolini, a quel punto, si mostra 
favorevole a un intervento italiano, e il 
18 marzo, incontrando Hitler al Bren¬ 
nero, gli conferma la sua disponibilità 
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PAROLA DI GALEAZZO CIANO 

I Diari di Ciano, a oltre cinquantanni dalla prima edizione, continuano a essere 
un documento di grande importanza per la comprensione del fascismo e della 
sua storia. Per tutta la durata della sua permanenza al ministero degli Esteri, 
dal 10 giugno 1936 all'8 febbraio 1943 (quando venne sostituito da Raffaele 
Guariglia), Ciano tenne un diario di cui non faceva mistero. Anche il Duce ne 
era a conoscenza. Fedelissimo di Mussolini, il genero ne assecondò la politica 
e fu inizialmente favorevole all'alleanza con la Germania, che pure detestava. 
Quando la sua stella iniziò a declinare a causa dei suoi sentimenti antitedeschi, 
spostò il diario dalla cassaforte del suo ufficio in un luogo più sicuro. Caduto 
il fascismo, la moglie Edda (figlia prediletta del Duce), in Svizzera, affidò le 
agende dal 1937 al 1943 ad agenti del servizio segreto alleato. A Norimberga, 
i Diari di Ciano (nella foto sotto) furono usati come prova d'accusa contro la 
Germania e contribuirono alla condanna del suo omologo tedesco, Ribbentrop. 
Nel diario, Ciano fissò quotidianamente, sempre a caldo, gli avvenimenti di 
cui era protagonista, con rapidi commenti, giudizi, stati d'animo. Il suo stile era 
semplice, più portato all'osservazione che alla riflessione. Bottai, che non era 
suo amico ma conosceva bene uomini e fatti, confermò che tutto vi era riportato 
con esattezza. I suoi appunti ci guidano nei retroscena della politica italiana ed 
europea: le mire espansionistiche di Mussolini e la sua responsabilità nella guerra 
balcanica, voluta per emulare le vittorie tedesche. 

Quello che ci offre è un quadro impietoso e drammatico dell'Italia, trascinata 
in guerra senza alcuna preparazione e senza mezzi. Dalle pagine emerge un 
Duce che detesta il re e ne è cordialmente ricambiato. Non mancano le note 
di profonda avversione per Hitler e i suoi gerarchi fanatici e arroganti, bramosi 
di guerra. Nel febbraio 1943, Ciano, in conflitto con Mussolini, fu costretto 
alle dimissioni e divenne ambasciatore in Vaticano. Il 25 luglio votò a favore 
dell'ordine del giorno Grandi contro il Duce, causando il crollo del regime. Il suo 
tardivo "ripensamento" gli costò il processo a Verona, con l'accusa di tradimento 
e la condanna alla fucilazione (affrontata con coraggio e dignità). 


a entrare in guerra. Il Fùhrer non parla 
di fedeltà o rispetto dei patti: si limita a 
garantire 1’ invio in Italia di 1 milione di 
tonnellate di carbone. L’impegno tede¬ 
sco a rifornire regolarmente di combu¬ 
stibile f industria italiana costruisce il 
legame finale fra le due nazioni: il Patto 
d’acciaio diventa un “patto di carbone”. 

Mussolini stila i piani per l’entrata in 
guerra. Prima pensa alla primavera del 
1941; poi, reso ottimista dall’invasione 
tedesca della Danimarca (che si svolge 
in un solo giorno, il 9 aprile) e da quella 
della Norvegia, vorrebbe anticipare a set¬ 
tembre del 1940. Infine, quando Hitler 
attacca la Francia, il 10 maggio, capisce 
che non può più rimandare. 

Il 10 giugno, mentre il governo fran¬ 
cese si rifugia a Bordeaux, dichiarando 
Parigi “città aperta”, Mussolini si affac¬ 
cia al balcone di piazza Venezia. Sono le 
6 del pomeriggio. Il Duce, in uniforme 
di primo caporale d’onore della Mili¬ 
zia fascista, tiene il suo discorso davanti 
a una folla esultante: «Combattenti di 
terra, di mare e dell’aria, Camicie nere 
della rivoluzione e delle legioni, uomini 
e donne d’Italia, dell’Impero e del Regno 
d’Albania, ascoltate! Un’ora, segnata dal 
destino, batte nel cielo della nostra pa- > 
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tria. L’ora delle decisioni irrevocabili. La 
dichiarazione di guerra è già stata conse¬ 
gnata agli ambasciatori di Gran Bretagna 
e di Francia. Scendiamo in campo contro 
le democrazie plutocratiche e reazionarie 
dell’Occidente, che, in ogni tempo, han¬ 
no ostacolato la marcia e spesso insidiato 
l’esistenza medesima del popolo italiano. 
L’Italia, proletaria e fascista, è per la ter¬ 
za volta in piedi, forte, fiera e compatta 
come non mai. La parola d’ordine è una 
sola, categorica e impegnativa per tutti. 
Essa già trasvola ed accende i cuori dalle 
Alpi all’Oceano Indiano: vincere! E vin¬ 
ceremo, per dare finalmente un lungo 
periodo di pace con la giustizia all’Ita¬ 
lia, all’Europa, al mondo. Popolo ita¬ 
liano! Corri alle armi e dimostra la tua 
tenacia, il tuo coraggio, il tuo valore!». E 
il popolo italiano, che per nove mesi ha 
amato un capo che lo teneva fuori dal 
conflitto, applaude entusiasta. 

LA PUGNALATA ALLA FRANCIA 

Il giorno dopo, l’Italia attacca a sua 
volta la Francia, senza una strategia 
condivisa con l’alleato tedesco. Del 
resto, non si vede quale piano comu- 


GLI ESERCITI NAZISTI 
AVEVAMO OCCUPATO 
PARIGI. SENTII UNA 
MESCOLANZA DI TRISTEZZA, 
DI NAUSEA, DI MALESSERE. 

JORGE LUIS BORGES 


ne vi possa essere, considerando il 
fatto che il maresciallo Badoglio ha 
ribadito più volte che il Paese può so¬ 
stenere un impegno bellico di due o 
tre mesi al massimo. Mussolini lo ras¬ 
sicura: «A settembre sarà tutto finito. 
Mi basta qualche migliaio di morti 
per sedermi al tavolo delle trattative». 

Hitler spedisce un telegramma al 
Duce: «La decisione storica che Voi 
avete oggi proclamato mi ha com¬ 
mosso profondamente. Tutto il popo¬ 
lo tedesco pensa in questo momento 
a Voi e al vostro Paese. Le forze ar- 


LA CONQUISTA DI PARIGI 
La capitale francese viene presa 
il 14 giugno 1940. Le truppe 
del Reich sfilano sui Campi 
Elisi, umiliando il nemico. 

Il 23 giugno, il Fuhrer visita 
la città e si fa fotografare con 
le spalle rivolte alla Tour Eiffel. 
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TENNISTA DA BURLA 


Il 26 luglio 1941, mentre i primi contingenti italiani si 
dirigono verso il fronte russo e in Montenegro le nostre 
truppe reprimono una rivolta popolare, Mussolini 
organizza una partita a tennis. Lo fa per la stampa estera, 
allo scopo di smentire le notizie, circolate giorni prima, di 
una sua presunta malattia. In vista dei 57 anni, il Duce non 
solo sta bene, ma gioca una partita e vince. 

Il "New York Times" segue l'evento tramite il 
corrispondente Herbert Matthews, che scrive: «Quando 
arrivammo stava giocando e giocava come un 
principiante. I suoi avversari professionali dovevano 
badare a gettargli le palle a destra, all'altezza della 
cintura. Il Duce non aveva rovescio né battuta e giocava 
di gomito, prendendo la palla vicino al corpo, nel peggior 
stile possibile». Sul risultato provvisorio di 3 set a 2, a 
favore degli avversari di Mussolini, la partita termina con 
una stretta di mano. Ma Pavolini, capo del Minculpop, 
annuncia che il Duce ha vinto per 7 a 5. Matthews gli 
chiede come sia possibile, e il gerarca risponde: «Prima 
del vostro arrivo si era 5 a 2 in favore del Duce». 



mate germaniche gioiscono di poter 
essere in lotta al lato dei camerati italia¬ 
ni». L’“Osservatore Romano” titola: «E 
il duce (abbagliato) salì sul treno in cor¬ 
sa». Dal canto suo, il nuovo primo mi¬ 
nistro britannico Winston Churchill, 
profeticamente, commenta: «Questa è 
la tragedia della storia italiana». 

La guerra in Francia, con le trup¬ 
pe di Hitler che dilagano, si conclude 
rapidamente, ma per F Italia i risultati 
sono scarsi, limitati alla conquista di 
pochi territori alpini. Il Fùhrer non in¬ 
tende umiliare la Francia e, soprattutto, 
vuole cercare di portare dalla sua parte 
FInghilterra prima di sferrare lattacco 
alFUrss, che nonostante il patto di non 
aggressione rimane il suo vero obiettivo. 

Italia e Germania non condividono 
gli stessi obiettivi. Mussolini ragiona in 
termini imperialistici, vuole conquistare 
territori per assoggettarne la popolazione 
ma esportando quella che definisce la “ci¬ 
viltà italiana”, come sta facendo in Etio¬ 
pia e ha fatto in Eritrea. Hitler, al contra¬ 
rio, pensa a una guerra di annientamento 
verso le popolazioni slave. Lattacco a 
occidente e nel Nord ha il solo obiettivo 
di mettersi al riparo dal pericolo di ac¬ 
cerchiamento quando verrà il tempo di 
aggredire la Russia. Se le truppe tedesche 
si comportano in modo tutto sommato 


accettabile in Scandinavia e Francia, le 
cose saranno ben diverse una volta che la 
Wehrmacht dilagherà nei Paesi slavi. La 
Russia non è solo il territorio dove i tede¬ 
schi possono trovare il loro “spazio vitale”, 
ma è anche la patria del comuniSmo da 
sradicare, quella dove Fideologia espressa 
dal Fiihrer nel Mein Kampf può final¬ 
mente trovare la sua piena realizzazione. 

Mussolini soffre per i successi di Hitler, 
a cui invidia labilità strategica. Desidera 
anche lui una vittoria spettacolare, tale da 
rialzare le quotazioni delFItalia in politi¬ 
ca internazionale. S’innervosisce partico¬ 
larmente quando apprende, ormai a cose 
fatte, che le truppe tedesche sono entrate 
in Romania. Nei suoi diari, Ciano anno¬ 
ta la reazione del Duce: «“Hitler mi mette 
sempre di fronte al fatto compiuto. Que¬ 
sta volta lo pago della stessa moneta: sa¬ 
prà dai giornali che ho occupato la Gre¬ 
cia. Così 1 equilibrio verrà ristabilito”». 
Le obiezioni di Badoglio sulla fattibilità 
dell’impresa sono liquidate, da Mussoli¬ 
ni, con la celebre frase «Do le dimissioni 
da italiano se qualcuno trova delle diffi¬ 
coltà per battersi con i greci». 

Mentre il Fùhrer è in viaggio verso la 
Spagna, alla ricerca dell’appoggio mili¬ 
tare di Franco, il Duce gli spedisce una 
lettera dove gli parla dei suoi piani per la 
Grecia. I tedeschi si allarmano: ritengono > 
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incontro, che i due alleati organizzano a 
Firenze, il 28 ottobre. Ma proprio quel 
giorno, anniversario della Marcia su 
Roma, la campagna militare italiana ha 
inizio. Mussolini attende il Fuhrer alla 
stazione. La possibilità di fermare i piani 
italiani è sfumata, così Hitler nasconde 
la propria irritazione e parla al Duce di 
Franco, spiega di voler annullare la resi¬ 
stenza delFInghilterra con i bombarda- 
menti aerei, ringrazia Mussolini per l’a- 
iuto fornito dai sommergibili italiani alla 
guerra. Poi assiste a un concerto e visita 
Palazzo Vecchio. La folla, coni è accaduto 
due anni prima, acclamalospite. 


SCACCO GRECO 

La campagna nei 
Balcani si rivela subi¬ 
to fallimentare. I greci 
resistono, anche grazie 
agli aiuti inviati dagli 
inglesi, e contrattac¬ 
cano: FItalia rischia 
addirittura di perdere 
FAlbania, da cui è par¬ 
tita laggressione. La 
campagna, incomin¬ 
ciata da Mussolini per 
ripicca, rischia di fallire 
nel modo 


die woche 


piu vergogno- \ - l 

so, ma una provviden¬ 
ziale crisi di governo in 
Iugoslavia offre a Hitler 
Foccasione di intervenire nei Balcani. I 
tedeschi occupano facilmente la Iugosla¬ 
via, poi proseguono lavanzata in Grecia 
e il 27 aprile sono già ad Atene. 

Per FItalia, le cose vanno male an¬ 
che in Africa. Grazie allaiuto inglese, 
Hailé Selassié, il negus etiope, rientra 
ad Addis Abeba il 5 maggio: l’Impero 
di Mussolini è perduto. Il Fuhrer e il 
Duce si incontrano il 2 giugno al Bren¬ 
nero. Al ritorno, Mussolini si sfoga con 
Ciano: «Ne ho le tasche piene di Hitler 
e del suo modo di fare. Questi colloqui, 
preceduti da una chiamata col campa¬ 
nello, non mi piacciono: col campanello 
si chiamano i camerieri. Debbo per ore 
assistere a un monologo, noioso e inuti¬ 
le. Ha parlato per ore di Hess [che era 
volato in Inghilterra il 10 maggio], della 
Bismarck [la corazzata tascabile tedesca, 
affondata il 27 maggio], di cose più o 


UN FIERO ALLEATO 

Entusiasmato dalle rapide vittorie tedesche e convinto di aver 
scelto l'alleato giusto. Mussolini si getta nel conflitto. A sinistra, 
lo si vede ritratto in marcia orgogliosa sulla copertina di una rivista 
popolare tedesca. Sopra, uno stormo di bombardieri italiani S.M. 
79; sotto, una batteria contraerea della nostra Marina militare. 


che gli italiani non riusciranno a com¬ 
binare nulla sotto le piogge autunnali e 
le nevicate invernali. Hitler chiede un 
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LA CROCIATA CONTRO IL BOLSCEVISMO 

Nell'agosto del 1941, Hitler e Mussolini visitano insieme il fronte russo, due mesi 
dopo l'inizio dell'invasione, quando le truppe tedesche stanno ancora avanzando 
senza difficoltà. Il feldmaresciallo Keitel illustra ai due dittatori lo svolgersi delle 
operazioni. Sotto, un reparto corazzato cerca di muoversi nel fango delle steppe: 
il terreno umido si rivelerà uno dei nemici più infidi per le truppe d'invasione. 


meno afferenti alla guerra, ma 
senza un ordine del giorno». 

Il Fùhrer, intanto, a causa 
deir intervento in Iugoslavia e in 
Grecia (per soccorrere gli italiani 
in difficoltà) è costretto a riman¬ 
dare l’operazione “Barbarossa”, 
ossia l’attacco all’Urss. L’invasio¬ 
ne scatta solo il 22 giugno. Ciano 
scrive: «Alle tre del mattino rad¬ 
detto militare tedesco mi porta 
una lunga missiva di Hitler». Con¬ 
tiene Tinformazione dell’attacco 
a sorpresa all’Unione Sovietica. 
Mussolini, secondo Anfuso, rea¬ 
gisce affermando di voler schierare 
le truppe «al più presto sul fronte 
russo». Secondo la moglie Rachele, 
invece, urla al telefono: «E una paz¬ 
zia! E la nostra rovina». Comunque 
sia, l’Italia dichiara guerra all’Urss, 
benché il Duce (lo scrive sempre 
Ciano) speri che «i tedeschi perda¬ 
no molte penne. E una falsità parla¬ 
re di guerra antibolscevica. Hitler sa 
che il bolscevismo non esiste più da 
un pezzo. Dica piuttosto che vuole 
abbattere una potenza continentale 
che aveva carri da 52 tonnellate e che 
si preparava a saltargli addosso». 
Tuttavia, l’Italia decide di inviare > 
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in Unione Sovietica truppe in appoggio 
a quelle tedesche. Ad agosto, Mussolini e 
Hitler visitano il fronte orientale. Il Duce 
si entusiasma alla vista di un nuovo can¬ 
none da 600 mm: è ancora convinto di 
aver scelto la parte giusta, perché lavan- 
zata germanica continua spedita e anche 
sul fronte nordafricano le operazioni pro¬ 
cedono positivamente grazie alf interven¬ 
to dellAfrika Korps di Rommel. 

IL PANTANO RUSSO 

E solo dall’anno successivo che le 
cose iniziano a prendere una piega pre¬ 
occupante. A E1 Alamein, in Egitto, le 
truppe dellAsse vengono sconfitte da¬ 
gli Alleati e a Stalingrado Tarmata te¬ 
desca di Paulus finisce in un pantano 
da cui uscirà solo con la perdita di un 
numero enorme di divisioni. 

In quellanno, Hitler e Mussolini si in¬ 
contrano a Salisburgo il 29 e 30 aprile. 
Alla fine delle due giornate, la delegazione 
italiana si rende conto di essere stata invi¬ 
tata solo per ascoltare quel che i tedeschi 
hanno da dire. Annota Ciano: «Hitler 
parla, parla, parla. Mussolini che è co¬ 
stretto a tacere, soffre. Il secondo giorno, 
dopo colazione, Hitler ha parlato ininter¬ 
rottamente per unora e quaranta. Nessun 
argomento ha trascurato: pace e guerra, 
religione e filosofia, arte e storia. Musso¬ 
lini guardava meccanicamente Torologio, 

10 pensavo ai fatti miei e solo Cavallero 
fingeva di ascoltare». I due dittatori non 
hanno ormai più nulla da dirsi e il loro 
rapporto risulta deteriorato. Il disastro 
dell’armata italiana in Russia, che sacri¬ 
fica alla follia di Hitler più di 100 mila 
uomini, segna la fine delle speranze di vit¬ 
toria contro Stalin. Mussolini consiglia al 
Fuhrer di passare a una guerra difensiva, 
ma lui non lo ascolta nemmeno. 

Nella primavera del 1943, i due si in¬ 
contrano nel castello di Klessheim. Di¬ 
scutono della situazione militare, dopo le 
sconfitte dellAsse su tutti i fronti. Mus¬ 
solini vorrebbe che Hitler avviasse trat¬ 
tative per una pace separata con Stalin, 
per rafforzare il fronte sud-europeo. Ma 

11 Fuhrer non sente ragioni, e soggioga 
il Duce con le sue mirabolanti visioni di 
vittorie future, anche in Africa. «Duce, 
io vi garantisco che lAfrica sarà difesa. 
Verdun resistette all’attacco dei migliori 
reggimenti tedeschi. Non vedo perché 
non dovremmo resistere anche noi in 
Africa. Con il vostro aiuto, Duce, le mie 
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e Hitler si incontrano a Feltre: è lultimo 
vertice con il Duce ancora al potere. Il 
convegno inizia alle 11. Il Lùhrer prende 
la parola davanti a un Mussolini apati¬ 
co. E un monologo freddo, con un lun¬ 
go inventario di cose che F Italia non ha 
fatto, o ha fatto male. Dopo mezzora, 
il Duce interviene per riferire del bom¬ 
bardamento alleato su Roma: 362 bom¬ 
bardieri pesanti, scortati da 268 caccia, 
hanno colpito la capitale, provocando 
3.000 vittime. Alle 3 del pomeriggio, 
rincontro si conclude con un nulla di 
fatto. I tedeschi sentono che il regime 
mussoliniano è alla fine. Il Duce si 
chiede, parlando con i suoi, che 
cosa potrebbe fare Hitler se deci¬ 
desse di firmare la resa. Prima di 
lasciarsi, il Fuhrer gli parla an¬ 
cora dell arma segreta con cui, 
in soli otto giorni, la Germania 
può distruggere Londra. 

La mattina dopo, il 20 lu¬ 
glio 1943, Mussolini comu¬ 
nica al generale Ambrosio 
F intenzione di scrivere a 
Hitler che FItalia non 
è più nelle condizioni 
di proseguire la guerra. 
Ma è troppo tardi. ■ 


truppe faranno di Tunisi la Verdun del 
Mediterraneo.» Mussolini, che è in cat¬ 
tive condizioni di salute, si lascia con¬ 
vincere. Scrive Goebbels: «Il Lùhrer si è 
prodigato senza risparmio e, impiegando 
fino al limite tutta la sua forza nervosa, è 
riuscito a mettere completamente a posto 
Mussolini, che in questi quattro giorni è 
cambiato radicalmente. Alla partenza era 
un uomo ansioso di agire». 

Ma ad agire sono gli Alleati, che il 9 
luglio sbarcano in Sicilia. Il 19, Mussolini 


DISSI CHE AVREMMO 
SPEZZATO LE RENI AL 
NEGUS. ORA VI DICO 
CHE SPEZZEREMO LE 
RENI ALLA GRECIA. 


BENITO MUSSOLINI 


MORTE AL "BOIA DI PRAGA" 


Il 4 giugno 1942 moriva a Praga Reinhard Heydrich. Governatore della 
Boemia e della Moravia, vice di Himmler, nonché uno dei pianificatori della 
"soluzione finale" per lo sterminio degli ebrei, era soprannominato il "boia 
di Praga" per la violenza delle sue azioni repressive. Colto e raffinato, 
veniva considerato da alcuni come l'uomo più pericoloso del Terzo Reich. 

Una settimana prima, il 27 maggio, un commando di membri del 
governo cecoslovacco in esilio, addestrato da agenti segreti inglesi, aveva 
attentato alla sua vita, a Praga. Il gruppo, composto da quattro persone, 
aveva fermato l'auto di Heydrich mentre affrontava una stretta curva per 
poi sparargli con un mitra. L'arma, però, si era inceppata. Il gerarca aveva 
reagito al fuoco, sparando a propria volta con la sua pistola. Gli attentatori, 
a quel punto, avevano lanciato una granata, ferendolo. Ma Heydrich non 
si era dato per vinto: sceso dalla vettura, aveva inseguito i quattro prima 
di perdere i sensi. Ricoverato all'ospedale, le sue ferite non erano risultate 
mortali, ma una grave infezione, provocata dal contatto con i crini di cavallo 
che imbottivano i sedili della sua Mercedes, ne aveva provocato il decesso. 
Gli attentatori, nel frattempo, si erano rifugiati in una chiesa, dove erano 
stati scovati e uccisi nel corso di un conflitto a fuoco. 

Un grandioso funerale venne allestito a Berlino, con la partecipazione di 
Hitler, che commentò così la morte del governatore: «È stato stupido e idiota. 
Un uomo come lui non doveva esporsi a simili rischi». Per vendicare Heydrich, 
i tedeschi uccisero tutti i maschi di età 
superiore ai 16 anni del villaggio 
di Lidice, nei pressi di Praga, che 
poi diedero alle fiamme. 

Prima di morire, Heydrich 
stava sperimentando un nuovo 
approccio con la popolazione 
ceca, a cui aveva concesso 
molte facilitazioni, a patto 
che lavorasse con lena nelle 
industrie belliche. 
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25 LUGLIO 1943 



Nella notte del 25 luglio 1943 si consuma la fine dell'avventura mussoliniana. Sfiduciato dal 


L W incontro di Feltre con Hitler risul¬ 
ta decisivo per la sorte del Duce. 
Ormai è chiaro che i tedeschi non 
I hanno più alcuna fiducia nella 
sua possibilità di aiutare militarmente 
l’alleato. Hitler blandisce lamico mae¬ 
stro, parlandogli delle nuove armi che il 
Reich sta preparando, ma fondamental¬ 
mente lo considera ormai un personaggio 
senza peso nel conflitto. La stessa cosa si 
pensa in Italia, anche se per motivi diver¬ 
si: sono tutti convinti, il re per primo, che 
sia necessario uscire quanto prima dal¬ 
la guerra. Il presidente della Camera dei 
fasci e delle corporazioni, Dino Grandi, 
prepara un ordine del giorno da presenta¬ 
re al Gran Consiglio del Fascismo, in cui 
si chiede «F immediato ripristino di tutte 
le funzioni statali, attribuendo alla Coro¬ 
na, al Gran Consiglio, al Governo, al Par¬ 
lamento, alle Corporazioni i compiti e le 
responsabilità stabilite dalle nostre leg¬ 
gi statutarie e costituzionali». Ciò signi¬ 
fica che Mussolini deve restituire al re il 
comando delle forze armate. Grandi sot¬ 
topone il testo al Duce, che risponde: 
«Non intendo cedere le redini a nessuno». 

UNA LUNGA NOTTE 

Tuttavia, nella notte fra il 24 e il 25 lu¬ 
glio 1943, lordine del giorno viene appro¬ 
vato a larga maggioranza. Tra i firmatari, 
oltre a Grandi, ci sono Ciano, il ministro 
Bottai e persino due ex quadrumviri della 
marcia su Roma, Cesare Maria De Vec¬ 
chi ed Emilio De Bono. Farinacci esce 
dall aula prima del voto. Il giorno dopo, 
Mussolini si reca dal re, a Villa Savoia, per 
informarlo dellaccaduto. Vittorio Ema¬ 
nuele lo destituisce, nominando capo del 
governo il maresciallo Badoglio. Mentre 
il Duce lascia la residenza reale viene ar¬ 
restato. Per la sua sicurezza, gli dicono, 
e per proteggerlo dalla furia del popolo. 
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FASCISMO 


Gran Consiglio e 


costretto alle dimissioni da Vittorio Emanuele III[ il Duce viene tratto in arresto 
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UNA GIORNATA CRUCIALE 
Sopra, la notizia delle dimissioni 
di Mussolini data dai giornali. Sotto, 
i milanesi esultano per la caduta del Duce. 


[ij|™,i 


Caricato su un’ambulanza, viene 
condotto nella caserma della Scuola 
Carabinieri di Roma. In Germania 
la notizia arriva confusamente e con 
un certo ritardo. Quando Hitler ha 
la certezza che il nuovo capo del go¬ 
verno è il maresciallo Badoglio, che 
egli considera «il nostro nemico più 
accanito», pensa a un modo per en¬ 
trare in contatto con Mussolini, e 
dice: «Vorrei che il Duce venisse su¬ 
bito qua, se si riesce ad acchiappar¬ 
lo... che venga immediatamente in 
Germania. La mia idea è che la 3 a divi¬ 
sione corazzata occupi Roma e deponga 
il governo, senza alcun indugio». 

In Italia, l’arresto di Mussolini desta 
scalpore, ma anche incredulità. L’amba- 
sciatore tedesco Bismarck, che è a cena 
al ristorante, risponde a chi gli porta la 
notizia: «Per favore, lasci perdere le bar¬ 
zellette da osteria». Busti e ritratti del 
Duce, intanto, volano dalle finestre o 
vengono trascinati sul selciato delle stra¬ 
de. Il popolo festeggia in modo scom¬ 
posto la caduta di un uomo che, fino a 
pochi mesi prima, ha divinizzato. Il 26 
luglio, Badoglio pone lo stato d assedio 
alla capitale. La divisione Piave entra a 
Roma e, per conto del nuovo governo, 
occupa gli edifici pubblici più impor¬ 
tanti e i principali nodi di traffico. 

Hitler, convinto che «il nuovo regi¬ 
me non ha nessuno dietro di sé che conti 
qualcosa a Roma, a parte, naturalmen¬ 
te, gli ebrei e la plebaglia», si rende con¬ 
to che Mussolini è stato fatto prigioniero 
e domanda più volte dove si trovi, senza 
però ricevere risposta né da Badoglio né 
dal re. La sua insistenza induce il nuovo 
governo italiano a credere che i tedeschi 
intendano mettere in atto un colpo di 
Stato filomussoliniano per ripristinare 
le condizioni precedenti il 25 luglio. ■ 
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DAL GRAN SASSO A SALO 


IL DUCE 

PRIGIONIERO 


Liberato con un'operazione rocambolesca dal carcere-albergo di Campo Imperatore, Mussolini 
raggiunge la Germania. Per lui cominciano i lunghi anni della totale sottomissione a Hitler 



L a sera del 26 luglio 1943, sei 
ufficiali delle SS vengono con¬ 
vocati nel quartier generale del 
Fuhrer. Uno di essi, Otto Skor¬ 
zeny, viene incaricato di scoprire dove 
si trova Mussolini ed elaborare un 
piano per liberarlo. L’operazione rice¬ 
ve il nome in codice “Quercia abbat¬ 
tuta”. Il luogo in cui il Duce è tenuto 
prigioniero viene quasi subito identi¬ 
ficato: prima Ponza, poi Pisola della 
Maddalena, infine la piana di Cam¬ 
po Imperatore, sul Gran Sasso. 

L’azione per liberare Mussolini 
viene pianificata nei dettagli. A con¬ 
durla sono il generale Student, il 
maggiore Mors e lo stesso Skorzeny. 
Il 12 settembre, un reparto di solda¬ 
ti scelti tedeschi atterra sulla piana a 
bordo di alianti, libera il Duce senza 
colpo ferire e lo imbarca su un aero¬ 
plano da ricognizione, a bordo del 
quale si trova il comandante Gerla- 
ch. Assieme a lui e Mussolini, parte 
anche Skorzeny. Il Duce viene con¬ 
dotto a Vienna, poi a Monaco e infi¬ 
ne, il 14 settembre, a Rastenburg, 
dove incontra Hitler. 

Quando Mussolini scende dall’a¬ 
eroplano, ad accoglierlo c’è anche il 
generale Wolff, che ricorderà: «Ero 
accanto a Hitler, ai piedi della scalet¬ 


ta. Mussolini la scese. Un raggio di 
sole gli batteva sul volto patito, soffe¬ 
rente. Si avvicinò a Hitler con le brac¬ 
cia tese, gli strinse la mano, mentre 
gli occhi gli si colmavano di lacrime 
per la commozione. “Fuhrer! Come 
posso ringraziarvi di tutto ciò che 
avete fatto? Avete salvato non soltanto 
me, ma anche la mia famiglia e i miei 
figli”». Mussolini non è più l’uomo di 
Palazzo Venezia, ma un anziano sof¬ 
ferente, a fianco di un Hitler anche 
lui invecchiato. Mentre la situazione 
bellica italiana si avvia verso il disa¬ 
stro totale, la Germania conta ancora 
9 milioni di uomini in armi, la metà 
dei quali impegnati al fronte. Senza 
contare le misteriose armi segrete, 
di cui si vocifera da tempo, e che il 
Fuhrer prospetta come prodigiose. 

RESTA UN SOLO DITTATORE 

Wolff afferma che in Mussolini, 
dopo aver visto Hitler, «la scintilla vi¬ 
tale è scoccata di nuovo, immediata¬ 
mente»; altre fonti, invece, parlano di 
un uomo spento, trattato dal Fuhrer 
come un capro espiatorio. Le versioni 
sui colloqui di quel giorno sono di¬ 
scordanti su molti punti: da alcune 
risulta che Hitler si mostri amiche¬ 
vole, altre fanno intendere che lanci 


tremende accuse e minacce contro 
il maestro di un tempo. Si vocifera 
perfino (ma sembra improbabile) 
che il tedesco prenda fra le mani un 
modellino di V-2 e sibili a Mussoli¬ 
ni: «Dove preferisce che sperimenti 
quest’arma, su Londra o su Milano?». 

Certo è che la questione del redde 
rationem , del regolamento dei conti 
contro i traditori del 25 luglio, vie¬ 
ne messa subito sul piatto. Mussolini 
non vi si può sottrarre, benché nella 
schiera dei traditori figuri anche suo 
genero, Galeazzo Ciano. 

I tentativi di Mussolini di svin¬ 
colarsi dalle volontà di Hitler sono 
flebili e il tedesco è certo che il Duce 
accetterà di formare un nuovo go¬ 
verno. «Ci metteremo alla finestra e 
staremo a guardare come ci incen¬ 
diano la casa» dice Mussolini al fi¬ 
glio Vittorio. Come scrive Goebbels 
nel suo diario: «Il Fuhrer afferma 
che il Duce non ha più futuro, e 
questo basta a far capire che la sua 
ammirazione è ormai svanita». Sem¬ 
pre secondo lui, Hitler non ha più 
intenzione di fondare i propri rap¬ 
porti con l’Italia sull’amicizia per¬ 
sonale con Mussolini. Ora vuole ga¬ 
ranzie territoriali. L’Italia non è più 
un Paese amico, ma un territorio da 
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LIBERAZIONE DAL CIELO 
Campo Imperatore, 12 settembre 1943: 
Mussolini poco dopo la liberazione 
da parte della Luftwaffe. 
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IL HONDO, HE SCOMPARSO, AVRÀ BISOGNO ANCORA 
DELL'IDEA CHE È STATA E SARÀ LA PIÙ AUDACE, LA PIÙ 
ORIGINALE E LA PIÙ HEDITERRANEAED EUROPEA DELLE IDEE. 

BENITO MUSSOLINI, DURANTE IL SUO ULTIMO DISCORSO, AL TEATRO URICO DI MILANO 


assoggettare e sfruttare, come gli altri in 
cui la Germania ha favorito la nascita di 
governi fantoccio, votati ai soli interessi 
del Reich, in cambio della garanzia di 
non essere trattati come Stati nemici. 

Dopo la visita, Mussolini rientra a 
Monaco. Dal treno emana cinque ordi¬ 
ni del giorno. Il primo dice: «Ai fede¬ 
li camerati di tutta Italia. A partire da 
oggi, 15 settembre 1943, riprendo il co¬ 
mando supremo del fascismo in Italia». 

UN NUOVO STATO ITALIANO 

Davanti al Duce, che è ormai il fan¬ 
tasma di se stesso, si apre una strada 
senza ritorno. Quando, attraverso le 
frequenze di Radio Monaco, egli torna 
a parlare al popolo, pochi riconoscono 
la sua voce. Mussolini incita gli italiani 
a confidare nel futuro e parla delleli- 
minazione dei traditori, «soprattutto 
quelli che erano iscritti al Partito fino 
alle 21,30 del 25 luglio e poi hanno di¬ 
sertato, passando al nemico». 

E Hitler che parla per bocca del Duce, 
costringendolo a minacciare la vendetta. 


La Repubblica Sociale Italiana, lo Stato 
di cui Mussolini è soltanto la faccia, pog¬ 
gia le basi sulla volontà del Fuhrer. 

Prima di tornare in Italia, il Duce di¬ 
mora a Schloss Hirschberg, un castello 
non lontano da Monaco. Hitler telefona 
ogni tanto per sapere come sta. SS trave¬ 
stiti da domestici controllano tutti i mo¬ 
vimenti di Mussolini, che Filippo Anfu- 
so va a trovare. «Quando gli fui davanti 
mi apparve davvero “ex”, e le impronte 
della cattiva sorte erano così chiare sul 
suo volto che non mi accorsi di due cam¬ 
biamenti rivelatori della sua decadenza 
da demiurgo: mi strinse la mano con 


effusione e mi additò una sedia» scrive 
il diplomatico nel suo diario. 

Ritornando, il 23 settembre, in un Pae¬ 
se che ormai lo teme o lo detesta, e rimet¬ 
tendo in piedi un apparato statale che non 
può esercitare alcun potere reale, Musso¬ 
lini si trasforma nel burattino di Hitler. 

Gli anni che seguono sono una lunga 
discesa verso il baratro. Divisa in due (al 
Sud, il regno in cui si è rifugiato Vitto¬ 
rio Emanuele dopo P8 settembre e in 
cui a governare sono, di fatto, gli Allea¬ 
ti; al Nord, la Repubblica Sociale, dove 
comandano i tedeschi), PItalia è un ter¬ 
reno di battaglia in mano agli stranieri. 



I SOLDATI REPUBBLICANI 
Germania, 1944: Mussolini passa 
in rassegna i soldati di un battaglione 
d # assalto, addestrato dai tedeschi. 
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DAL GRAN SASSO A SALÒ 


IL PROCESSO DI VERONA 

Il 17 ottobre 1943, Galeazzo Ciano, che si trovava in Germania, nei 
pressi di Monaco, viene trasferito in Italia e incarcerato. Dev'essere 
processato a Verona. È accusato di tradimento assieme a De Bono e 
ad altri quattro imputati, tutti firmatari dell'ordine del giorno che ha 
portato alla destituzione di Mussolini. La vendetta che la Germania cerca 
contro i congiurati del 25 luglio dev'essere consumata e il Duce non può 
astenersi dall'ordinaria. «Sarò molto chiaro» affermò Hitler. «Se venissero 
trattati con indulgenza i traditori dell'Italia, questo avrebbe delle serie 
ripercussioni altrove». Cinque degli uomini convocati a processo (Ciano, 
Marinelli, Gottardi, De Bono e Pareschi) vengono condannati a morte, 
Cianetti prende trent'anni di galera, e solo perché ha ritrattato (con una 
lettera al Duce) l'ordine del giorno Grandi la mattina dopo la sua firma. 

L'11 luglio avviene l'esecuzione. Portati al poligono di tiro di Verona, i 
condannati sono legati su seggiole traballanti, le spalle rivolte al plotone 
che li deve fucilare. De Bono e Ciano rifiutano la benda sugli occhi. 

Ciano, addirittura, si volta ripetutamente, come a provocare il fuoco degli 
esecutori. Quando parte la salva, non tutti restano uccisi sul colpo, e fra 
questi è Ciano: Nicola Furlotti, comandante del plotone di esecuzione, 
si avvicina a lui e gli spara alla tempia. Mezz'ora dopo, la notizia arriva al 
Duce. Chi lo incontra, quel giorno, lo descrive tranquillo, sicuro di sé e 
disteso. Ha fatto ciò che Hitler gli ha chiesto. Come ebbe a dire Anfuso: 
«L'unico atto essenziale che i tedeschi si attendono dal suo governo». 


Nella parte settentrionale, chi comanda 
davvero è il plenipotenziario Karl Wolff, 
generale delle WafFen-SS. Egli dà il via a 
una lunga spoliazione del Paese, che viene 
derubato dei suoi impianti produttivi, de¬ 
gli armamenti, delle ricchezze (da quelle 
materiali a quelle artistiche) e anche della 
forza lavoro. Ciò che viene risparmiato (e 
non è poco) si deve alla tenacia con cui 
qualche ministro e funzionario della Rsi 
resiste alla depredazione attuata dai tede¬ 
schi. Lo stato maggiore della Luftwaffe, 
per esempio, decide di assumere in forze 
personale italiano e chiede 1 assegnazio¬ 
ne di tutto coloro che, precedentemente, 
erano destinati alfAeronautica: 40 mila 
avieri, 135 mila artiglieri della contraerea, 
48 mila addetti alle comunicazioni, 120 
mila uomini del genio aeronautico, per 
un totale di più di 300 mila italiani. 

Lordine viene da Hitler, che, contempo¬ 
raneamente, si complimenta con il Duce 
per aver formato il governo repubblicano, 
con cui il Reich «è risoluto a condurre la 
guerra, a fianco a fianco nella fedele alle¬ 
anza, sino alla vittoriosa conclusione». ■ 





L’ESECUZIONE DEI “TRADITORI” 

I condannati al processo di Verona poco 
prima della fucilazione. Si vede bene Ciano 
che si volta a guardare i suoi giustizieri. 
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LA MORTE DEI DITTATORI 


LA FINE DI TUTTO 


Una doppia tragedia sta per consumarsi. Hitler e Mussolini sanno bene di non poter sopravvivere 
al crollo dei rispettivi regimi. Ma mentre il Duce viene travolto dagli eventi, andando incontro 
a un destino atroce, il Fiìhrer trova modo di orchestrare un finale degno di una tragedia wagneriana 
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N ella primavera del 1944, Musso¬ 
lini e Hitler si incontrano a Sali¬ 
sburgo. Il treno del Duce viaggia 
di notte, per evitare attacchi 
aerei. Sospettoso, egli invia due agen¬ 
ti nella carrozza ristorante, per paura di 
restare avvelenato. In realtà 1’accoglien- 
za è fastosa e cordiale. Hitler, e la cosa 
non passa inosservata, consente a Mus¬ 
solini di parlare e di sfogarsi. Gli permet¬ 
te perfino di lamentarsi del trattamento 
riservato ai soldati italiani internati in 
Germania e dell’amministrazione nei 
territori della Rsi sotto controllo tede¬ 
sco. Hitler gli risponde che i soldati pri¬ 
gionieri sono comunisti o antitedeschi, 


che le truppe fedeli di cui può disporre 
il Duce sono limitatissime, e che è cer¬ 
to della vittoria finale per due motivi: il 
primo è che presto entreranno in azio¬ 
ne le armi segrete; il secondo è che una 
coalizione fra potenze occidentali e Rus¬ 
sia non è mai durata più di cinque anni. 

Da Salisburgo, Mussolini raggiunge la 
Baviera, dove assiste a una parata della 
divisione San Marco, in addestramen¬ 
to sul posto. Consegnando alle truppe la 
bandiera di combattimento, il Duce pro¬ 
nuncia un discorso in cui dichiara: «Bon¬ 
tà del tradimento non si cancella se non 
tornando a combattere contro Y invasore 
che contamina il suolo sacro della patria. 


Oltre il Garigliano non bivacca soltanto 
il crudele e cinico britannico, ma l’ame- 
ricano, il francese, il polacco, Y indiano, 
il sudafricano, il canadese, l’australiano, 
il neozelandese, il marocchino, il sene¬ 
galese, il negro, il bolscevico. Voi avre¬ 
te quindi la gioia di far fuoco su questo 
miscuglio di razze bastarde e mercena¬ 
rie che nell’Italia invasa non rispettano 
niente e nessuno». 112 mila uomini del¬ 
la San Marco, sotto gli occhi stupiti dei 
tedeschi, rompono le righe e si assiepa¬ 
no sotto la tribuna da cui il Duce parla. 

In lui sentono ancora la voce della patria 
che li richiama. «Fra i soldati, quel gior¬ 
no, egli ritrovò se stesso» scrive Anfuso, 

«e ce lo disse, al punto da dimenticare le 
snervanti sedute di Klessheim, dalle qua¬ 
li ricavammo ben poco.» La cronaca della 
sua visita viene diffusa dalla radio. 

Al ritorno sul Garda, dove trovano sede i 
ministeri della Repubblica Sociale, la gen¬ 
te si affolla attorno alla sua auto per salu¬ 
tarlo, cosa a cui egli non è più abituato. 

ITALIANI CONTRO HITLER 

Intanto, la spoliazione del Paese con¬ 
tinua. Per depredare Y Italia, i tedeschi 
mettono in piedi un sistema che copre 
tutte le regioni settentrionali con una rete 
di comandi e distaccamenti economici. 

Si attinge a piene mani dalla produzio¬ 
ne industriale, da quella agricola e anche 
dal serbatoio umano. Gli operai, però, 
scendono in sciopero, prima per ragioni 
economiche, poi anche politiche. Per loro 
sono previste la legge marziale e la depor¬ 
tazione in Germania. Il generale Keitel 
comunica che «il Fùhrer ha ordinato che 
il 20 per cento degli scioperanti dell’Al- 
ta Italia venga trasportato d autorità in 
Germania immediatamente, o messo a 
disposizione del Reichfùhrer delle SS per¬ 
ché provveda alf impiego di questa mano¬ 
dopera». A ottobre del 1944, il totale dei 
beni italiani trasferiti in Germania am¬ 
monta a 1 milione e 150 mila tonnellate. 

Il 20 luglio 1944, Hitler e Mussolini 
si incontrano per 1 ultima volta, a Ra- 
stenburg. Il Fùhrer è appena scampato 
all attentato organizzato dagli uomini 
dell operazione “Valchiria”. La vocazione 
al tradimento, che Hitler attribuisce in 
genere all animo italiano, non risparmia, 
ormai, neppure la Germania. 

Dopo aver consegnato le bandiere di 
guerra ad alcuni reggimenti italiani > 
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L'ORO DI DONGO E QUELLO DI CLARETTA 

Alla morte di Mussolini, le cui circostanze non sono mai state del tutto 
chiarite, è legato anche il mistero del cosiddetto "oro di Dongo". 

Da che cosa fosse costituito il tesoro che Mussolini portava con 
sé non è certo. Si è parlato di 54 kg d'oro, sterline inglesi in oro, 
banconote svizzere e italiane, oltre a monete di metallo prezioso 
di varia provenienza. Dove siano finiti questi preziosi, non si sa: 
pare che alcuni soldati tedeschi li abbiano gettati nel lago di 
Como, nei pressi di Dongo, appunto, a pochi metri dalla riva. 

Se qualcuno li abbia recuperati, resta ancora ignoto. 

Come ignoto è il destino di un altro piccolo tesoro, quello 
di Claretta Petacci. Quando, poco prima del 25 aprile, 

Mussolini si era recato a Milano, la Petacci lo aveva raggiunto 
ma, convinta di tornare presto sul Garda, si era portata solo 
poche cose. Saputo che il Duce intendeva restare a Milano, 
aveva mandato a Gardone il suo autista Aldo Gasperini e 
Franz Spògler, suo uomo di fiducia, a recuperare i gioielli, 
che furono regolarmente consegnati ai due dall'amica e 
confidente di Claretta, la contessa Rina Cervis. 

Che cosa ne sia stato di quei gioielli è un mistero. 

Gasperini fu ucciso, forse durante un'azione partigiana. 

Spògler fu sospettato dell'omicidio dell'autista, ma 
ritornò in libertà per mancanza di prove. Come l'oro 
di Dongo, anche il piccolo tesoro appartenuto a 
Claretta scomparve senza lasciare tracce. 


addestrati in Germania, Mussolini arri¬ 
va al quartier generale del Fiihrer. Hitler, 
rimasto lievemente ferito durante Talen¬ 
tato, indossa un lungo mantello nero. E 
pallido, ancora provato dallo scampato 
pericolo, ma accoglie Mussolini con il 
sorriso sulle labbra. I due si stringono la 
mano. Hitler porge la sinistra, perché la 
destra è medicata. «Duce» dice in tono 
drammatico, «poco fa hanno cercato di 
uccidermi con una macchina infernale.» 

L’ULTIMO SALUTO 

Alla delegazione italiana vengono spie¬ 
gati i dettagli dellattentato. Il program¬ 
ma previsto per T incontro, ovviamente, 
viene cancellato. Il Duce e il Fiihrer si 
spostano nella sala devastata dalla bom¬ 
ba, coperta di macerie. Mussolini si guar¬ 
da attorno con aria sconcertata: non si 
capisce come il Fiihrer sia potuto uscire 
indenne. A pranzo, Hitler rimane muto. 
Riceve informazioni sulla congiura che 
doveva eliminarlo, più grave ed estesa di 
quanto pensasse. Non presta attenzione a 
quanto gli dice Mussolini, che si lamen¬ 
ta delle forze di occupazione in Italia e, 
ancora una volta, del trattamento subito 


UN’ISOLA DI SERENITÀ 

1942: Èva Braun e Hitler sulla 
terrazza del Berghof, la loro 
casa sulle Alpi Salisburghesi. 
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FUCILAZIONE “IN EFFIGIE” 

Un soldato americano osserva 
un ritratto di Mussolini, sfigurato 
a fucilate, dopo lo sbarco in Sicilia. 
Sotto, una statua di Hitler abbattuta 
a Berlino dopo l'arrivo dei russi. 



LA MORTE DEI DITTATORI 


dagli italiani internati nel Reich. A un 
tratto, Hitler viene colto da un crisi isteri¬ 
ca e si mette a urlare: giura che scatenerà 
una vendetta inesorabile a cui nessuno 
dei coinvolti nel tradimento potrà sfug¬ 
gire. A suo dire, il fatto che egli si sia sal¬ 
vato è un segno del destino, un atto della 
Provvidenza, che non vuole farlo morire 


VEDO IN QUESTO 
UNA CONFERMA DEL 
COMPITO, AFFIDATOMI 
DALLA PROVVIDENZA, DI 
PROSEGUIRE L'OBIETTIVO 
DI TUTTA LA MIA VITA. 

ADOLF HITLER, DOPO L’ATTENTATO DEL 1944 


prima che abbia compiuto la sua mis¬ 
sione. I colloqui finiscono. La vendetta 
annunciata è portata a termine in breve 
tempo: alcuni dei congiurati vengono fu¬ 
cilati già il giorno dopo; altri, processati 
sommariamente, sono impiccati e appesi 
a ganci di macelleria. Tutto viene filmato 
per ordine del Fiihrer, che poi assiste allo 
“spettacolo” insieme con i suoi gerarchi. 

La sera del 20 luglio 1944, sul treno che 
parte da Rastenburg, alcuni italiani non 
celano una certa soddisfazione: ora anche 
i tedeschi hanno i loro traditori. Vittorio 
Mussolini, che quel giorno accompagna 
il padre, dirà: «Per noi fu una giornata fe¬ 
lice, stupenda». Probabilmente 1 ultima. 

Il 27 aprile 1945, il Duce è cattura¬ 
to dai partigiani mentre tenta la fuga, 
travestito da soldato tedesco. Il giorno 
dopo viene fucilato, poi trascinato ca¬ 
davere in piazza Loreto, a Milano, ed 
esposto al pubblico ludibrio insieme 
all amante Claretta e ad altri gerarchi. 

Fortemente impressionato, Hitler vuo¬ 
le evitare quella fine immonda o, peggio, 
di essere processato. Con i russi ormai 
alle porte del bunker della Cancelleria, il 
Fuhrer si toglie la vita il 30 aprile, assieme 
a Èva Braun, sposata il giorno prima. Or¬ 
dina che i cadaveri siano consumati dalle 
fiamme, come quello di Sigfrido nel Cre¬ 
puscolo degli dei di Richard Wagner. ■ 
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TUTTI GLI INCONTRI 


M ussolini arrivò al governo nel 
1922, Hitler 11 anni dopo, 
nel 1933. A partire dall’an¬ 
no successivo, i due leader 
cominciarono a vedersi a scadenze 


più o meno regolari, soprattutto dopo 
lo scoppio della guerra, quando gli 
incontri servivano anche a pianificare 
le operazioni militari. I colloqui con¬ 
servarono sempre un tono estrema¬ 


mente personale, dettato soprattutto 
da Hitler, che amava parlare con il 
Duce di qualsiasi argomento, anche 
avulso dai problemi più urgenti. Qui 
sotto, l’elenco dei loro 18 incontri. ■ 




Venezia, 13-16 giugno 1934 

Berlino, 25-30 settembre 1937 

Roma, Napoli, Firenze, 

3-8 maggio 1938 

Monaco, 

28-29 settembre 1938 

Brennero, 

18 marzo 1940 

Monaco, 

18-19 giugno 1940 
Brennero, 4 ottobre 1940 
Firenze, 28 ottobre 1940 
Salisburgo, 18 novembre 1940 
Berghof, 19-20 gennaio 1941 
Brennero, 2 giugno 1941 
Rastenburg, 25-29 agosto 1941 
Salisburgo, 29-30 aprile 1942 
Salisburgo, 7-10 aprile 1943 
Feltre, 19 luglio 1943 
Rastenburg, 14-16 settembre 194: 
Salisburgo, 22-23 aprile 1944 
Rastenburg, 20 luglio 194 
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EDITORIALE 


NEMICI 

PER LA PELLE 


L a relazione tra Mussolini e Hitler potrebbe 
tenere impegnati molti psicanalisti a tem¬ 
po pieno. Nonostante dozzine di biografie 
abbiano scandagliato la vita dei due ditta¬ 
tori fin nel minimo dettaglio, a oltre set- 
tant anni dalla loro morte diverse questioni 
cruciali rimangono aperte. Non solo in ter¬ 
mini prettamente politici e storici, ma anche 
umani e caratteriali. Qualcuno ha paragonato l’evoluzio- 
ne del legame psicologico e affettivo tra Adolf e Benito 
alla tipica parabola di una love story: la prima infatuazio¬ 
ne di Hitler, per nulla corrisposta da Mussolini; le parole 
di ammirazione dellaustriaco che fanno breccia nell’ego 


del romagnolo; l’apoteosi che conduce al matrimonio del 
Patto d’Acciaio; l’inversione delle parti, quando le prime 
azioni di guerra svelano l’impotenza militare italiana; l’a¬ 
micizia che diventa sudditanza prima bellica, poi politi¬ 
ca, infine umana; la liberazione del vecchio amico caduto 
in disgrazia; gli ultimi incontri amari prima della fine. 

Ripercorrere in parallelo l’esistenza di due figure così 
complesse e contraddittorie significa addentrarsi nelle 
pieghe più tenebrose del Novecento, un periodo in cui le 
sorti del pianeta erano nelle mani di pochi individui dal 
potere immenso. Due uomini molto diversi per indole, 
formazione e obiettivi, ma che decisero di stringere un’al¬ 
leanza scellerata che condusse l’Europa alla catastrofe. ■ 



LUNA DI MIELE 
La visita di Hitler in Italia 
del maggio 1938 è ricordata 
per lo sfarzo e la mobilitazione 
di centinaia di migliaia di persone 
i due dittatori erano giunti 
al culmine della popolarità. 
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BENITO LTNTERVENTISTA 
Roma, 11 aprile 1915: Mussolini viene arrestato 
dalla polizia durante una manifestazione 
a favore del l'intervento italiano nel primo 
conflitto mondiale. La dichiarazione di guerra 
dell'Italia all'Austria-Ungheria arriverà poco 
più di un mese dopo, il 23 maggio. 
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PRIMA DEL POTERE 
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SETTEMBRE mi 

IL PRIMO 
CON TATTO 


Quando Mussolini non sa 
ancora nulla di Hitler, 
il leader nazista studia già 
con attenzione e ammirazione 
le mosse dell'italiano 
e del suo movimento. Fiducioso 
di poterne seguire presto 
le orme anche in Germania 



N el settembre del 1922, il futu¬ 
ro dell’Europa è ancora avvol¬ 
to nella più totale incertezza. 
Né Benito Mussolini, né tan¬ 
tomeno Adolf Hitler, sanno che cosa 
accadrà da lì a meno di un mese. Lo 
sospettano, lo sperano, lo auspicano, 
sapendo però (soprattutto Mussolini) 
che tutto quanto si potrebbe risolve¬ 
re in una delusione, un fallimento, o 
addirittura una catastrofe. 

L’Italia e la Germania sono uscite, 
luna vincitrice e l’altra sconfitta, dal¬ 
la lunga guerra del 1914-1918, che ha 
decimato popoli, distrutto economie e 
creato povertà e disillusione anche tra 
i vincitori. Marciano ormai da quattro 
anni su un sottile filo d’incertezza, teso 
fra democrazie deboli e spesso incapa¬ 
ci di far fronte alle attese della popo¬ 
lazione, e miraggi di regimi autoritari, 
retti da uomini forti e volitivi, in grado 
di imprimere al corso degli eventi una 
direzione precisa e univoca. 

L’AVVIO DELLE PRATICHE 

Per Mussolini, quel fatidico 1922 
si è aperto, il 25 gennaio, con la fon¬ 
dazione del mensile «Gerarchia», la 
rivista del “pensiero fascista”, quel¬ 


la che dovrebbe dare al movimento, 
da poco diventato Partito Nazionale 
Lascista (la fondazione del quale risa¬ 
le al 9 novembre dell’anno preceden¬ 
te) la dimensione culturale che fino a 
quel momento gli è mancata. Lino- 
ra i fascisti si sono basati sull’azione 
estemporanea, sul culto della forza e 
del cameratismo, che spesso ha avu¬ 
to la meglio sulla riflessione politica. 
Nel suo pezzo intitolato Breve prelu¬ 
dio , pubblicato sul primo numero del¬ 
la rivista, Mussolini illustra con queste 
parole la prospettiva in cui si muove 
il partito: «Il LASCISMO [maiusco¬ 
lo nell’originale, ndr\ rispetta la tradi¬ 
zione ma non può arrestarsi di fronte a 
gerarchie in declino che, avendo esau¬ 
rito il loro ciclo storico, sono ormai 
incapaci di esercitare la loro funzio¬ 
ne dirigente. In Italia le gerarchie al 
tramonto devono cedere il comando 
alle nuove gerarchie ascendenti nate 
dal fascismo. L’importante è dunque 
innestare nel tronco di talune gerar¬ 
chie elementi nuovi di vita». 

Sono parole chiare. Quando Mus¬ 
solini cerca di tenere a bada lo 
squadrismo, non è spinto tanto da 
motivazioni ideologiche, ma lo fa per > 
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togliere respiro ai ras locali del suo stes¬ 
so movimento che, alla lunga, possono 
minacciare la sua leadership. In questa 
ottica, il patto di pacificazione propo¬ 
sto a socialisti e popolari, per fare in 
modo che cessino le violenze politiche 
da ambo le parti, assume un’impor¬ 
tanza straordinaria, perché trasforma 
Mussolini in autentico deus ex machi¬ 
na , capace di scavalcare con la propria 
persona anche il movimento. 

DALLE PAROLE AI FATTI 

Del resto, è lo stesso Mussolini a 
dichiarare, quando entra in contrasto 
con alcuni mag¬ 
giorenti (in primis 
Dino Grandi): «Il 
fascismo può fare 
a meno di me? 

Certo, ma anch’io 
posso fare a meno 
del fascismo». 

Ciò che l’edi¬ 
toriale di «Gerar¬ 
chia» ha teorizzato, 
il futuro Duce sa 
di poterlo mettere 
in pratica, purché 
non si abbia ecces¬ 
siva fretta. Sa che il 
tempo sta lavoran¬ 
do per lui. Uscito 
stremato e impau¬ 
rito dal “biennio 
rosso”, dove scio¬ 
peri e violenze si 
sono succeduti qua¬ 
si quotidianamen¬ 
te, il Paese guarda 
a lui come all’uomo 
che può finalmente 
risolvere i suoi pro¬ 
blemi e ridare fiducia 
a una nazione che, 
pur uscita vittoriosa 
dalla Grande Guer¬ 
ra, pare scontare le 
sorti degli sconfitti. 

Serve però la bene¬ 
dizione della grande politica, che vede 
ancora Mussolini come un corpo estra¬ 
neo. L’elezione in Parlamento del mag¬ 
gio 1921 non è bastata a renderlo del 
tutto “presentabile”, anche se è avve¬ 
nuta, con l’avallo di Giolitti e all’in¬ 
terno di quei Blocchi Nazionali che 
coalizzavano liberali e destre in funzio- 


// 


UNA NUOVA "GERARCHIA 


Fondata da Mussolini all'inizio del 1922, «Gerarchia» fu la rivista 
ufficiale del Partito Nazionale Fascista. Se "Il Popolo d'Italia", il 
quotidiano creato dal Duce nel 1914, alla vigilia della Prima guerra 
mondiale, si prestava alle polemiche giornaliere e alla diffusione 
sistematica di opinioni che potessero imprimersi nell'immaginazione 
popolare, ben diverso era il presupposto dietro la nascita di 
«Gerarchia»: la rivista voleva rappresentare uno spazio di pensiero 
meno legato alle contingenze, un'arena in cui dar vita a una vera 
"filosofia fascista". Uno strumento, inoltre, per avvicinare la parte 
intellettuale e colta della società, che fino ad allora aveva interpretato 
il fascismo solo come un movimento rozzo, fatto più di 

muscoli che di cervelli. 

I collaboratori di «Gerarchia» 
erano pochi e ben selezionati, 
fedeli alle idee mussoliniane 
ma validi e riconosciuti anche 
a livello accademico nei loro 
ambiti specifici. C'erano lo 
storico Gioacchino Volpe, il 
giurista Arrigo Solmi, il pittore 
e poeta Ardengo Soffici 
(amico di Prezzolini 
ma tenace avversario di 
Marinetti, Boccioni e degli 
altri futuristi); c'era la critica 
d'arte Margherita Sarfatti, 
direttrice editoriale della 
rivista, nota anche per la 
sua relazione sentimentale 
con Mussolini (già sposato 
con Rachele Guidi), del 
quale scrisse la prima 
biografia, intitolata Dux. 

Nel primo numero della 
rivista, uscito il 25 gennaio 
1922, Mussolini spiegò le 
motivazioni che avevano 
portato a scegliere il nome 
della testata: «GERARCHIA 
vuol dire scala di valori 
umani, responsabilità, 
doveri, disciplina; significa 
prendere una posizione di 
battaglia contro tutto ciò 
che tende - nello spirito e 
nella vita - ad abbassare 
e distruggere le necessarie 
gerarchie, funzionali a qualsiasi sistema». Naturalmente, la gerarchia 
propugnata dalla rivista è quella fascista, rinnovatrice di tutte le 
gerarchie passate, considerate ormai esaurite e da rinnovare. 


UNA RIVISTA DIRETTA DA MUSSOLINI 

Sopra, un numero di «Gerarchia», la rivista fondata da Mussolini per dare 
spessore culturale al movimento fascista. Ospitava interventi di artisti e intellettuali. 
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PRIMA DEL POTERE 



IL CAPOPOPOLO 
Un comizio a Roma nel 1921. Il gesto 
e l'espressione, istrionici e veementi, 
sono già quelli del futuro Duce. 


ne antisocialista. Malgrado i proclami 
di «Gerarchia», Mussolini sa che con 
le gerarchie esistenti, quelle che «han¬ 
no esaurito il loro ciclo storico», deve 
comunque fare i conti. Procede verso la 
presa del potere, che gli squadristi vedo¬ 
no dietro langolo, ma lo fa con caute¬ 
la: «Addante con juicio», insomma, alla 
maniera del cancelliere Ferrer nei Pro¬ 
messi sposi. Mussolini è e resta, prima di 
tutto, giornalista, e come tale conosce 
bene gli umori altalenanti della politi¬ 
ca (dettati spesso proprio dalla stampa). 


LO SPIRITO FASCISTA 
RIFUGGE DA TUTTO CIÒ 
CHE È IPOTECA ARBITRARIA 
SUL MISTERIOSO FUTURO. 

BENITO MUSSOLINI 


Intanto, in Germania (soprattutto in 
Baviera, terra d elezione di Hitler), bru¬ 
licano i sobillatori di estrema destra. 
Uomini che maledicono il governo di 
Berlino e i traditori che hanno consen¬ 
tito la disfatta del 1918. Essi organiz¬ 
zano sommosse e colpi di mano, come 
quello messo in atto, nel marzo 1920, 
da Wolfgang Kapp, giornalista come 
Mussolini, che assieme al generale von 
Liittwitz e ai Corpi Franchi di Her¬ 
mann Ehrhardt occupa Berlino pro¬ 
clamando la creazione di un nuovo 
governo e di un nuovo Stato. Le auto¬ 
rità riprendono le redini già due giorni 
dopo, ma sono state costrette a fug¬ 
gire a Stoccarda, dimostrando che, se 
ben organizzato, un putsch è possibile. 

I NEMICI DEL POPOLO 

Hitler, che fino al 1920 è inquadra¬ 
to nelFesercito e opera come “infiltra¬ 
to” alF interno del Partito Tedesco dei 
Lavoratori (nucleo originario del Partito 
Nazionalsocialista), resta affascinato dal 
movimento e ne diventa presto il leader. 

Le sue idee sono già chiare. Al cen¬ 
tro, fin da subito, egli pone l’an- 
nientamento degli ebrei, considerati > 
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complici, se non mandanti, dei tra¬ 
ditori del 1918. «Con gli ebrei non 
si scende a patti, con gli ebrei non 
ci può essere che il più reciso aut- 
aut: o noi o loro» dichiara. Parole 
minacciose, che però risultano gra¬ 
dite alle masse sempre più folte di 
diseredati e delusi che vanno ad ascol¬ 
tarlo: la Germania versa in disastro¬ 
se condizioni economiche e sociali, 
determinate dalle condizioni capestro 
imposte dal Trattato di Versailles. Il 


È ASSAI PIÙ FACILE 
INGANNARE LE MASSE 
CON UNA FANDONIA 
ESAGERATA CHE CON 
UNA PICCOLA BUGIA. 

ADOLF HITLER 


popolo tedesco ha paura e Hitler con¬ 
centra quella paura del futuro in un 
obiettivo. Mentre Mussolini ondeggia 
fra ambiziosa sicurezza e senso d’in¬ 
feriorità nei confronti della vecchia 
classe politica, Hitler è invece convin¬ 
to che raggiungere il potere sia Puni¬ 
ca possibilità per portare a termine la 
sua missione di vita. 

Nel febbraio 1920, Hitler diventa il 
capo del partito: gli cambia nome in 
Partito Nazionalsocialista dei Lavora¬ 
tori, raccoglie fondi, compera un set¬ 
timanale, il «Vòlkischer Beobachter» 
(“Osservatore popolare”, che nel 1921 
ha 3.000 abbonati), stringe legami con 
le sfere militari, lusinga dame dana¬ 
rose e riceve donazioni e prestiti. Il 
movimento ha un seguito, ma a par¬ 
te qualche azione violenta, il suo peso 
politico è quasi nullo. 

In Italia, invece, un partito che 
si muove in maniera simile a quel¬ 
lo di Hitler, pur con un bagaglio di 
idee molto differenti, si pone come 
caposaldo di una destra destinata a 
diventare europea. Mussolini, in un 
articolo pubblicato su «Gerarchia», 
si dice convinto che la sterzata ver¬ 
so destra costituisca in Europa un 


PROVE DI PUTSCH 
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Wolfgang Kapp, uno degli autori 
del tentato colpo di mano del 
marzo 1920, era nato nel 1858 a 
New York, dove il padre Friedrich, 
attivista e parlamentare liberale, 
si era dovuto rifugiare dopo il 
fallimento dei moti del 1848, cui 
aveva partecipato attivamente. 
Nel 1870, la sua famiglia tornò in 
Germania. Wolfgang si laureò in 
Giurisprudenza presso l'Università 
di Tubinga e iniziò a lavorare al 
ministero delle Finanze. Fondò 
un istituto di credito e, nel 1917, 
diede vita, assieme all'ammiraglio 
von Tirpitz, al Partito della 
Patria Tedesca, che vide fra i 
suoi sostenitori molti elementi 
della destra germanica, fra cui 
il generale Ludendorff. Il partito 
chiedeva la revisione del 
Trattato di Versailles e la 
restaurazione della monarchia. 

Nel 1920, assieme al generale 
von Luttwitz organizzò il colpo 
di Stato messo in opera dai 
Corpi Franchi di Hermann 
Ehrhardt, appoggiati da 
alcune brigate della Marina. 

Le truppe occuparono Berlino 
e fu proclamata la creazione 
di un nuovo governo, che 
però resistette solo due 
giorni, soprattutto per la 
reazione della maggior 
parte degli apparati 
statali e del Partito 
Socialdemocratico, che 
indisse uno sciopero 
generale per difendere 
la repubblica. 

Dopo il fallimento 
del tentativo di putsch, 

Kapp riparò in Svezia. 

Tornò in Germania 
due anni dopo, 
gravemente malato, e fu 
immediatamente arrestato. 

Morì nel carcere di Lipsia 
prima di essere 
processato, 
nel 1922. 


- - 
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ANCORA SCONOSCIUTI 
Un intenso ritratto di Mussolini. A destra, 
Hitler, che per l'italiano è ancora uno 
sconosciuto. A sinistra, Wolfgang Kapp. 


orientamento destinato a durare e a 
distinguere il nuovo secolo da quello 
passato. Egli è alle soglie della con¬ 
quista del potere, posizione ottenuta 
attraverso una politica fatta apparen¬ 
temente più di azione che di media¬ 
zione, di forza e impeto più che di 
diplomazia. Hitler segue fin dall’ini- 
zio le vicende mussoliniane, ammira 
Eitaliano e ritiene che sia il momento 
di stabilire un contatto con lui. 

UN NAZISTA A MILANO 

E in questo contesto che si realizza 
il primo incontro, anche se a distan¬ 
za, tra due leader destinati a segnare 
più di vent anni di politica mondiale. 
Nella primavera del 1922, Mussolini 
è stato a Berlino, dove si è incontra¬ 
to, tra Ealtro, con alcuni esponenti di 
spicco della Repubblica di Weimar: 
il cancelliere Karl Joseph Wirth e il 
ministro degli Esteri Walther Rathe- 
nau, il quale verrà assassinato nel giu¬ 
gno di quelEanno da estremisti di 
destra. Convinto che sia necessario 
guadagnare 1 appoggio delEItalia per 
far fronte alla minaccia rappresenta¬ 
ta dalla Francia, nemica tradizionale 
della Germania, nel settembre dello 
stesso anno Hitler invia a Roma un 
emissario, Kurt 
Ludecke, con 
T incarico di pren¬ 
dere contatto con 
il futuro Duce. 

Ludecke è uno 
dei più validi pro¬ 
cacciatori di fon¬ 
di che Hitler abbia 
a disposizione, e 
nella sua dimora 
medievale ospita 
anche il quartier 
generale delle SA: 
una compagnia 
armata d’élite, in 
tutto simile alle 
compagnie dell’e¬ 
sercito sia per la 
divisa che per l’e¬ 
quipaggiamento, 
battezzata Stur- 
mabteilungen, 
“reparti d’assalto”, che poco tempo 
prima Hitler è riuscito a mettere in 
piedi nel giro di una settimana, pro¬ 
prio grazie ai contatti di Ludecke. 
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Quando arriva a Milano in treno, 
nel settembre del 1922, Liidecke tele¬ 
fona dalla stazione alla redazione del 
“Popolo d’Italia” (il quotidiano che 
Mussolini dirige fin dal 1914) e chie¬ 
de del direttore. Questi gli risponde 
che lo riceverà quel pomeriggio stesso. 

Giunto alla sede del giornale, uno 
dei tre più diffusi in Italia, Lùdecke 
rimane impressionato dallo sfarzo 
del palazzo che ne ospita la sede e 
anche dagli arredamenti degli uffi¬ 
ci. Un po’ meno lo colpisce Musso¬ 
lini, che egli descrive con «il colorito 
pallido, la bocca stanca con gli angoli 
piegati alkingiù, le unghie rosicchia¬ 
te». Appeso alla parete, dietro la scri¬ 
vania, c’è però lo storico gagliardetto 
degli Arditi, risalente alla fondazio¬ 
ne, con il teschio che stringe il pugna¬ 
le fra i denti. Se il tedesco è deluso, 


LA GENTE OGGI NON 
VUOL governare; ESSA 
VUOLE ESSER GOVERNATA, 
E AVERE LA SUA PACE. 

BENITO MUSSOLINI 

ancor più lo è Mussolini: si aspetta¬ 
va di trovarsi di fronte un fedelissimo 
di Ludendorff, invece l’individuo che 
ha di fronte gli fa il nome di un cer¬ 
to Adolf Hitler. Mussolini non ne ha 
mai sentito parlare. Nemmeno sca¬ 
vando nei meandri della memoria, 
né aiutato dalle parole del suo inter¬ 
locutore, riesce a capire di chi stiano 


trattando. Tuttavia, le spiegazioni di 
Lùdecke pare facciano breccia. Il tede¬ 
sco, uomo raffinato, playboy e viaggia¬ 
tore, è un ottimo conversatore e, cosa 
più importante, nutre una fede incrol¬ 
labile in questo misterioso Hitler. 

CONQUISTARE IL POTERE 

Se prima di conoscerlo lo aveva consi¬ 
derato uno dei tanti fanatici che affolla¬ 
vano la Germania dell’epoca, dopo aver 
ascoltato un suo discorso a una manife¬ 
stazione di massa a Monaco di Baviera, 
Lùdecke aveva fatto di Adolf Hitler il suo 
eroe personale. «Il suo appello alla viri¬ 
lità tedesca era come una chiamata alle 
armi» confesserà nel suo libro Ho cono¬ 
sciuto Hitler. Il giorno successivo, dopo 
aver parlato di persona con il Fùhrer per 
ben quattro ore, gli si era offerto «senza 
riserva... gli avevo dato l’anima». 



PRONTI ALLA MARCIA 

Napoli, 24 ottobre 1922: Mussolini attorniato 

da gerarchi fascisti durante il raduno che 

precedette di pochi giorni la Marcia 

su Roma. Alla sua destra, Teruzzi e Balbo; 

alla sua sinistra, De Vecchi; in primo piano, 

lo squadrista napoletano Aurelio Padovani. 
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Liidecke spiega a Mussolini che 
Hitler è già da tempo intenzionato a 
stringere legami con l’Italia, sgancian¬ 
dola dall’orbita delle altre nazioni che 
hanno vinto la guerra. Il suo inter¬ 
locutore si mostra interessato all’ar¬ 
gomento. Concorda con lui sul fatto 
che la democrazia di Weimar, fragi¬ 
le come quella italiana, non sembra 
in grado di dare soluzione ai proble¬ 
mi posti dalla sconfitta militare ger¬ 
manica. Poi Mussolini spiattella un 
argomento che Liidecke ha già ascol¬ 
tato da Hitler: la necessità di estirpare 
le radici del comuniSmo. Parla entu¬ 
siasta dei successi che i suoi uomini 
hanno riportato nell’ultimo anno di 
lotta contro le sinistre italiane, men¬ 
tre il suo ospite si informa sulla tatti¬ 
ca “militare” utilizzata dalle squadre 
fasciste durante le “spedizioni puni¬ 


tive”: addirittura prende appunti sui 
dettagli più salienti. Poi il discorso 
vira sui due argomenti più spinosi: il 
Sudtirolo e il giudaismo. Sul primo, 
Mussolini è ben chiaro: il confine 
naturale dell’Italia è il Brennero. Sul 
secondo, le idee sono completamen¬ 
te divergenti, giacché se per Hitler 
è un nodo da sciogliere come quel¬ 
lo del bolscevismo, cioè estirpandolo, 
per l’italiano si tratta di un proble¬ 
ma fasullo, un’emergenza che nel suo 
Paese non si pone. Ludecke si convin¬ 
ce, in ogni modo, che il movimen¬ 
to di Mussolini sia vicino al trionfo 
e, alla fine del colloquio, pone una 
domanda esplicita, che probabilmen¬ 
te è stato lo stesso Hitler a chiedergli 
di fare: se non ci fosse altro modo per 
ottenere la vittoria, sarebbe disposto 
a far marciare su Roma le sue trup¬ 


pe armate per impossessarsi dell’Ita¬ 
lia con la forza? Hitler, che medita 
di ricorrere a una soluzione simile 
in Germania, vorrebbe ricevere dal 
futuro Duce dei fascisti una rispo¬ 
sta precisa e chiara. Invece Mussoli¬ 
ni, com’è nel suo carattere, usa parole 
decise ma sibilline: «Noi diventeremo 
lo Stato perché lo vogliamo». 

Il colloquio fra i due dura quattro 
ore: nessun ospite straniero si è mai 
fermato a parlare così a lungo con il 
direttore del “Popolo d’Italia”. 

Quando Ludecke torna in Germa¬ 
nia, Hitler apprende con delusione 
che Mussolini non condivide il suo 
odio verso gli ebrei. Tuttavia, si con¬ 
vince ancora di più che il colpo di 
Stato di una minoranza agguerrita e 
determinata non solo è possibile, ma è 
inevitabile. “Basta volerlo”. ■ 


LUDECKE, L'UOMO DI HITLER 

Kurt Ludecke nacque a Berlino nel 1890. Viaggiatore, 
playboy impenitente, viveur e fervente nazionalista, si 
unì a Hitler all'inizio degli anni Venti, affascinato dalle 
idee e dall'eloquio del futuro Fuhrer (fu una delle prime 
vittime del suo leggendario magnetismo). Di ottima 
famiglia, sfruttò i suoi agganci sociali per garantire al 
Partito Nazionalsocialista finanziamenti e appoggi esterni, 
in vista di un preventivato colpo militare che portasse 
il movimento al potere. Anche da Mussolini cercò di 
ottenere denaro, ma senza successo: l'unica cosa che 
il leader italiano gli concesse fu, nel 1923, un'intervista 
a Hitler da parte di Leo Negrelli, vecchio sodale di 
D'Annunzio (con lui aveva organizzato l'azione di Fiume), 
che si recò in Germania proprio pochi giorni prima del 
fallito Putsch di Monaco. L'intervista apparve il 26 ottobre 
sul "Corriere italiano" e contribuì a dare visibilità in Italia 
allo stesso Hitler e al nazionalsocialismo. Presentato da 
Sigfried Wagner (figlio del compositore Richard) e da sua 
moglie Winifred, Ludecke si recò anche da Henry Ford, 
noto antisemita, per tentare di ottenere denaro a favore 
di Hitler, ma l'industriale americano negò il suo appoggio. 

Seppur vicino alle SA e a Rohm (che lo giudicava 
indispensabile, perché capace di trovare sempre nuovi 
uomini e risorse, quando necessitavano), Ludecke 
sopravvisse alla Notte dei lunghi coltelli (30 giugno- 
1° luglio 1934, quando Hitler si sbarazzò brutalmente 
delle vecchie SA con l'aiuto delle nuove SS), ma poi 
cadde in disgrazia, perché inviso a Gòring e Himmler. 
Arrestato e poi liberato, emigrò in Svizzera e pubblicò 
il libro di memorie Ho conosciuto Hitler, considerato 
affidabile dagli storici. Morì in Baviera, nel 1960. 
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I PROTAGONISTI DELLA MARCIA 
Mussolini a Roma il 30 ottobre 1922, 
dopo la riuscita della Marcia. Il giorno prima 
ha ricevuto dal re l'incarico di formare il nuovo 
governo. Attorno a lui, i quadrumviri: a sinistra, 
Bianchi e De Bono; a destra. De Vecchi e Balbo, 
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LA MARCIA SU ROMA 


MUSSOLINI 


Fino all'ultimo, l'esito della Marcia su Roma resta 
in dubbio. Mussolini stesso sa di potersi aspettare 
di tutto, persino una guerra civile. Vince la scommessa 
e gli eventi fanno su Hitler un'impressione enorme 


N utro fiducia.» A pro¬ 
nunciare questa frase, il 
26 ottobre 1922, non è 
Mussolini, che solo due 
giorni prima ha radunato a Napoli deci¬ 
ne di migliaia di fascisti in quella che 
può essere considerata come una prova 
generale dello “spettacolo” da mettere in 
scena quattro giorni dopo, a Roma. La 
frase benaugurante viene invece da Lui¬ 
gi Facta, navigato politico piemontese, 



DAL PONTE DELLE INVASIONI 
Fascisti entrano a Roma attraversando il ponte 
Salario, che valica l'Aniene, tra i quartieri 
Paridi e Trieste. Costruito dagli Etruschi, 
fin dall'antichità era sovrastato dalla via Salaria. 
Nei suoi pressi sostarono diversi eserciti barbari, 
in attesa di entrare nell'Urbe per saccheggiarla. 









«giolittiano dalla personalità sbiadita», 
secondo le sue stesse parole. Attualmen¬ 
te, Facta ricopre il ruolo di presidente del 
Consiglio dei ministri. Si discute mol¬ 
to sull 5 interpretazione da dare a quelle 
parole sibilline. Quel che è certo è che il 
capo di Gabinetto le usa per risponde¬ 
re alla minaccia mussoliniana di recarsi 
a Roma con i suoi squadristi e occupare 
militarmente le istituzioni. 

Del resto, Mussolini è stato esplicito. 


Durante la grande manifestazione di 
Napoli, il 24 ottobre, ha preso la parola 
in mezzo alle falangi schierate dei suoi 
fedelissimi per dichiarare: «O ci daran¬ 
no il governo o lo prenderemo calan¬ 
do a Roma». Calando, come un’orda di 
nuovi barbari... Il paragone non è del 
tutto peregrino, se Indro Montanel¬ 
li definirà “becera e violenta” FItalia 
della Marcia su Roma, benché «anima¬ 
ta però forse anche da belle speranze». 






Proprio quest’impressione di calata 
barbarica sulla capitale di un Paese il 
cui governo è ormai al tramonto desta 
lo stupore e l’ammirazione di Hitler. 
Alla base sta la fondamentale differenza 
ideologica fra i due leader. A legarli non 
c’è molto, a parte la viscerale avversio¬ 
ne al bolscevismo e alle debolezze della 
democrazia liberale. Hitler, però, nutre 
un culto del popolo, del Volk , che rag¬ 
giunge livelli quasi mistici. Per lui è il 
popolo, con le sue azioni, la sua forza, 
la sua determinazione, che deve costi¬ 
tuire e modellare lo Stato, non vicever¬ 
sa, come invece crede Mussolini, che 
in questo senso è un seguace dell’ide¬ 
alismo hegeliano: il popolo va forgiato. 

LA MARCIA DEI 25 MILA 

Il fatto che 25 mila camicie nere, più 
o meno armate, più o meno organizza¬ 
te, più o meno consapevoli di ciò che 
stanno facendo, costringano alla resa 
un governo eletto mediante una sempli¬ 
ce esibizione muscolare, esalta Hitler e 
lo ispira. Ignaro delle lunghe manovre 
politiche, dei tentativi di compromesso, 
delle scelte operate dalla Corona, Hit¬ 
ler interpreta la Marcia su Roma come 
un’azione militare, come un colpo di 
mano determinante. Anche il fascismo, 
negli anni a seguire, tenderà ad avalla¬ 
re questa idea. Nel 14° volume dcìVEn- 
ciclop e dia Italiana, pubblicato nel 1932, 
dieci anni dopo quegli eventi, si scri¬ 
verà esplicitamente: «Il fascismo non 
fu tenuto a balia da una dottrina elabo¬ 
rata in precedenza, nacque da un biso¬ 
gno di azione e fu azione [...] la dottrina 
poteva mancare, ma c’era, a sostituirla, 
qualcosa di più decisivo: la fede». E una 
mitizzazione voluta, perché la Marcia su 
Roma, in realtà, non si svolge a Roma. 
Ed è ben altro che “azione”, almeno 
in senso prettamente fisico. E piutto¬ 
sto una forzatura, un far precipitare > 
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A PERUGIA, INATTESA 
A destra, in poltrona, tre quadrumviri 
della Marcia su Roma (da sinistra, 
Balbo, De Bono e Bianchi; manca 
De Vecchi) attendono a Perugia 
l'ordine di muoversi verso la capitale. 
Dietro di loro, altri squadristi. 

Qui sotto, tre giovani in camicia nera. 


PERCHÉ VESTIVANO LA CAMICIA NERA 


La moda della camicia nera adottata dai fascisti prese origine da quella 
dello stesso colore indossata durante la Prima guerra mondiale dagli Arditi 
dell'Esercito Italiano, reparti d'assalto che si distinsero per la loro particolare 
audacia e spericolatezza. Fu ripresa nell'immediato dopoguerra dai legionari 
fiumani di D'Annunzio, come emblema di ideale continuità con gli Arditi, e 
quindi dai Fasci di combattimento di Mussolini. Da allora, fino alla Marcia 
su Roma, la camicia nera fu un 
tratto distintivo dello squadrismo 
fascista, e con il consolidarsi del 
regime divenne la divisa-simbolo 
di tutti gli iscritti al partito. 

Come ricorda Luigi Freddi (il 
creatore e primo direttore di 
Cinecittà) nel suo libro Bandiere 
nere, contributo alla storia del 
fascismo: «Scegliemmo il nero 
vessillo degli Arditi, che aveva 
preceduto gli assalti oltre le 
trincee di carne umana del 
Grappa e sull'altra riva del 
Piave gonfia di sangue. Aveva il 
colore della morte che infutura 
la vita, e per questo l'abbiamo 
prediletto; era il simbolo della 
nostra disperazione e della 
nostra ferocia, e ci pareva che 
in esso risplendesse tenebrosa 
e tremenda la voluttà di morire 
che arroventava i nostri sensi di 
giovani gagliardi pronti a tutto». 

"Camicia nera" era il grado più 
basso della Milizia Volontaria 
per la Sicurezza Nazionale 
(Mvsn), fondata all'inizio del 
1923, che fu al contempo forza 
armata e corpo di gendarmeria. 



gli eventi, ma in maniera decisamente 
politica. La dimostrazione sta nel fatto 
che Mussolini, durante la manifestazio¬ 
ne, non si muove da Milano, dirigen¬ 
do strategicamente le mosse del nuovo 
scacchiere governativo dal suo ufficio di 
direttore del “Popolo d’Italia”. 

Paradossalmente, però, è forse pro¬ 
prio la scelta di non muoversi, la scel¬ 
ta dell’anti-azione, a decidere il destino 
degli avvenimenti, perché fa mostra, 
allesterno, di una sicurezza che Mus¬ 
solini non possiede. Oltralpe, Hitler è 
inebriato dalla filosofia di Nietzsche, 
arrivatagli però attraverso gli scritti rivi¬ 
sti e corretti (in senso razzistico) dalla 


sorella del filosofo, Elisabeth: assieme al 
marito, l’antisemita Bernhard Forster, 
ella aveva fondato in Paraguay la colonia 
di Nueva Germania, un insediamento 
“ariano puro”. In questa prospettiva, 
Hitler legge negli avvenimenti roma¬ 
ni l’ineluttabilità del binomio volon¬ 
tà-potenza, tipicamente nietzschiano, e 
sogna di realizzare qualcosa di analogo. 
La Marcia su Roma è una prodigiosa e 
spettacolare esibizione propagandisti¬ 
ca, a cui partecipano migliaia di nazio¬ 
nalisti, fascisti e camicie nere, cantando 
orgogliosamente i loro inni, ma non è 
un avvenimento di per sé determinan¬ 
te. Le schiere, guidate dai quadrumvi¬ 


ri Italo Balbo, Emilio De Bono, Cesare 
De Vecchi e Michele Bianchi, si muovo¬ 
no ordinatamente, secondo le istruzioni 
ricevute. Ma intanto De Vecchi man¬ 
tiene prudentemente i contatti con il 
conservatore Antonio Salandra, ex pre¬ 
sidente del Consiglio (dal 1914 al 1916), 
che può costituire un buon aggancio 
per introdurre comunque Mussolini nel 
governo, facendo cadere Facta. 

LA (NON) DECISIONE DEL RE 

Il 28 ottobre, mentre le colonne fasci¬ 
ste confluiscono su Roma a bordo dei 
treni requisiti, Mussolini riceve una dele¬ 
gazione di industriali, che gli chiedono 
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di trovare un accordo con Salandra per 
formare un nuovo esecutivo. De Vecchi e 
Dino Grandi, capo di stato maggiore del 
quadrumvirato fascista, cercano intanto 
accordi diversi rispetto a quelli stabili¬ 
ti nel piano generale della Marcia. Anni 
dopo, al processo di Verona, Mussolini 
li accuserà, proprio per questi tentativi 
di accordo, di aver tradito la rivoluzione. 
Ma al momento non li sconfessa, pen¬ 
sando (da politico navigato, quale già è) 
che la trattativa potrebbe aprire una buo¬ 
na possibilità di ripiego nel caso in cui le 
sue squadre si trovino costrette a smobi¬ 
litare per l’intervento dell’esercito. 

Mussolini, infatti, sa bene che i suoi 


uomini costituiscono una minaccia più 
rappresentativa che reale e non nutre 
particolare fiducia nella loro forza mili¬ 
tare. Si tratta di circa 25-30 mila uomi¬ 
ni, contro i 28 mila (e poco più) soldati 
in armi che si trovano a difesa della 
capitale. Lo stato d’assedio, che inu¬ 
tilmente Facta chiede al re di firmare, 
forse risolverebbe la questione in poco 
tempo, inducendo Mussolini a far retro¬ 
cedere le sue squadre. Tuttavia Vittorio 
Emanuele III nutre il timore che non 
tutto l’esercito gli sarebbe fedele: inter¬ 
rogati in proposito, i maggiori generali, 
fra cui Diaz e Thaon de Revel, trionfa¬ 
tori della Grande Guerra, rispondono 


che l’esercito, se messo in moto, fareb¬ 
be certamente il suo dovere, ma che è 
più prudente non metterlo alla prova. E 
questo nonostante il generale Badoglio 
si sia espresso in maniera assai diversa, 
dichiarando: «Al primo fuoco, tutto il 
fascismo crollerà» (frase che egli prima 
smentisce, poi conferma, e che renderà 
difficili i rapporti con Mussolini per 
tutto il ventennio fascista). 

La possibilità di scatenare una car¬ 
neficina o una guerra civile frena il re. 
O forse è solo il timore di perdere il 
trono se non dovesse scendere a patti 
con Mussolini: egli infatti sa che tra gli 
uomini in marcia c’è anche Emanue- > 
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le Filiberto di Savoia-Aosta, filofasci¬ 
sta, in attesa a Perugia nonostante il 
re gli abbia ordinato di restare a Tori¬ 
no. Mussolini stesso lo ha indicato 
come successore alla carica di re d’I¬ 
talia nel caso in cui Vittorio Emanuele 
III si opponga al movimento fascista. 
Questa è la ragione principale per cui 
Emanuele Filiberto resterà profonda¬ 
mente legato a Mussolini, divenen¬ 
do uno dei suoi principali sostenitori 
alFinterno della casa reale italiana. 

Quando Facta presenta al sovrano 
il manifesto dello stato d’assedio da 
rendere operativo, Vittorio Emanuele 
III risponde: «Far scoppiare una guer¬ 
ra civile è da sanguinari e da scemi: io 
credo di non essere né una cosa né l’al¬ 
tra, caro Facta». Per il presidente del 
Consiglio non c’è altra via se non quel¬ 
la delle dimissioni. Salandra propone 
al re di affidare l’incarico di formare 
il nuovo esecutivo a Vittorio Emanue¬ 
le Orlando, vecchio politico siciliano; 
ma De Vecchi fa capire a Salandra che 
la cosa non sarebbe gradita a Musso¬ 
lini, al quale viene poi proposto inve¬ 
ce l’incarico in coppia con Salandra 
medesimo. Il futuro Duce gioca d’az¬ 
zardo, rifiuta e vince, proprio mentre 
il “Giornale d’Italia”, che fa capo allo 
stesso Salandra, annuncia la riuscita 
del compromesso. Vista l’assenza di 
alternative percorribili, Vittorio Ema¬ 
nuele III offre l’incarico di predisporre 
un nuovo governo a Mussolini, il qua¬ 
le si trova sempre fermo a Milano. Lì 


LA MARCIA AL CINEMA 


Quarantanni dopo i fatti, nel 1962, 
la Marcia su Roma divenne un film 
diretto da Dino Risi, con Vittorio 
Gassman e Ugo Tognazzi. Il primo 
interpreta la parte di Domenico 
Rocchetti, uno scalcinato reduce 
della Prima guerra mondiale 
che raggranella qualche soldo 
spacciandosi per decorato e 
vantando fasulle ferite di guerra. 

L'altro è un povero contadino, 

Umberto Gavazza, vicino al 
Partito Popolare, che lavora alle 
dipendenze del cognato. Entrambi 
alla ricerca di un'opportunità, 
aderiscono al fascismo, più per 
fame che per convinzione, ed 
entrano quasi involontariamente 
fra le schiere dei seguaci 
mussoliniani che si mettono in 
cammino verso la capitale, decisi a 
prendere il potere con la forza. 

Comincia così l'avventura 
tragicomica dei due, che durante la Marcia scoprono il vero volto dei 
loro camerati, loro sì convinti fascisti. Un volto fatto anche di soprusi 
e violenza (il caposquadra, un certo Marcacci detto "Mitraglia", 
interpretato da Mario Brega, uccide un ferroviere che vorrebbe impedire 
ai fascisti di passare la notte in un vagone). Quando Tognazzi decide di 
abbandonare il gruppo, "Mitraglia" lo picchia fin quasi a ucciderlo. A 
salvarlo interviene Gassman. I due se ne vanno poi per la propria strada, 
assistendo alla Marcia su Roma da spettatori. 

Benché non fosse un autore di cinema militante, Risi, che nello 
stesso anno diresse anche II sorpasso, riuscì a esprimere 
concetti politici: per esempio sottolineando, in chiave 
comica, il rifiuto del re di porre lo stato d'assedio che 
avrebbe impedito l'entrata in Roma dei fascisti. Da 
ubriachi, in una scena del film, Tognazzi e Gassman 
finiscono per rivelare il movente psicologico che porta 
tanti sottoproletari tra gli squadristi: perché il fascismo 
fa credere all'ultima ruota del carro di poter 
comandare. Sintomatica la battuta pronunciata 
quando i due, una volta abbandonate le 
camicie nere, giungono alla ferrovia: «Ecco, 
ora dobbiamo scegliere: o Roma o Orte». A 
significare che, da qualunque parte si vada, 
la propria condizione rimane la stessa. 


UNA COPPIA IRRESISTIBILE 

Ugo Tognazzi e Vittorio Gassman, i due 
protagonisti della Marcia su Roma. Sopra, 
il manifesto di Vecchia guardia, film 
apologetico girato da Blasetti nel 1934 
intorno allo stesso argomento. 






LA MARCIA SU ROMA 



DOPO LA MARCIA 

Un gruppo di squadristi, a bordo di un camion, 
festeggia la riuscita della Marcia su Roma e la decisione 
del re Vittorio Emanuele di affidare il governo a Mussolini 


10 raggiunge il telegramma del generale 
Cittadini, uomo di fiducia del re: «Sua 
maestà il re mi incarica di pregarla di 
recarsi a Roma desiderando conferire 
con lei. Ossequi. Generale Cittadini». 

IL DUCE IN VAGON-LIT 

Mussolini parte da Milano, in vagone 
letto, la sera del 29 ottobre e arriva nel¬ 
la capitale la mattina del 30, con gran¬ 
dissimo ritardo perché in molte stazioni 

11 suo convoglio viene fermato dai fasci¬ 
sti locali che vogliono acclamarlo. Dopo 
unora di colloquio con il re, Mussoli¬ 
ni annuncia che entro sera formerà un 
nuovo governo. Le camicie nere accam¬ 
pate fuori dalla città entrano a Roma, 
per festeggiare, solo il 30. Il 31 marcia¬ 
no davanti al sovrano per oltre sei ore: 


DI TUTTE LE MARCE 
CHE RALLEGRARONO 
LA NOSTRA PENISOLA, 
LA MARCIA SU ROMA È LA 
PIÙ GAIA, LA PIÙ RIUSCITA. 

LEO LONGANESI 

i circa 30 mila fascisti accorsi alfinizio 
dell’avventura sono ora quasi 100 mila. 

Se quindi la Marcia su Roma è stata 
un atto di forza, si è trattato di forza 
politica. Hitler, tuttavia, legge gli even¬ 
ti italiani in ben altro modo: «In Ita¬ 


lia, il capo dei fascisti è diventato capo 
di tutto il Paese non mediante una 
ventina di suffragi in più o in meno, 
ma in virtù della sua energia e della 
infiammata volontà delle sue schiere di 
salvare la loro patria dalla bestia bol¬ 
scevica» dichiara. E ancora: «Quello 
che una schiera ardimentosa di uomi¬ 
ni ha saputo fare in Italia, lo possiamo 
fare anche noi in Baviera. Mussoli¬ 
ni ha dato la prova di ciò che può fare 
una minoranza, se animata dalla sacra 
volontà nazionale. Anche da noi deve 
venire e verrà quellora». 

Benito Mussolini, che già Hitler 
ammirava, è diventato ora il suo idolo, 
un esempio da seguire, un faro lumino¬ 
so per il futuro agire del Fùhrer come 
guida della nuova Germania. ■ 
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IL PUTSCH DI MONACO 


HITLER 

m it ▲ 




IL COLPO 


Entusiasmato dal successo della Marcia su Roma e dall'atto 
di forza di Mussolini, Hitler immagina di poterne seguire 
l'esempio e riproporre la stessa azione anche in Germania. 
Ma il suo momento non è ancora arrivato 


I n una delle sue conversazioni a tavola 
(raccolte poi in un libro), che risalgono 
già agli anni della guerra, Hitler con¬ 
fessa esplicitamente la propria ammi¬ 
razione verso fazione messa in atto da 
Mussolini con la Marcia su Roma, rimar¬ 
cando la totale dipendenza dalfesempio 
dell 5 italiano: «Non mi si dica che gli even¬ 
ti italiani non esercitarono un influsso 
sopra di noi. Forse, se non vi fossero state 
le camicie nere, non vi sarebbero mai sta¬ 
te nemmeno le camicie brune. Nel 1922, 
la Marcia su Roma segnò una svolta sto¬ 
rica. La prova che lo si poteva fare ci det¬ 
te f impulso. Non so se noi saremmo stati 
in grado di resistere, nel caso che Musso¬ 
lini fosse stato sopraffatto allora dal mar¬ 
xismo. A quel tempo il nazionalsocialismo 
era una pianticella ancora debole». 

Hitler, entro certi limiti, vede giusto. 
Lo stesso Mussolini, in tempi in cui 


la guerra sembra ancora una passeg¬ 
giata destinata a concludersi con una 
rapida vittoria, dichiarerà: «Ricorda¬ 
te che oggi non ci sarebbe la Marcia su 
Mosca, marcia che sarà infallibilmen¬ 
te vittoriosa, se ventanni prima non ci 
fosse stata la Marcia su Roma, se primi 
tra i primi non avessimo alzata la ban¬ 
diera delf antibolscevismo». 

TENSIONE IN EUROPA 

L’importanza e la gravità della Mar¬ 
cia su Roma è ben chiara a tutti, non 
solo ai due leader. Adesso che f Italia 
occupa la ribalta mondiale, con il fasci¬ 
smo ammantato dal velo del successo e 
padrone dei pieni poteri, si avverte un 
po’ ovunque che il “contagio” potreb¬ 
be diffondersi. Ciò che affascina è l’idea 
che una nuova generazione di politi¬ 
ci (Mussolini ha soltanto 39 anni, ed è > 
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UN LEADER ARRUFFONE 
Hitler, con il classico inpermeabile giallo 
dei suoi primi anni, riceve il saluto dei 
fedelissimi. Il Putsch di Monaco, "arruffato" 
come appare lui in questa foto, non riuscì 
soprattutto per l'improvvisazione e la mancanza 
di coordinamento tra coloro che lo tentarono. 
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decisamente il più giovane dei capi di 
governo occidentali) possa riassumere in 
sé lo spirito di un epoca moderna, slan¬ 
ciata verso ideali di vita inimmaginabili 
per un ordine europeo esausto dopo soli 
tre anni di vita, nato da una conflagra¬ 
zione mondiale e da una pacificazione 
del tutto irrisolta. Sapere che si potrebbe 
fare come in Italia stimola i nazionalso¬ 
cialisti tedeschi, così come i nazionalisti 
di tanti altri Paesi. Ciò suscita inquie¬ 
tudine e tensione nelle grandi poten¬ 
ze garanti del trattato di pace, in primo 
luogo Francia e Gran Bretagna. 

Hitler è sulla corda. Crede che sia il 
momento di osare. Lo dichiara espressa- 
mente e in maniera decisa ai suoi colla¬ 


boratori: dice di voler fare al più presto 
ciò che F italiano ha già fatto, perché cre¬ 
de che il momento di crisi in cui gia¬ 
ce la Germania sia da sfruttare. In uno 
dei suoi discorsi di quel periodo affer¬ 
ma: «Per diventare liberi occorrono orgo¬ 
glio, volontà, tenacia, odio e ancora odio. 
Abbiamo il dovere di dirlo, dacché in un 
prossimo futuro ci si presenterà anche un 
secondo dovere, quello di appendere alla 
forca, come si meritano, tutti i corrut¬ 
tori, i furfanti, i rei di alto tradimento». 

Nelle sue parole si avverte quella spe¬ 
cie di misticismo ispirato da cui scatu¬ 
risce il carisma di un personaggio che, 
per altri versi, non ha davvero nulla che 
lo distingua da tanti altri. Da tutto il 


discorso emerge il nucleo centrale del 
pensiero hitleriano: 1 odio del popolo 
tedesco verso i traditori delle sue aspira¬ 
zioni e il suo desiderio di rivalsa, a spese 
di tutti i nemici riconosciuti. 

Nel periodo di preparazione del 
Putsch (“colpo di mano”) di Mona¬ 
co, Hermann Esser, che è uno tra i 
più importanti collaboratori di Hitler 
e dirige il “Vòlkischer Beobachter”, il 
quotidiano dei nazisti, fa questaffer- 
mazione durante un discorso nella più 
famosa birreria di Monaco, la Hofbràu: 
«Il Mussolini della Germania si chia¬ 
ma Hitler». E incassa una valanga di 
applausi. Certamente, nell autunno-in¬ 
verno 1922-1923, il paragone fra Hitler 


CHI VUOLE VIVERE DEVE LOTTARE. CHI 51 RIFIUTA DI COMBATTERE 
IN UN MONDO DI ETERNO CONFLITTO, NON MERITA DI VIVERE. 
















IL PUTSCH DI MONACO 



LECO DEL PROCESSO 

Nel tondo, un manifesto tratta 
del processo contro Hitler e i suoi 
a seguito del tentato Putsch di Monaco. 


tica, il Partito Nazista moltiplica i suoi 
iscritti, che ora sono oltre 100 mila. 
Gli industriali lo finanziano per usarlo 
contro i socialisti. Thyssen, il magnate 
dellacciaio, foraggia i nazisti e i Cor¬ 
pi Franchi con 100 mila marchi oro. 
Anche dall’Italia arrivano aiuti, seppur 
non ingenti, e forse armi. 

In autunno, la Germania è percorsa da 
tensioni di varia natura. Sia da sinistra 
che da destra, la voglia di risolvere tutto 
con un colpo di mano serpeggia ovunque. 
In Baviera, patria delezione dell’austria- 
co Hitler, a contendersi il governo sono 
da un lato i nazisti e dall altro i separati¬ 
sti, guidati da un triumvirato di cui fan¬ 
no parte il politico Gustav von Kahr, il 
comandante dell esercito bavarese Otto 
von Lossow e il capo della polizia di Stato 
colonnello Hans von Seisser. Nel settem¬ 
bre del 1923, von Kahr viene nomina¬ 
to commissario di Stato (Staatskomissar) 
con poteri dittatoriali. Hitler e i suoi ne 
cercano 1 appoggio, ma von Kahr rifiuta 
d’immischiarsi con loro. E a quel punto 
che i nazisti improvvisano il Putsch. Lo 
spontaneismo, latto di forza, la volontà, > 
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I NAZISTI ALLA SBARRA 

Hitler, Ludendorff e gli altri 
nazisti finirono sotto processo 
con l'accusa di alto tradimento. 
Ludendorff fu assolto perché 
era amato dal popolo, 
ma il Putsch gli precluse 
definitivamente la carriera 
politica. Hitler fu condannato 
a cinque anni di carcere: una 
sentenza mite oltre tutte le 
aspettative, ottenuta scaricando 
parte della responsabilità dei 
fatti su Kahr, Lossow e Seisser. 
L'austriaco sfruttò la presenza 
dei giornalisti in aula, attirati 
dalla personalità di Ludendorff, 
e riuscì a trasformare il 
dibattimento in una specie di 
campagna pubblicitaria per 
sé e il suo movimento. Ciò 
gli permise di raggiungere 
notorietà e lo trasformò, agli 
occhi di molti, in un eroe. 

Hitler scontò la pena nella 
prigione di Landsberg, dove 
restò nove mesi. Proprio in 
quel periodo dettò a Rudolf 
Hess, suo compagno di cella 
e luogotenente fedele fino al 
misterioso volo in Scozia del 
1941, la prima parte del 

aiiiirot Mitiiii, Me/n Kampf. Tornato 

in libertà, ricostituì lo 
Nsdap, che era stato 
dichiarato fuorilegge. 
Il partito rinacque 
più forte di prima. 
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Lui, intanto, si 
era reso conto 
che un colpo di 
Stato dilettantesco 
e improvvisato 
come quello del 
1923 non sarebbe 
mai riuscito a portarlo 
al potere. Doveva 
assicurarsi l'appoggio delle 
forze armate e disporre di un 
massiccio seguito popolare. 


e Mussolini è all’ordine del giorno, in 
Germania. Ma, per i tedeschi, la figu¬ 
ra di Mussolini è ridotta a quella di un 
politico impulsivo e violento (in pratica 
un Hitler in versione italiana, divenu¬ 
to vittorioso grazie a metodi esclusiva- 
mente terroristici), secondo un ritratto 
sommario che non corrisponde affatto a 
verità. Lo dimostra il fatto che il primo 
esecutivo del governo Mussolini, creato 
pochi giorni dopo la Marcia su Roma, 
conta in realtà pochissimi fascisti ed 
è frutto di molti compromessi. D’al¬ 
tro canto, anche gli avversari politici di 
Hitler usano lo stesso paragone, offren¬ 
do di Mussolini la medesima immagine 
riduttiva per appiccicarla all’austriaco. 


IL COLPO DI NOVEMBRE 

Il 1923 è un anno drammatico per la 
Germania, e questo non può che favo¬ 
rire Hitler. A luglio, 1 dollaro vale più 
o meno 200 mila marchi, ma già il 1° 
novembre vale 130 miliardi. L’inflazio¬ 
ne non accenna a fermarsi e la gente è 
allo stremo. Le banconote non si conta¬ 
no: si pesano. In questa situazione cri¬ 
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non possono fallire, pensa Hitler. Assie¬ 
me ai suoi fedelissimi, egli si presenta 
nella grande birreria di Monaco, la Biirg- 
erbràukeller, dove von Kahr deve tene¬ 
re un comizio con i suoi due alleati. La 
sala è affollata da 3.000 persone e i nazi¬ 
sti pensano che sia l’occasione giusta per 
mettere con le spalle al muro il triumvi¬ 
rato che governa la Baviera, costringen¬ 
dolo a inserire anche loro nell’esecutivo. 

E la sera dell 5 8 novembre. Von Kahr 
sta parlando da circa mezz ora quan¬ 


do Hitler e i suoi irrompono nella sala, 
fra lo sconcerto dei presenti, che non 
si aspettano di vedere gente armata. 
Accanto a Hitler c’è un drappello di 
una trentina di SA guidate da Gòring, 
lasso dellAviazione (dopo il fallito col¬ 
po di Stato, sarà l’unico a sfuggire alla 
cattura e al processo per alto tradimen¬ 
to). Le guardie del corpo di Hitler si 
dispongono lungo le pareti della sala e 
puntano le rivoltelle al soffitto. Al brac¬ 
cio portano la fascia rossa con la svasti¬ 


ca. Tra il vocio degli astanti, Hitler salta 
su una sedia, spara un colpo in aria e 
attira l’attenzione dei presenti sulla pro¬ 
pria figura. Von Kahr ammutolisce. Tra 
lo stupore di tutti, l’austriaco afferma, 
mentendo, che la “rivoluzione naziona¬ 
le” è scoppiata e che l’esercito e la polizia 
stanno marciando sotto la croce uncina¬ 
ta. Poi invita i triumviri a seguirlo in una 
saletta e qui chiede loro di unirsi a lui e 
alla sua rivoluzione. I tre rifiutano. Hitler 
comincia a dubitare del successo, ma a 



BARRICATE PER GLI INSORTI 

Himmler (con gli occhiali) e altri miliziani nazisti dietro una barricata durante le 
ultime fasi del tentato Putsch di Monaco. Pur avendo partecipato alla sollevazione, 
Himmler fu considerato un comprimario insignificante e pertanto non subì l'arresto. 
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IL PUTSCH DI MONACO 


quel punto, tra lo stupore di tutti, appare 
il generale Ludendorff, che Hitler ha con¬ 
vocato. Politicamente, il generale conta 
poco, ma è un eroe della guerra e tutti lo 
rispettano. Alla vista dell 5 illustre veterano, 
Kahr, Lossow e Seisser decidono di scen¬ 
dere a patti con Hitler, o forse simulano 
di farlo. Ritornano in sala e annunciano 
la nascita di un nuovo governo, assieme 
agli uomini del Partito Nazista. La folla 
esulta e Hitler è raggiante: è convinto di 
avercela fatta, proprio come aveva imma¬ 


ginato dopo aver visto i risultati consegui¬ 
ti da Mussolini. Si sbaglia. Quando lascia 
la birreria, affida il controllo della situa¬ 
zione a Ludendorff, ma il generale, da vec¬ 
chio gentiluomo dell esercito, concede ai 
triumviri di abbandonare la sala e i tre si 
affrettano a mobilitare esercito e polizia 
contro i putschisti. Ludendorff propone 
a Hitler di marciare verso il centro del¬ 
la città per impadronirsene, ma quando 
il corteo arriva nei pressi del Palazzo Rea¬ 
le, si trova davanti la polizia con i fucili 



IL SANGUE E LA BANDIERA SACRA 


La bandiera con la svastica che i nazisti portarono in corteo per le 
strade di Monaco durante il fallito Putsch del novembre 1923 divenne 
uno degli oggetti più preziosi del partito. Bagnato dal sangue di 16 
nazisti uccisi dalla polizia (in particolare, da quello di Andreas Bauriedl, 
il più celebrato "martire" nazista), il vessillo, chiamato per questo 
Blutfahne, "bandiera del sangue", fu custodito da Karl Eggers, che lo 
riconsegnò ad Adolf Hitler quando quest'ultimo uscì di prigione. 

La bandiera venne dotata di una nuova asta e un nuovo puntale e, 
sotto di esso, le venne applicato un nastro con i nomi dei martiri del 
colpo di Stato. Da allora, il vessillo fu trattato come un oggetto sacro 
ed esibito in tutte le cerimonie più importanti: era con la Blutfahne che 
Hitler, ai raduni annuali del partito tenuti a Norimberga, toccava le altre 
bandiere per "santificarle" nel corso di un rito dal sapore magico. 

Quando non era utilizzata, la bandiera veniva custodita al quartier 
generale del partito, a Monaco, con una guardia d'onore delle SS. 

La Blutfahne fu vista in pubblico per l'ultima volta il 18 ottobre 1944, 
durante una cerimonia presieduta da Heinrich Himmler. In seguito non 
se ne ebbero più notizie. Nella foto, la sede nazionalsocialista a Monaco, 
dove la "bandiera del sangue" veniva tenuta in custodia. 


spianati. Hitler, Gòring, Ludendorff e 
il fedelissimo Rudolf Hess sono in pri¬ 
ma fila. Parte un colpo, poi una raffica. 
Tutti si gettano a terra, tranne Luden¬ 
dorff. Ci sono morti e feriti, non solo tra 
i nazisti, ma anche tra i poliziotti. Il cor¬ 
teo si disperde. Hitler fugge, infilandosi 
in una stradina, sale su un’auto e lascia 
Monaco. Ma la sua latitanza è breve. 

L’ARRESTO DEI GOLPISTI 

Incarcerato e processato, Hitler vie¬ 
ne condannato a cinque anni di galera 
da scontare nella fortezza di Landsberg, 
dove scrive il Mein Kampfi il suo mani¬ 
festo politico, e da dove uscirà, inaspet¬ 
tatamente, appena un anno dopo, nel 
dicembre 1924. Hitler non è ancora un 
Mussolini. Dopo il fallimento, i dubbi 
sul suo conto si diffondono anche tra i 
seguaci: non sanno quanto quell uomo 
possa essere inesorabile nel perseguire le 
sue visioni. Di fatto, a Hitler è mancato 
proprio ciò che Mussolini, da vero poli¬ 
tico, si era invece preoccupato di otte- 


HITLER È UH TIPO 
UH PO' STRAMBO E HOH 

sarà mai cahcelliere: 

DIVEHTERÀ, AL MASSIMO, 
MIHISTRO DELLE POSTE. 

PAUL VON HINDENBURG 


nere: il sostegno di una parte del potere 
costituito. Se Mussolini aveva guardato 
ai nazisti con interesse, ora il suo entu¬ 
siasmo si spegne. Ma per Hitler resta 
“l’incomparabile Mussolini”. Fino agli 
anni Trenta, sarà lui a cercare febbril¬ 
mente un’unione tra fascismo e nazi¬ 
smo. Ufficialmente i fascisti screditano 
gli hitleriani, ma non interrompono i 
rapporti, se è vero che Gòring, ferito 
all’inguine durante la sommossa, vie¬ 
ne curato da medici veneziani per ordi¬ 
ne di Mussolini. Più che ideologici, i 
motivi del distacco formale sono diplo¬ 
matici, dovuti alla politica filo-britan¬ 
nica che il governo fascista persegue per 
tutta la prima metà degli anni Venti. ■ 
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Mentre Mussolini governa 
l'Italia; Hitler si trova prima 
ad affrontare gli strascichi 
del fallito Putsch di Monaco, 
poi a risalire lentamente 
la china della popolarità 
in una Germania che sta 
uscendo a stento dalla miseria. 
Ma anche nel nostro Paese 
non mancano i momenti di crisi 

I l 1923 rappresenta, per Mussolini, 
Tanno del consolidamento di un 
potere conquistato in modo discu¬ 
tibile ma brillante. La riprova arriva 
dal consenso che riscuote e, soprattut¬ 
to, da una “spia” più sottile ma indi¬ 
scutibile: «L’illustrazione italiana», il 
settimanale dei fratelli Treves che fino 
a quel momento non ha dedicato gran¬ 
de spazio a Mussolini, mette il leader 
fascista in copertina nel numero del 5 
novembre 1922, poco dopo la forma¬ 
zione dellesecutivo nato a seguito del¬ 
la Marcia su Roma. Sotto la foto, il 
titolo: “L’avvento al potere del Partito 
Nazionale Fascista”. Liberale e filogo¬ 
vernativa per vocazione, la rivista dei 
Treves non ama il fascismo, tuttavia 
lo considera un male minore rispetto a 
una possibile rivoluzione rossa. Quan¬ 
do Mussolini, una volta raggiunto il 
suo obiettivo, si libera degli elemen¬ 
ti più estremisti dello squadrismo e si 



PRIMO MINISTRO 
28 ottobre 1923,1° anniversario 
della Marcia su Roma. Alla destra 
del Duce, Balbo e De Bono; 
alla sua sinistra, Diaz e De Vecchi. 
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DEL DUCE 



COME UN RAGAZZINO 
Hitler, in una foto degli anni 
Venti, sulle montagne bavaresi: 
indossa gli abiti tipici delle Alpi, 
il suo ambiente naturale preferito 


applica a dar vita a un governo esteso, 
comincia a cercare il consenso, che rag¬ 
giunge grazie a una politica moderata. 

Il suo carisma, la duttilità politica, la 
capacità innata di comunicare con le 
masse lo facilitano nel compito e gli 
permettono di strutturare una politica 
di mediazione capace di tenere insie¬ 
me le varie anime del fascismo. Anche 
il “discorso del bivacco”, pronunciato 
il 16 novembre alla Camera («Potevo 
fare di questa Aula sorda e grigia un 
bivacco di manipoli: potevo sprangare 
il Parlamento e costituire un Governo 
esclusivamente di fascisti. Potevo: ma 
non ho, almeno in questo primo tem¬ 
po, voluto»), può essere inteso in que¬ 
sto modo: lassicurazione, ai liberali e 
ai moderati, che il fascismo non inten¬ 
de compiere azioni estreme. 

I PRIMI SUCCESSI 

Questa moderazione vale a Mussoli¬ 
ni il riconoscimento internazionale. Nel 
luglio del 1923, il trattato di Losanna 
garantisce il dominio italiano sul Dode- 
caneso, occupato nel 1912 in seguito alla 
Guerra italo-turca. I rapporti con PU- 
nione Sovietica non vengono interrot¬ 
ti, nonostante le differenze ideologiche; 
anzi, il 7 febbraio 1924 si arriva al rico¬ 
noscimento delPUrss e alla stipulazione 
di un trattato di commercio e navigazio¬ 
ne. Un accordo con la Iugoslavia, nello 
stesso anno, riconosce Pappar tenenza di 
Fiume alPItalia. La cosiddetta “crisi di 
Corfù”, seguita alPassassinio di alcuni 
militari italiani incaricati di stabilire il 
confine tra Grecia e Albania, muove la 
Società delle Nazioni a favore delPItalia, 
costringendo la Grecia alle riparazioni. 
Un ulteriore accordo con la Gran Bre¬ 
tagna consente alPItalia di far propria la 
regione keniota dell 5 Oltregiuba, che vie¬ 
ne annessa alla Somalia Italiana. 

Al di là delle Alpi, invece, Hitler deve > 


31 







1922 1923 1924 1925 1926 1927 1928 1929 1930 



fare i conti con il fallimento dell’ambi¬ 
zioso Putsch di Monaco: a nulla è servi¬ 
to l’invio a Roma, nella primavera del 
1923, di un emissario con il compito di 
chiedere a Mussolini consigli preziosi 
per la pianificazione del colpo di mano. 
Non è bastato ispirarsi al leader italiano 
e riconoscere nel colpo di mano fasci¬ 
sta «il modello da imitare in tutto e per 
tutto» (come Hitler stesso ha dichiara¬ 
to nell’intervista raccolta dal giornali¬ 
sta Leo Negrelli): lo scacco di Monaco, 


MUSSOLINI È IL PICCOLO 
BORGHESE ITALIANO, 
IMPASTO DEI SECOLI DI 
DOMINAZIONE DEGLI 
STRANIERI E DEI PRETI. 

ANTONIO GRAMSCI 


dimostrando l’insufficienza della sola 
volontà come motore di una rivoluzio¬ 
ne e la necessità di affiancarvi una forza 
persuasiva sufficiente, militare o politica, 
appanna la figura di Hitler, almeno al di 
fuori dei confini germanici. Se il proces¬ 
so che lo condanna per alto tradimento 

10 rende popolare in patria, è anche vero 
che la galera rischia di farlo dimenticare. 
Tuttavia, è proprio in carcere che il lea¬ 
der nazista focalizza gli errori del man¬ 
cato colpo di mano e ricostruisce la sua 
strategia per giungere al potere. Reclu¬ 
so a Landsberg, a circa 80 km da Mona¬ 
co, legge L’ebreo internazionale di Henry 
Ford l’industriale dell’auto: un’opera in 
quattro volumi dai forti toni antisemiti, 
che Hitler terrà presente come base per 

11 suo Mein Kampft citerà testualmente 
più volte nel suo libro, che uscirà in due 
volumi tra il 1925 e il 1926. 

LA VITTORIA DEL LISTONE 

Considerato fondamentalmente poco 
pericoloso, Hitler viene rilasciato nel 
dicembre del 1924, dopo soli nove mesi 
di detenzione, e inizia subito il lento 
lavoro di ricostituzione del partito, che 
nel frattempo si è quasi volatilizzato. 

Se il 1924 è per Hitler l’anno del¬ 


la galera, per Mussolini è quello della 
prima vera crisi dopo il raggiungimen¬ 
to del potere. Se infatti all’estero la sua 
figura è riconosciuta e rispettata, in 
patria il suo governo è ancora in bilico e 
spesso si regge grazie alle intimidazioni 
dell’anima squadrista del partito. Nel¬ 
la seconda metà del 1923 è stata votata 
la Legge Acerbo, una legge elettorale in 
base alla quale la lista più votata a livel¬ 
lo nazionale che abbia superato il 25% 
dei voti otterrà i due terzi dei seggi alla 


Camera dei Deputati, mentre tutte le 
altre liste si vedranno aggiudicato il 
restante terzo. La legge viene contesta¬ 
ta. Filippo Turati, leader del socialismo 
italiano, dichiara in un celebre discorso 
alla Camera: «Una legge, la cui appro¬ 
vazione vi è consigliata dai 300 mila 
moschetti dell’esercito di Dio e del suo 
nuovo profeta, non può essere che la 
legge di tutte le paure e di tutte le vil¬ 
tà. Quindi non sarà mai una legge. La 
forza non crea il consenso, il consenso 
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IL "MEIN KAMPF" 

«La lettura del Me/n Kampf io la renderei, per 
legge, obbligatoria. Fuori dal contesto in cui 
fu concepito e scritto, quel libro è un caciucco 
di coglionerie» disse Indro Montanelli. Di 
sicuro non si tratta di un'opera omogenea e 
coerente. Nato come una specie di memoriale, 
il testo fu dettato da Hitler al fedele discepolo 
Rudolf Hess, in carcere assieme a lui dopo il 
fallito Putsch di Monaco. In esso si trovano già 
i capisaldi della futura azione politica di Hitler: 
l'antisemitismo, l'anticomunismo e la necessità, 
per la Germania, di conquistarsi il proprio 
"spazio vitale" ( Lebensraum) verso est. 

Nelle intenzioni di Hitler, il libro avrebbe dovuto 
intitolarsi Quattro anni e mezzo di lotta contro 
menzogna, stupidità e codardia, ma fu il suo 
editore, Max Amman, a suggerire il più incisivo e 
accattivante Me/n Kampf, "la mia battaglia". Fino 
all'ascesa al potere del Fuhrer, il libro, uscito tra 
il 1925 e il 1926 in due volumi, vendette 240 mila 
copie. Nel 1933 toccò il milione di copie vendute, 
senza contare quelle distribuite gratuitamente. 

In Italia fu stampato solo nel 1934, per volontà 
di Mussolini, che a quanto pare pagò i diritti 
d'autore con fondi del dicastero agli Affari 
esteri. Per quest'edizione, che non era completa 
ma ampiamente riassunta, soprattutto nella 
prima parte, Hitler scrisse anche una prefazione 
apposita. In quello stesso anno, Mussolini definì 
il Me/n Kampf «un mattone leggibile solo dalle 
persone più colte e intelligenti». Un mattone che, 
tuttavia, ebbe grande successo, considerato che 
Bompiani ne pubblicò varie ristampe fino al 1943. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, milioni di copie 
del libro vennero distrutte e i diritti d'autore furono 
attribuiti alla Baviera fino al 31 dicembre 2015. 



UNA BIBBIA IDEOLOGICA 

Il Me/n Kampf è l'opera in cui Hitler distilla tutta la sua filosofia politica: non abbandonerà mai le tesi contenute nel suo libro. 


non ha bisogno della forza, a vicenda 
le due cose si escludono». 

Alle elezioni del 6 aprile 1924, Mus¬ 
solini presenta il cosiddetto “Listone”, 
nel quale oltre ai fascisti entrano anche 
liberali, democratici ed ex popolari. Le 
elezioni si svolgono in un clima teso, 
punteggiato di violenze da parte squa¬ 
drista, nonostante gli appelli di Musso¬ 
lini alla calma e al rispetto delle regole. 
Il risultato è addirittura superiore alle 
aspettative: il “Listone” ottiene quasi il 


65% dei voti. Le opposizioni contestano 
il risultato. La stampa, non solo quel¬ 
la antifascista ma anche quella mode¬ 
rata, denuncia le illegalità e le violenze 
commesse dai fascisti. Il 30 maggio, il 
deputato Giacomo Matteotti pronuncia 
alla Camera un discorso duro e circo- 
stanziato in cui denuncia brogli, abusi 
e intimidazioni, chiedendo di annullare 
le elezioni. La sua arringa viene spesso 
interrotta. Gli si rinfacciano le illegali¬ 
tà commesse dall’opposizione. Secondo 


lo storico Giorgio Candeloro, il discor¬ 
so di Matteotti «diede a Mussolini e ai 
fascisti la sensazione di avere di fronte 
un opposizione molto più combattiva di 
quella esistente nella Camera preceden¬ 
te e non disposta a subire passivamente 
illegalità e soprusi». Alla fine della sua 
arringa, Matteotti dice ad alcuni colle¬ 
ghi: «Io, il mio discorso Lho fatto. Ora 
voi preparate il discorso funebre per 
me». Il 10 giugno, viene rapito e assas¬ 
sinato da un gruppo di fascisti guidati > 
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UN ANNO, QUATTRO ATTENTATI 

Tra il novembre del 1925 e l'ottobre del 1926, 

Mussolini subì quattro attentati, indice del fatto che il 
regime era sempre più identificato con la sua persona. 

Il primo fu messo in atto da Tito Zaniboni, il 4 
novembre 1925. Quel giorno, Mussolini avrebbe 
dovuto affacciarsi a una finestra di Palazzo Chigi 
per celebrare il settimo anniversario della vittoria 
nella Grande Guerra. Zaniboni prese una stanza 
all'albergo Dragoni, proprio di fronte al palazzo, e 
vi si piazzò con un fucile; ma era sorvegliato dalla 
polizia e fu fermato prima di poter sparare. 

Il 7 aprile 1926, fu l'inglese Violet Gibson, 
cinquantenne squilibrata, a sparargli mentre usciva 
dal Campidoglio. Mussolini restò lievemente ferito 
al naso e venne medicato con un semplice cerotto. 

La Gibson, che non rivelò mai i motivi del gesto, 
venne estradata senza incriminazioni per volere dello 
stesso Mussolini. Pare sia stato in quell'occasione che 
Garetta Petacci, per congratularsi dello scampato 
pericolo, scrisse la sua prima lettera al Duce. 

Il terzo attentatore fu Gino Lucetti, anarchico di 
Carrara, che l'11 settembre 1926 lanciò una bomba 
contro la macchina di Mussolini, che restò illeso, 
mentre 8 persone rimasero ferite. Lucetti disse di voler 
vendicare un massacro squadrista del 1922. 

Il 31 ottobre 1926, a Bologna, il Duce fu preso di 
mira da un colpo di pistola, ma anche quella volta non 
riportò ferite. Il responsabile risultò essere un ragazzo 
di 15 anni, Anteo Zamboni, che fu subito preso e 
linciato a morte dagli squadristi. Le indagini sul caso 
aprirono inquietanti retroscena (si disse che Zamboni 
fosse stato sobillato da elementi interni al Partito 
Fascista), ma non giungendo ad alcuna conclusione 
si optò per la teoria dell'attentatore solitario. 


PAZZA O CON METODO? 

La scheda segnaletica di Violet Gibson. 

Già tempo prima di attentare alla vita di Mussolini, 
andava dicendo che lo avrebbe presto ucciso. 


Inrmmnfe rh 


Pollice 


ladioe 


Medio 


da Amerigo Dumini. Il suo corpo sarà 
ritrovato solo due mesi dopo. 

In questa estate del 1924, Mussolini 
si trova probabilmente a vivere la crisi 
più grave del suo ventennio. Se le voci 
che lo indicano come mandante dello- 
micidio fossero provate, rischierebbe 
di mettersi contro non solo 1 opinio- 
ne pubblica del Paese, ma anche quella 
internazionale. Intanto anche 1’opposi- 
zione interna lo attacca. Lo accusano di 
volersi disfare delle milizie. Chiedono le 


sue dimissioni affinché il fascismo pos¬ 
sa «ritemprarsi libero dalle responsabi¬ 
lità dei supremi poteri», come dichiara 
il ministro De Stefani. Mussolini allora 
gioca la carta del personalismo. Si pre¬ 
senta alla camera, il 3 gennaio 1925, e si 
assume la responsabilità politica, morale 
e storica di quanto avvenuto. Le dimis¬ 
sioni di elementi liberali e moderati dal 
suo governo gli permettono di introdur¬ 
re nell’esecutivo personalità che si rive¬ 
leranno fondamentali per il fascismo, 


come Giovanni Giuriati e Alfredo Roc¬ 
co. Il movimento si ricompatta e la cri¬ 
si interna viene superata, mentre inizia 
una politica repressiva contro opposizio¬ 
ne e stampa. Intanto comincia la costi¬ 
tuzione del nuovo Stato fascista, anche 
attraverso azioni popolari come la bat¬ 
taglia del grano, la bonifica dei territori 
paludosi e malarici, la lotta alla mafia, la 
fondazione delTOpera Nazionale Balilla 
e quella delTEiar, da cui dipende il servi¬ 
zio radiofonico. Il congresso del Pnf, nel 
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DOPOVATTENTATO 
Mussolini a bordo della nave Conte di Cavour, 
pochi giorni dopo l'attentato del 26 aprile 1926. 
Insieme a lui, il giornalista Telesio Interlandi, 
futuro direttore della «Difesa della razza». 


giugno 1925, cerca di chiudere, alme¬ 
no formalmente, la porta alle violenze. 
Molti squadristi vengono allontanati. 

IL “DUX” DELLA SARFATTI 

Il regime tende sempre più a persona¬ 
lizzarsi: Mussolini miete il grano, va in 
macchina, in aereo, a cavallo, in motoci¬ 
cletta, passeggia in riva al mare, presen¬ 
zia instancabilmente. Diventa il perno 
della vita politica, e questo emargina le 
frange più estreme del movimento, in 


un certo senso le neutralizza e le distacca 
dalla persona del Duce. Nel 1926, esce la 
prima biografia del leader fascista. S’in¬ 
titola Dux e a scriverla è Margherita Sar- 
fatti, allepoca amante di Mussolini. Lo 
scopo propagandistico, quasi pubblici¬ 
tario, è così evidente che il libro viene 
prima pubblicato in Inghilterra e Sta¬ 
ti Uniti, e solo più tardi in Italia. Oltre¬ 
oceano sono tutti infatuati del Duce, e 
forse è anche per questo che la prestigio¬ 
sa banca americana J.P. Morgan concede 


alfltalia un sostanzioso prestito a condi¬ 
zioni vantaggiose. Il culto della persona 
nasconde tutto ciò che di illiberale è pre¬ 
sente in quello che ormai è chiaramente 
diventato un regime. Il multiforme Mus¬ 
solini, uscito quasi indenne dalla crisi del 
delitto Matteotti, cerca consenso in ogni 
ambito: partecipa alla Conferenza degli 
Alleati, a Londra, e deposita una corona 
a forma di fascio davanti al monumen¬ 
to che ricorda i caduti britannici della 
Prima guerra mondiale; incontra Chur- > 
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chili a Roma; stringe la mano a Roald 
Amundsen, l’esploratore polare; riceve 
un dente di tricheco da Umberto Nobile; 
dà il via al Gran Premio di Monza. Subi¬ 
sce anche diversi attentati: tra la fine del 
1925 e quella del 1926 sono ben quattro, 
lultimo dei quali, a Bologna, è forse un 
tentativo di regolamento di conti inter¬ 
no, messo in atto da quei ras locali con¬ 
trari alla “normalizzazione” inaugurata 
da Mussolini, che si sta rivelando sem¬ 
pre più ostile agli eccessi delle formazioni 
squadriste, il cui unico risultato è quel¬ 
lo di mettere in pericolo il suo governo. 

VERSO IL PLEBISCITO 

Il decennio si chiude con un capola¬ 
voro del Mussolini trasformista: la fir¬ 
ma dei Patti Lateranensi, ITI febbraio 
1929. Per la prima volta dalPUnità d’I- 
talia vengono stabiliti regolari rappor¬ 


ti tra lo Stato italiano e la Santa Sede. 
E una firma che arriva da lontano, da 
quando Mussolini, nel 1923, ha fatto 
battezzare i figli maggiori; o dal 1925, 
anno in cui ha sposato Rachele con 
rito religioso (i due erano già marito e 
moglie dal 1915, con il solo rito civile). 
«E forse ci voleva anche un uomo come 
quello che la Provvidenza ci ha fat¬ 
to incontrare», afferma Pio IX. Anche 
il Mussolini mangiapreti si è dissolto, 
così come quello anarchico e socialista. 


LA NASCITA DELLE SS 


Nel 1925, Hitler diede vita alle 
Schutz-Staffeln, "squadre di 
protezione", o SS. All'inizio erano 
solo otto uomini fidatissimi, 
scelti all'interno delle SA di 
Ernst Rohm, per formare la sua 
guardia del corpo. Indossavano 
le stesse uniformi delle SA (di 
cui continuarono a far parte 
fino al 1926), cioè le camicie 
brune, distinguendosi solo per il 
berretto nero con il teschio e la 
cravatta nera. Più tardi le uniformi 
divennero tutte nere e, dal 1934, 
furono disegnate dalla celebre 
casa di moda di Hugo Boss. 

Il 6 gennaio 1929, Hitler 
nominò capo delle SS Heinrich 
Himmler, che da allora le 
guidò ininterrottamente, 
trasformandole prima in un 
corpo scelto, poi in una vera 
élite militare. All'interno 
delle SS si coltivavano 
misticheggianti ideologie 
pagane, a mezza strada fra 
il magico e lo spirituale, 
che animarono parte del 
nazismo fino all'ultimo. 

Quando Himmler ne 
divenne il comandante, 
le SS erano solo 280; nel 
' 1932 erano salite a oltre 
50 mila, per diventare 
più di 200 mila nel 1933. Il 
sistema di gradi usato dalle 
SS era differente da quello 
dell'esercito. Il loro motto, "Il 
mio onore si chiama fedeltà", 
esprimeva chiaramente il motivo 
per cui erano state create. 
Braccio destro di Himmler nel 
consolidamento del potere 
delle SS fu Reinhard Heydrich 
(il futuro "boia di Praga"), che 
all'interno dell'organizzazione 
diede vita a un servizio segreto, 
l'SD (Siecherheits-Dienst) la cui 
importanza crebbe nel corso 
degli anni. Nel 1934 divenne 
l'unico servizio segreto del 
partito e nel 1938 si trasformò 
in servizio segreto di Stato. 
Heydrich ne fu a capo fino al 
suo assassinio, nel 1942. 
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SEMPRE DI CORSA 
Forlì, 21 agosto 1929: sotto gli 
occhi incuriositi di un bambino. 
Mussolini collauda una bicicletta 
a motore davanti a Villa Carpena. 


Il 24 marzo 1929, alEindomani 
dell anniversario della fondazione dei 
Fasci, si vota per il rinnovo della Came¬ 
ra dei deputati (il Senato è sempre di 
nomina regia). Gli elettori vengono chia¬ 
mati a votare “sì” o “no” per approvare 
un “listone” di deputati deciso dal Gran 
Consiglio del Fascismo. La scheda con il 
“sì” è tricolore, quella con il “no” è bian¬ 
ca: poiché occorre inserire nell’urna la 
scheda prescelta, il voto è riconoscibile. 
In pratica si tratta di un plebiscito, a cui 
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tutti i cittadini, anche attraverso la pres¬ 
sione operata dalla radio e dal cinema, 
sono chiamati a partecipare. L’astensio- 
ne sarebbe un esplicita manifestazione 
di antifascismo, ma grazie al clima inti¬ 
midatorio e al sostegno militante della 
Chiesa (che vede nel regime un baluar¬ 
do fondamentale contro i nemici del cat¬ 
tolicesimo, in primo luogo i bolscevichi) 
la partecipazione al voto risulta altissima: 
vanno a votare 9 italiani su 10; i “no” 
sono 135.773, poco più dell’1,5%; solo 


il 10% degli elettori (977039) si astiene. 

Risolta la questione interna, Musso¬ 
lini si può dedicare alla politica inter¬ 
nazionale: incontra il ministro degli 
Esteri inglese, Neville Chamberlain; 
firma un trattato di amicizia con l’Au- 
stria; afferma la necessità di una revi¬ 
sione dei trattati di pace della Prima 
guerra mondiale. Incontra il segretario 
di Stato americano, Henry Stimson, e 
riceve a Palazzo Venezia il Mahatma 
Gandhi, che lo descriverà così: «Ciò 


che mi colpisce è che, dietro l’impla- 
cabilità di Mussolini, c’è il disegno di 
servire il proprio popolo. Anche dietro 
i suoi discorsi enfatici c’è un noccio¬ 
lo di sincerità e di amore appassiona¬ 
to per il suo popolo. Mi sembra anche 
che la massa degli italiani ami il gover¬ 
no di ferro di Mussolini». Nel 1932, il 
Duce viene intervistato dallo scrittore 
tedesco (ma ebreo e cittadino svizzero) 
Emil Ludwig, che lo definisce «un gran¬ 
de uomo, molto più grande di Stalin». 


C'È QUALCOSA CHE NON 
VA IN UN UOMO CHE 
PORTA LE GHETTE BIANCHE 
CON UNA CAMICIA NERA. 

ERNEST HEMINGWAY 


Intanto Hitler cerca di ricostituire il 
suo partito, che alle elezioni del 1924, 
dopo il fallito Putsch di Monaco, pren¬ 
de solo il 3% dei voti. Da una costola 
delle SA, il corpo paramilitare del fede¬ 
le Ernst Rohm, crea le SS. Ma i tempi 
sono cambiati: grazie all’aiuto america¬ 
no, l’economia tedesca riparte. Sono gli 
anni d’oro della Repubblica di Weimar. 
Con l’economia riprende quota anche 
la cultura, fioriscono il cinema, il tea¬ 
tro, la musica, il cabaret. Sono gli anni 
del Bauhaus, dei film di Fritz Lang e di 
Murnau, del teatro di Brecht, della pittu¬ 
ra di Klee e Kandinsky. Il clima è spen¬ 
sierato, la gente vuol tornare a divertisi. 
Hitler non riesce a sfondare: nel 1928, i 
nazisti prendono solo il 2,4% dei voti. 

Il letterato Kurt Tucholsky, più tardi 
perseguitato dai nazisti, scrive: «In fon¬ 
do, l’uomo politico Hitler non esiste, 
quel che esiste è solo il gran rumore che 
riesce a creare intorno a sé». Ma la crisi 
finanziaria del 1929 trascina la Germa¬ 
nia, che dipende moltissimo dall’eco¬ 
nomia americana, in un nuovo baratro 
infernale. Torna un clima favorevole a 
Hitler: il malcontento è ancora dalla sua. 
Alle elezioni del 1930 il suo partito sale 
al 18,3%, e nel 1932 balza al 37,4. L’asce¬ 
sa inarrestabile del nazismo è iniziata. ■ 
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CANCELLIERE IN CAMICIA BRUNA 
Finalmente al governo, Hitler (qui, 
impegnato a passare in rassegna una schiera 
di giovani camicie brune) imprime alla 
nazione tedesca il marchio della rivoluzione 
nazista. Spesso lo fa ispirandosi alle 
scenografie spettacolari e maestose 
di Mussolini, che considera suo maestro. 
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Finalmente, dopo un'attesa 
durata ben dieci anni, 
anche Hitler riesce a conquistare 
il governo. Lo fa in modo 
legittimo, senza bisogno 
di un golpe. E inizia subito 
a mettere in atto la politica 
che porterà al Terzo Reich 

P er un decennio, mentre Mussoli¬ 
ni, superate le crisi dei primi anni 
(soprattutto quella legata al delit¬ 
to Matteotti), è già al culmine 
del potere nazionale e miete successi in 
patria e all’estero, Hitler si trova in una 
posizione difficile: deve raccogliere voti, 
ricostruirsi una credibilità politica e cer¬ 
care fondi che gli consentano di manda¬ 
re avanti un partito che, dopo il 1924, 
pare sul punto di sgretolarsi. Probabil¬ 
mente nessuno, in Europa, è pronto a 
scommettere un soldo sul futuro di quel 
personaggio apparentemente scialbo, che 
nel volgere di qualche anno diventerà 
invece il padrone del continente. 

Mussolini, dal canto suo, non nutre 
alcuna fiducia in quellambizioso austria¬ 
co e nel suo movimento, che costituisco¬ 
no, al massimo, una vaga promessa per 
un futuro incerto. L’interesse dell’italia¬ 
no è attratto piuttosto dallo Stahlhelm, 
gli “elmetti d’acciaio”, una formazio¬ 
ne di estrema destra nata come strut¬ 
tura paramilitare e che sul finire degli 
anni Venti assume una connotazione più 
marcatamente politica. L’atteggiamento 
mussoliniano cambia allorché, alle ele¬ 
zioni del 1930, il Partito Nazista coglie 
un risultato sorprendente, portando al 
Reichstag ben 107 deputati. 

LO “PSEUDOFASCISTA” 

Il Duce, comunque, che è arrivato a 
conquistare il governo del Paese in quat¬ 
tro anni, di cui solo gli ultimi due di 
vera lotta, guarda ancora con una certa > 
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noncuranza al fenomeno tedesco. Nel 
settembre 1929, la rivista «Gerarchia» 
dedica un’analisi al nazismo e giun¬ 
ge alla conclusione che si tratta di un 
movimento privo di un capo di grande 
statura. Hitler viene citato solo margi¬ 
nalmente e definito uno “pseudofasci¬ 
sta”. Gli italiani ignorano che costui sta 
invece penetrando profondamente nelle 
istituzioni germaniche. Hitler viene rice¬ 
vuto dal presidente del Reich, Paul von 
Hindenburg, ottenendo la legittimazio¬ 
ne di leader politico. Ormai egli si vede 
sullo stesso piano di Mussolini e insi¬ 
ste per incontrarlo a Roma; ma il Duce 
prima nicchia, poi rifiuta. DalPItalia, 
però, cominciano ad arrivare incorag¬ 
giamenti al futuro Fuhrer. Nellaprile 
1932, come evidente segno di apertura 
e anche di considerazione, Hitler vie¬ 
ne intervistato da Carlo Scorza, fedele 
seguace del Duce. Nel colloquio, Hit¬ 
ler si vanta del successo nazionalsocia- 


HITLER È SPIEGABILE 
IN LINEA DI PRINCIPIO, 
HA CIÒ NON SIGNIFICA 
CHE SIA STATO SPIEGATO. 

YEHUDA BAUER 


lista in patria, si dichiara certo di poter 
raggiungere a breve il potere e già parla 
di un alleanza fra Italia e Germania che 
sembra profilare quello che poi diven¬ 
terà l’Asse. Dichiara: «Unite, la Ger¬ 
mania e l’Italia formano un blocco di 
centodieci milioni di uomini. Questa 
diga, innalzata dal Mare del Nord fino 
al Mediterraneo, allontanerà per sempre 
il pericolo bolscevico». 

Dopo le elezioni di luglio e le dimis¬ 
sioni di Heinrich Briining, il can¬ 
celliere tedesco che Mussolini aveva 
ricevuto con grande simpatia solo un 
anno prima, il Duce pare non avere 
più dubbi: il rivoluzionario che gover¬ 
nerà presto la Germania, affratella¬ 
to dallo stesso spirito e dalla stessa 
volontà di azione, è proprio Hitler. I 
contatti fra le due parti diventano più 


fitti. Mussolini acconsente alla for¬ 
mazione di nuclei di nazionalsociali¬ 
sti fra i tedeschi che abitano in Italia. 
A Hitler, che non cessa di riconoscer¬ 
lo come proprio maestro, il Duce non 
lesina consigli, come quello di abban¬ 
donare il linguaggio “democratico” 
per passare a un tono più reciso. In 
fin dei conti, il potere dei nazisti è 
così grande (sono oltre il 35% in Par¬ 
lamento) che un colpo di Stato avreb¬ 
be ottime possibilità di successo. Ma 
Hitler ha imparato la lezione: sa che 


il ricorso alla violenza potrebbe essere 
fatale, perché rischierebbe di mettersi 
contro polizia ed esercito; e sa che una 
nuova sconfitta stroncherebbe definiti¬ 
vamente il suo movimento: «Per tredi¬ 
ci anni ho educato i tedeschi e infuso 
loro familiarità con i miei principi. 
Otterrò tutto il potere con mezzi lega¬ 
li. Non è lontano il giorno in cui, per 
unanime volontà del popolo, governe¬ 
remo in nome di Dio e per il bene del¬ 
la nazione». In queste parole c’è tutto 
il senso racchiuso nel motto “Ein Volk, 
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ein Reichy ein Fuhrer ”: un solo popolo, 
un solo Stato, un solo capo. 

Un capo che, il 30 gennaio 1933, rag¬ 
giunge finalmente il suo obiettivo quan¬ 
do viene nominato cancelliere del Reich 
e giura nelle mani del presidente, il vec¬ 
chio feldmaresciallo von Hindenburg. 

«LO DEBBO AL FASCISMO» 

Il giorno dopo, attraverso il maggiore 
Giuseppe Renzetti, che gode di buoni 
agganci a Berlino (e che più tardi, secon¬ 
do alcune fonti, diventerà una specie di 


spia al soldo dei tedeschi), Hitler invia a 
Mussolini un messaggio in cui ricono¬ 
sce esplicitamente i suoi debiti nei con¬ 
fronti deir italiano: «E incontestabile che 
se sono arrivato a questa meta lo debbo 
al fascismo. Sebbene sia vero che i due 
movimenti differiscono su alcuni pun¬ 
ti, è altrettanto incontestabile che è stato 
Mussolini T ideatore della Weltanschau - 
ung (la “visione del mondo”) che unisce 
i due movimenti. Forse senza quell’ide¬ 
ologia nata da lui, io non sarei mai potu¬ 
to giungere a questa posizione». 


Il 5 febbraio, parlando con il conso¬ 
le generale d’Italia a Monaco di Bavie¬ 
ra, Francesco Pittalis, Hitler ribadisce 
la necessità per il suo Paese di stringe¬ 
re buoni rapporti con il Regno Unito 
e l’Italia: «Ma mentre nei riguardi del¬ 
la Gran Bretagna tale convinzione mi 
è soprattutto dettata dal ragionamento, 
nei riguardi invece dell’Italia è anche il 
cuore che mi ispira, e la stretta paren¬ 
tela fascista che ci unisce». 

Dopo la vittoria dei nazionalsociali¬ 
sti, i rapporti di forze in Europa sono > 



UN PAESE MONOPARTITICO 


Il 5 marzo 1933, si svolsero in 
Germania le ultime elezioni libere: 
fino alla conclusione della Seconda 
guerra mondiale non ve ne saranno 
altre. In realtà, furono libere solo sul 
piano formale, perché fortemente 
condizionate dalle azioni legislative e 
repressive intraprese dopo l'incendio 
del Reichstag, avvenuto il 27 febbraio 
dello stesso anno e di cui furono 
accusati i comunisti. Il successo dei 
nazisti, che ottennero il 43,9% dei 
voti, fu enorme. Sempre a marzo, il 
Parlamento votò il Decreto dei pieni 
poteri, con cui conferiva al cancelliere, 
cioè a Hitler, autorità dittatoriale 
per quattro anni, dispensandolo dal 
rispetto della costituzione vigente. 

Da quel momento furono 
via via messi al bando prima il 
Partito Comunista (Kpd), poi il 
Partito Socialdemocratico (Spd), i 
nazionalisti, i popolari del Dpv e i 
restanti gruppi politici. Su pressione 
di Franz von Papen, all'epoca 
vice-cancelliere, anche il centro 
cattolico fu costretto a sciogliersi, 
pur riuscendo a ottenere dal governo 
garanzie sul sistema educativo 
cattolico e sulla sopravvivenza dei 
gruppi giovanili legati alla Chiesa. 

Il 14 luglio 1933, la Germania 
divenne, di fatto, un Paese 
monopartitico, in cui presto sarebbero 
stati aboliti anche i vecchi simboli 
della repubblica, sostituiti dalla 
bandiera imperiale bianca, nera e 
rossa e dalla bandiera con la svastica, 
che divenne vessillo nazionale nel 1935. 
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BENITO INCONTRA CLARETTA 


Nella primavera del 1932, mentre Hitler cominciava ad assaporare i frutti del 
suo impegno politico e a scorgere all'orizzonte la meta della Cancelleria, 
Mussolini faceva uno degli incontri fondamentali della sua vita. 

Non si trattava di uno statista o di un politico, ma di una donna. 

Garetta Petacci, figlia di un medico, all'epoca aveva 20 anni, 

Mussolini quasi 49. L'incontro avvenne in maniera fortuita, il 
24 aprile 1932, una domenica: Garetta, la madre Giuseppina, 
la sorella Myriam e il fidanzato (poi marito) Riccardo Federici, 
sottotenente dell'Aeronautica, si stavano recando a Ostia. 

La loro macchina, una Lancia Astura, venne sorpassata da un 
bolide rosso: era l'Alfa Romeo 6C 1750 guidata da Mussolini, 
anche lui sulla via del mare. Garetta, che da anni 
scriveva lettere al Duce, lo riconobbe e cercò 
di farsi notare. Dopo un gioco di sorpassi, 
occhiate e sorrisi, i due si fermarono a 
parlare. Cominciò così una delle storie 
d'amore più drammatiche dell'epoca. 

Da allora, Garetta divenne ospite fissa 
a Palazzo Venezia, anche dopo essersi 
sposata con Federici, da cui si sarebbe 
di fatto separata nel 1936. Non era la 
prima storia di amore extraconiugale del 
Duce: da Ida Dalser aveva avuto un figlio (il 
piccolo Benito Albino), mentre da poco aveva concluso 
una relazione con l'intellettuale ebrea Margherita Sarfatti. 

Il Duce e la Petacci si vedevano regolarmente, anche 
nell'ufficio in cui Mussolini riceveva ambasciatori e capi di 
Stato, nonostante la riprovazione di alcuni gerarchi e le battute 
di altri. Se il Duce non fu fedele alla moglie Rachele, pare che non lo fosse 
nemmeno Garetta a Benito: nel 1937 ebbe una relazione con un ex miliziano 
di D'Annunzio, etichettato dalla questura come "un cattivo arnese". 


destinati a cambiare. Ma Italia e Ger¬ 
mania non si mettono a marciare di 
pari passo. Nonostante Hitler (sem¬ 
pre tramite Renzetti) ci tenga a far 
sapere a Mussolini che «quale cancel¬ 
liere perseguirò con tutte le mie forze 
quella politica di amicizia verso l’Ita- 
lia che finora ho costantemente cal¬ 
deggiato», è anche vero che il Duce 
nutre qualche dubbio sulle intenzioni 
del Fiihrer riguardo all’Austria. I gior¬ 
nali italiani, a ogni modo, celebrano il 
cambiamento di regime in Germania, 
acclamando la nascita di un’era nuova. 
Ciò sembra far credere a Hitler che il 
viaggio a Roma sia ormai imminente, 
così come la stipula di quell’intesa, o 
unione, da lui tanto auspicata. 

Ma così non è. Mussolini si rende 
ben conto che il suo avvicinamento 
alla Germania, visto il prestigio da 


lui ormai raggiunto all’estero, sarebbe 
di vantaggio solo a Hitler, fino a quel 
momento considerato un personaggio 
marginale. Può permettersi il Duce, 
considerato da molti il maggior statista 
del momento, di aprire la strada a un 
alleato di cui non ha ancora saggiato le 
intenzioni? Certamente no, anche per¬ 
ché Hitler considera l’Anschluss, l’an¬ 
nessione dell’Austria alla Germania, 
una diretta conseguenza della sua asce¬ 
sa al potere, mentre Mussolini vede 
le cose in maniera molto diversa. Nel 
1933, Dino Grandi, uno degli uomi¬ 
ni più intelligenti nel Partito Fascista, 
auspica addirittura una decisa rottura 
di rapporti con la Germania hitleriana. 

Da uomo ambizioso, Mussolini pen¬ 
sa che sia il momento giusto per propor¬ 
re il suo piano di accordo fra le quattro 
maggiori potenze europee: Francia, 


Gran Bretagna, Italia e Germania. Il 
raggiungimento di una così larga inte¬ 
sa non solo lo porterebbe all’apice della 
diplomazia continentale, ma mettereb¬ 
be la Germania in posizione di net¬ 
ta sudditanza, perché comporterebbe 
anche una revisione dei trattati di pace 
usciti dalla Prima guerra mondiale. 

Hitler, che sul fronte interno non 
ha ancora raggiunto la piena stabilità, 
sembra assecondare l’italiano. «Attri¬ 
buiamo grandissima importanza a 
questo progetto» afferma il 23 mar¬ 
zo 1933 al Reichstag. «Siamo pronti 
a collaborare con la massima lealtà su 
questa base. Cogliamo l’occasione per 
esprimere la nostra particolare grati¬ 
tudine all’Italia, che ha accolto con 
comprensione e amicizia la rinascita 
nazionale della Germania.» Ma è chia¬ 
ro che Hitler non è disposto ad accet- 
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IL RUOLO DEI MEDIA 

Il Fùhrer nel settembre 1933, durante 

un discorso trasmesso in radio. 

Hitler e i nazisti furono tra i primi 
a capire l'importanza propagandistica 
dei mezzi di comunicazione di massa. 


tare una coalizione in cui la Germania 
sarebbe la potenza più debole, un vaso 
di coccio tra vasi di ferro. 

LA QUESTIONE AUSTRIACA 

Allo stesso tempo, Hitler non nascon¬ 
de le sue mire sullAustria. Ciò appa¬ 
re chiaro quando introduce una tassa di 
1.000 marchi per i cittadini tedeschi che 
si recano in Austria, penalizzando così la 
consistente fetta di economia nazionale 
fondata sul turismo. Si tratta di una mos¬ 
sa utile a esercitare pressioni sul governo 
austriaco, e che spinge Mussolini a schie¬ 
rarsi in appoggio a Vienna. 

Vi è poi un altra questione che ren¬ 
de meno distesi i rapporti fra Berlino 
e Roma: il boicottaggio dei cittadini 
e dei negozianti ebrei in Germania (le 
cui attività vengono spesso distrutte o 
danneggiate), che Mussolini interpreta 


come un aberrazione di alcuni estremi¬ 
sti del partito. Non si rende ancora con¬ 
to che lantisemitismo è uno dei pilastri 
che costituiscono l’ossatura del movi¬ 
mento hitleriano. L’ambasciatore Cer- 
ruti, inviato dal Duce, illustra a Hitler 
le pessime ripercussioni internaziona¬ 
li della campagna antisemita. Hitler, 
dal canto suo, risponde affermando che 
«Mussolini non ne capisce niente del 
problema ebraico. Non so se fra due o 
trecento anni il mio nome sarà ancora 
onorato in Germania, ma sono certo che 
fra cinquecento o seicento anni sarà esal¬ 
tato nel mondo come quello dell’uomo 
che ha estirpato la peste del giudaismo». 

Nellapriledel 1933, HermannGòring 
arriva in visita a Roma e fa capire che 
Hitler non rinuncerà mai allAustria. 
L’impressione di Mussolini è negati¬ 
va. Nell’ottobre dello stesso anno dice: 


«La politica tedesca è orchestrata da due 
uomini, Hitler e Gòring, il primo dei 
quali è un visionario, mentre il secondo 
è un ex ricoverato in manicomio». 

Intanto, in Austria, le violenze perpe¬ 
trate dai nazisti si moltiplicano. Il cancel¬ 
liere austriaco Engelbert Dollfuss chiede 
aiuto a Francia e Italia, e Mussolini cerca 
di fare da intermediario. Quando, il 14 
ottobre 1933, la Germania abbandona la 
Società delle Nazioni, il Duce vede più 
chiaro nella politica di Hitler e imbasti¬ 
sce, portandoli a compimento nel marzo 
1934, i Protocolli di Roma, con cui l’Ita¬ 
lia si impegna a garantire l’indipendenza 
austriaca: una mossa chiaramente osti¬ 
le a Hitler. Certo di aver posto una diga 
all’espansionismo tedesco e di essersi 
rimesso in posizione di superiorità, Mus¬ 
solini non vede più ostacoli al primo vero 
incontro con il leader del nazismo. ■ 
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VISITA AL LIDO DI VENEZIA 
14 giugno 1934: Mussolini accoglie 
Hitler al suo arrivo a Venezia. È la prima 
volta che i due leader si incontrano. 
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IL FUHRER 

ITALIA 



Finalmente, dopo anni 
di tentativi[ Hitler riesce 
a coronare il suo sogno: 
incontrare Mussolini. 

Il faccia a faccia fra i due, 
però, non si conclude 
nel modo auspicato 


I l 14 giugno 1934 è una giornata di 
sole, a Venezia. All’aeroporto di San 
Niccolò atterra uno stormo di dieci 
aerei Junker provenienti dalla Ger¬ 
mania. A bordo degli apparecchi trova 
posto Hitler con il suo seguito, compreso 
un manipolo di SS che gli fa da guardia 
del corpo. Mussolini è lì ad accoglierli, 
per quello che è il primo incontro fra due 
leader che si sono osservati da lontano 
per molto tempo, ma non hanno anco¬ 
ra avuto occasione (soprattutto per ritro¬ 
sia del Duce) di incontrarsi di persona. 

Soltanto qualche mese prima, Musso¬ 
lini ha firmato, a Roma, un accordo con 
il cancelliere austriaco Dollfuss e con il 
capo del governo ungherese Gòmbòs: 
sono i cosiddetti Protocolli di Roma, sti¬ 
lati in aperta chiave antitedesca. La que¬ 
stione austriaca, infatti, è sempre una delle 
più scottanti dopo la salita al potere di 
Hitler. Anche a Venezia se ne discuterà. 

LA PRIMA IMPRESSIONE 

Hitler viene accolto amichevolmente, 
come un ospite di prestigio. I due uomini 
sentono di essere gli iniziatori di una nuo¬ 
va era e riconoscono ormai 1 uno nell altro 
il carisma e la spregiudicatezza che riten¬ 
gono necessari a riformare un Paese. La 
città lagunare non è stata scelta a caso: pri¬ 
ma di tutto si tratta di un incontro per¬ 
sonale e non ufficiale, e questo sconsiglia 
la scelta di Roma; inoltre Venezia rappre¬ 
senta 1 antica potenza italiana capace di 
estendersi fra mare e terra. La Serenissi¬ 
ma è sempre stata mediatrice tra Occi¬ 
dente e Oriente, fra il Nord delPEuropa e 
la sua parte mediterranea. Mussolini vuo- > 
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VALLEATO 
Il cancelliere 
austriaco Engelbert 
Dollfuss, amico 
del Duce, vedeva 
in lui un argine 
alle aspirazioni 
espansionistiche 

che Hitler non celava. 


le far capire al suo interlocutore che anche 
lui intende collocarsi in questa posizione 
centrale, che sente di esserel’uomo in gra¬ 
do di indirizzare le sorti europee per gli 
anni a venire, facendo appunto da cerniera 
tra il continente e il Mediterraneo. Anche 
Patteggiamento dei due e il loro abbiglia¬ 
mento indica la sudditanza del cancelliere 
tedesco: Mussolini è in divisa grigiover¬ 
de, indossa stivali con gli speroni e por¬ 
ta in testa un vistoso fez ornato di fiocco; 
Hitler, al confronto, sembra un borghe¬ 
se qualunque, nonostante sia leggermente 
più alto dell 5 italiano. Indossa una modesta 
giacca nera, pantaloni dello stesso colore, 
un impermeabile giallo da piccolo fun¬ 
zionario statale e, come se non bastasse, si 
rigira tra le mani un cappello di feltro gri¬ 
gio che si mette e toglie in continuazione. 

La prima impressione del Duce non è 
delle migliori. Mentre lascia l’ae- 
roporto, dopo i saluti di benvenu¬ 
to, si accosta a Ciano, che all’epoca 
è capo dell ufficio stampa, oltre 
che suo genero (ha sposato la figlia 
Edda nel 1930) e gli sussurra: 
«Costui non mi piace affatto». Hit¬ 
ler scende al Grand Hotel del Lido, 
lo stesso in cui lo scrittore tedesco 
Thomas Mann (che dopo una pri¬ 
ma infatuazione ora considera il 
Fiihrer «uno straccione bugiardo e 
ridicolo che latra ai microfoni») ha 
ambientato il suo Morte a Venezia. 

Non è tuttavia al Lido che i due 
leader si parlano: il luogo scelto per 
gli incontri diplomatici è Villa Pisa¬ 
ni di Stra, nell entroterra venezia¬ 
no, la stessa in cui ha soggiornato 
Napoleone (che 1 aveva acquista¬ 
ta nel 1807) e che è stata dimo¬ 
ra del viceré d’Italia Eugenio di 
Beauharnais. Dagli inizi del seco¬ 
lo, però, la villa è fatiscente. D An¬ 
nunzio, che l’ha visitata assieme alla 
Duse, descrive latmosfera di deca¬ 
denza degli ambienti abbandona¬ 
ti e del parco inselvatichito nel suo 
romanzo II fuoco , che racconta, sot¬ 
to il velo della finzione letteraria, 
l’amore tormentato fra il Vate e la 
Divina Eleonora. Nel 1934 la villa è 
stata parzialmente restaurata, proprio 
in vista degli incontri politici, ma la 
zona è infestata dalle zanzare e questo 
pare innervosire non poco il tedesco. 
L’intera atmosfera è carica di tensio¬ 
ne. Filippo Anfuso, eccellente diplo- 


LA QUESTIONE AUSTRIACA 

La piccola Austria si sentiva stretta fra Germania e Italia. Uscita sconfitta 
dalla Prima guerra mondiale, a partire dal 1932 (anno in cui Engelbert 
Dollfuss aveva conquistato la cancelleria) aveva instaurato un governo 
di chiara ispirazione fascista. I rapporti del cancelliere Dollfuss con 
Mussolini erano molto stretti e il Duce era una sorta di consigliere 
politico per il cancelliere austriaco, che condusse, nel corso di quegli 
anni, una dura campagna repressiva nei confronti dei partiti di sinistra. 
Ma intanto, anche in Austria il nazismo faceva proseliti, avendo tra i 
punti del proprio programma l'annessione alla Germania. 

Dollfuss si trovava così a dover affrontare non solo gli avversari interni, 
ma anche quelli esterni, con una Germania sempre più aggressiva dopo 
l'avvento al potere di Hitler. Mussolini, che vedeva il progetto nazista 
dell'Anschluss come un pericolo per l'Italia, convocò a Roma Dollfuss e 
il premier ungherese Gòmbòs, stringendo con loro un patto: i cosiddetti 
Protocolli di Roma, che prevedevano facilitazioni doganali fra i tre Paesi 
oltre a una collaborazione militare in caso di necessità. 
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matico e raffinato scrittore (sarà uno dei 
fedelissimi che seguirà il Duce fino agli 
ultimi giorni, ricoprendo anche 1’ incari¬ 
co di sottosegretario agli Affari esteri del¬ 
la Rsi), racconterà nelle sue memorie: «I 
reciproci seguiti dei dittatori si gettarono 
occhiate oblique. I fascisti cominciavano 
allora a rivestire giacche nere in lana di 
Sardegna chiamata “orbace”. Erano anco¬ 
ra imbarazzati in questa divisa e i tede¬ 
schi studiarono tenuta, taglio e persone 
con lo sguardo ironicamente minaccioso 
ereditato dalle loro complesse tradizioni 
di caserma. Quando compresero che non 
si trattava di un costume folcloristico, ma 
di una uniforme, sogghignarono. E un 
sogghigno antico, e del resto ricambiato 
dagli italiani, che deve essere cominciato 
con Ariovisto. Gli italiani si vendicarono 
portando lo sguardo sull 5 impermeabile e 
sul ciuffo del cancelliere e dimenticando 
che Mussolini aveva circolato per lunghi 
anni, e da presidente del consiglio, con 
un impermeabile assolutamente simile». 

Il colloquio fra i due leader si sposta 
da un tema all’altro, anche se il princi¬ 
pale punto di confronto è il destino 
dellAustria, che ciascuno vede in manie¬ 
ra opposta. Intanto, fuori, la folla si accalca 
e inneggia a Mussolini, che si vede più vol¬ 
te costretto ad affacciarsi, accompagnato 
da un Hitler sorridente nel vedere il calore 
con cui il popolo acclama il suo idolo. Il 
dialogo fra i due è anche reso difficoltoso, 
all 5 inizio, dal fatto che Mussolini si rifiuta 
di utilizzare un interprete. Il Duce si vanta 
di padroneggiare la lingua di Goethe, che 
invece parla e intende a malapena. 

DISPARITÀ DI VEDUTE 

I due dittatori parlano senza ascoltar¬ 
si veramente. Anche i giudizi che Musso¬ 
lini esprimerà su Hitler sono sintomatici, 
in proposito. Lo definirà “barbaro”, “stu¬ 
pido” e “chiacchierone”. Non un giudizio 
di merito sui colloqui, ma piuttosto sulla 
personalità dell’interlocutore. A un trat¬ 
to, Hitler dà sfogo alle sue idee razziste, 
cominciando a lodare la superiorità dei 
popoli nordici e definendo quelli mediter¬ 
ranei come “di origine negroide”. Il Duce 
s’indigna e il colloquio si esaurisce su toni 
accesi e nell’imbarazzo generale. 

Tornati a Venezia, i due si separano: 
Mussolini si reca alla Biennale e Hitler 
gira per la città, come un turista qualun¬ 
que. Da ex aspirante pittore, ammira gli 
scorci più suggestivi. La sera, entrambi > 
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assistono a un concerto al Palazzo Duca¬ 
le: la musica scelta prevede l’opera italia¬ 
na di Verdi e Rossini. In onore dell’ospite 
non manca Wagner, che proprio a Vene¬ 
zia si è spento nel 1883. Il giorno dopo è 
Hitler a visitare la Biennale, senza Mus¬ 
solini ma accompagnato da una schiera 
di camicie nere. Come prevedibile, i qua¬ 
dri esposti non incon- _ _ 

trano il suo gusto: la 
scena artistica delle- 
poca è dominata dal 
cubismo, dall espres¬ 
sionismo, dal dadai¬ 
smo, dallastrattismo e 
dal primitivismo: tut¬ 
te forme espressive che 
Hitler considera dege¬ 
nerate. E questo anche 
nel padiglione tede¬ 
sco, che ancora ospita 
gli artisti fioriti duran¬ 
te gli anni della Repub¬ 
blica di Weimar. Non 
solo, Hitler è deluso 
pure dallaspetto archi- 
tettonico del Padiglione Germania (nato 
nel 1905 come Padiglione Bavarese su 
progetto dell architetto italiano Daniele 
Donghi), tanto che chiede di modificar¬ 
lo secondo parametri piti monumentali 
e in linea con i nuovi canoni dello spiri¬ 
to nazionalsocialista (la realizzazione del 
nuovo edificio, inaugurato nel 1938, sarà 
affidata all architetto Ernst Haiger). A 
conclusione della visita, il presidente del¬ 
la Biennale, Giuseppe Volpi di Misurata, 
decide di rendere omaggio all ospite con 
il dono di un quadro. Sceglie una vedu¬ 
ta di Venezia di Fioravante Seibezzi, pit¬ 
tore locale, ma Hitler lo rifiuta: troppe 
sfumature per lui. Il tedesco preferisce 
immagini chiare e nitide, nello stesso sti¬ 
le oleografico con cui egli stesso si diletta 
a dipingere. Per non sbagliare una secon¬ 
da volta, viene offerto al cancelliere un 
quadro da lui ammirato nella visita al 
Padiglione Italia: un dipinto di Memo 
Vagaggini, intitolato Barche. L’apprezza- 
mento di Hitler diventerà la voce prin¬ 
cipale nella biografia dell artista toscano. 


XIX 

BIENNALE 

1934-XII 


VENEZIA 


CONTRO VARTE DEGENERATA 
A destra, Hitler insieme a un gruppo di 
camice brune durante un raduno, nei 
primi anni del regime nazista. 
Fu a Venezia che il Fuhrer vide per 
la prima volta le adunate oceaniche 
fasciste, a cui si ispirò. A sinistra, 
il catalogo della XIX 
Biennale d'arte, visitata 
da Hitler durante il 
viaggio in Italia del 1934. 
Il cancelliere tedesco 
si dilettava di pittura, 
ma preferiva uno stile 
classico, molto distante 
dalle correnti dell'epoca. 
Tanto da organizzare, nel 
1937, una grande "mostra 
dell'arte degenerata" 
a Monaco, che riuniva 
opere di Chagall, Klee, 
Kokoschka, ecc. 


APOTEOSI IN SAN MARCO 

Dei colloqui tenuti fra i due dittato¬ 
ri a Venezia non esistono verbali, dato 
il loro carattere personale. Il discorso 
di saluto del Duce, in una piazza San 
Marco gremita di persone, è piuttosto 




NIENTE RAZZISMO, SIAMO MEDITERRANEI 

Mussolini in visita alla Fiera del Levante di Bari, il 6 settembre 1934. Davanti alla folla 
pugliese, il Duce volle ribadire l'estraneità del fascismo alle dottrine razziste tedesche. 


IL DISCORSO DI BARI 

Il 6 settembre 1934, inaugurando a Bari la Fiera del 
Levante, Mussolini tenne un discorso importante per 
capire quali fossero, in quel periodo, le sue idee e il 
suo atteggiamento riguardo alla Germania nazista 
e razzista, con cui era entrato in aperto scontro 
dopo il fallito colpo di Stato in Austria del luglio 
precedente, conclusosi con la morte di Dollfuss. 

Queste alcune delle parole pronunciate quel 
giorno dal Duce: «Il popolo italiano ha dato, nella 
sua tre volte millenaria storia, esempi formidabili 
di organizzazione giuridica, politica e sociale. Il 
Mediterraneo è un mare certamente meridionale. 

È sulle rive del Mediterraneo che sono nate le grandi 
filosofie, le grandi religioni, la grande poesia e un 
impero che ha lasciato tracce incancellabili nella 
storia di tutti i popoli civili. Trenta secoli di storia ci 
permettono di guardare con sovrana pietà talune 
dottrine di oltr'Alpe, sostenute dalla progenie 
di gente che ignorava la scrittura, con la quale 
tramandare i documenti della propria vita, nel tempo 
in cui Roma aveva Cesare, Virgilio e Augusto». 

L'uomo che si considerava erede della gloria 
imperiale della Città Eterna nutriva ancora una ben 
scarsa considerazione per Hitler e il suo popolo. 
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generico, privo di particolare mordente: 
«Hitler ed io ci siamo incontrati qui non 
già per rifare e nemmeno modificare la 
carta politica dell’Europa e del mondo 
o per aggiungere altri motivi di inquie¬ 
tudine a quelli che già turbano tutti i 
Paesi dallestremo Oriente all’estremo 
occidentale. Ci siamo riuniti per tenta¬ 
re di disperdere le nuvole che offuscano 
1 orizzonte della vita politica europea». 
Parole che dimostrano una certa fred¬ 
dezza. Non è ancora detto che Pincontro 
fra i due generi un seguito o si concreti 
in un alleanza. A impressionare Hitler, 
però, non sono le parole del Duce: sono 
le 70 mila camicie nere che applaudono 
Mussolini, lo acclamano, lo accerchia¬ 
no inneggiando a lui con boati e urla. Il 
diplomatico Pompeo Aloisi così descri- 


NOK POSSO AVERE ANICI 
NOH NE HO. HA NON NE 
SENTO LA MANCANZA. 

BENITO MUSSOLINI 


ve la scena: «L’entusiasmo rasentava il 
delirio. Mussolini era prigioniero di un 
entusiasmo ch’egli stesso aveva evoca¬ 
to. Quando ebbe concluso il suo discor¬ 
so, era pallido in volto per l’eccitazione». 
Ciò che il cancelliere ammira e assimi¬ 
la è la scenografia dell’evento. Egli si 
vede già calato, nell’immediato futuro, 
in un contesto simile: unico condottie¬ 
ro attorniato dal suo popolo. 

Tornato a Berlino, Hitler si confida 
con l’ideologo razzista Rosenberg, che 
così trascrive le impressioni del Fuhrer: 
«E inebriato di Venezia. Ritiene che l’en¬ 
tusiasmo per Mussolini sia schietto. Il 
popolo gli si inchina davanti in reverente 
timore, e lui assume una posa da Cesare. 
Ma è un atteggiamento che scompa¬ 
re nell’incontro personale. Mussolini 
diventa allora affabile». L’idolatria di 
Hitler non viene meno; il Duce, invece, 
molto probabilmente sottovaluta ancora 
il suo interlocutore. Avrà modo di ricre¬ 
dersi pochi mesi più tardi, quando sco¬ 
prirà che è lui il mandante dell’assassinio 
del cancelliere austriaco Dollfuss. ■ 
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IMPERO 

ETIOPIA 






Dopo l'incontro italiano del 1934 ' / rapporti fra Hitler 
e Mussolini si raffreddano. La loro politica diverge: 
il tedesco punta a costruire la "grande Germania", 
Mussolini a rinverdire i fasti imperiali di Roma antica 


.EDIZIONE imonpiWAinA 


L W atteggiamento di Hitler nei con- 
r fronti di Mussolini resta, alme¬ 
no a parole, entusiastico, ma in 
realtà il tedesco inizia a lavorare 
nellombraanche nei confronti del Duce. 
E passato poco più di un mese dalla sua 
visita a Venezia, durante la quale si è par¬ 
lato più che altro della questione austria¬ 
ca, e Hitler risulta essere il mandante 
degassassimo del cancelliere Dollfuss. 

Il 25 luglio (data destinata a ritornare 
tragicamente nel destino di Mussolini) 
1934, un centinaio di uomini in divisa 
dell’esercito (in realtà austriaci nazisti 
travestiti) hanno occupato la Cancelle¬ 
ria di Vienna, mentre Dollfuss presiede¬ 
va il Consiglio dei ministri, e lo hanno 
aggredito. Ferito gravemente, prima di 
spirare, il cancelliere austriaco ha chie¬ 
sto Tintervento del Duce. 

LE DIVISIONI AL BRENNERO 

Mussolini, che si trova a Cesena, pren¬ 
de subito in mano la situazione e ha anche 
Tingrato compito di avvertire la vedova di 
Dollfuss, che si trova in vacanza a Rimini 
nella villa del Duce. Mentre a Vienna l’e¬ 
sercito blocca il tentativo di colpo di Sta¬ 
to, l’Italia invia quattro divisioni militari 


Hfe il Resto dei Carlino imi 

L’Etiopia è Italiana 

La guerra e finita e la pace ristabilita 

L’Mi mH HttariBM dato d al DUCE alla Nazione 

Nell'apoteì tirila Ma i Pipalo grida 1 


al confine del Brennero, pronte a 
intervenire in aiuto dell’Austria. 
«L’Italia vigila con l’arma al pie¬ 
de» titolano i giornali. Mussoli¬ 
ni manda un messaggio a Ernst 
Rudiger Starhemberg, il vice can¬ 
celliere austriaco: «L’indipenden¬ 
za dell’Austria, per la quale egli 
[Dollfuss] è caduto, è un princi¬ 
pio che è stato difeso e sarà difeso 
dalEItalia ancora più strenua¬ 
mente». Poi annuncia al mondo 
che l’Austria non si tocca. Come 
gesto simbolico, ordina che la sta¬ 
tua di Walther von der Vogelweide, poe¬ 
ta medievale tedesco, che si trova in una 
piazza di Bolzano, venga sostituita con 
quella di Druso, il conquistatore della 
Germania al tempo di Augusto. 

Hitler (che qualche settimana prima, 
nella notte fra il 30 giugno e il 1° luglio, 
ha fatto pulizia in casa con la “Notte dei 
lunghi coltelli”, in cui i vertici delle SA 
di Rohm sono stati eliminati nel sangue) 
è sorpreso dalla rapida reazione italiana. 
Declina ogni responsabilità e impedisce 
ai congiurati, fuggiti dopo il fallito Put¬ 
sch di Vienna, di rifugiarsi in Germania. 
L’attrito fra i leader italiano e tedesco è 


m riconoscenza al Mflllior® 


IL BUON CONQUISTATORE 
La copertina della «Domenica 
del Corriere» mostra un soldato 
italiano accolto trionfalmente 
dalla popolazione locale. 
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fortissimo. Nei giorni successivi, la stam¬ 
pa italiana scatena una violenta campagna 
antitedesca. Mussolini dichiara esplici¬ 
tamente a Starhemberg che l’assassino 
di Dollfuss è Hitler. Il prestigio interna¬ 
zionale del Duce sale ancora, tanto da 
consentirgli di compiere le mosse che lo 
porteranno all’impresa etiopica. 

CON FRANCIAE INGHILTERRA 

Nel gennaio del 1935, Mussolini incon¬ 
tra il ministro degli Esteri francese Pier¬ 
re Lavai. Nella Sala del Mappamondo di 
Montecitorio, i due firmano un accordo 
in funzione antitedesca, che avvicina le 
due nazioni e in base al quale la Francia si 
impegna a cedere alf Italia il territorio del¬ 
la Somalia Francese, a riconoscere diritti 
alla minoranza italiana presente in Tuni¬ 
sia e, soprattutto, ad appoggiare diploma¬ 
ticamente il nostro Paese in caso di guerra 
con FEtiopia. Dal canto suo, FItalia si 
impegna a soccorrere la Francia nell’even- 
tualità di un attacco tedesco (la Germania 
punta ai territori germanofoni di Alsazia e 





IL FONDATORE 
Nel 1936, dopo l'impresa etiopica, 
Mussolini potè fregiarsi, oltre che 
del titolo di Duce, anche di quello 
di "fondatore dell'Impero". 


L’ITALIA 
HA FIN 
IL SU 


LE INIQUE SANZIONI 

Il 18 ottobre 1935, condannato dalla Società delle Nazioni, il Regno d'Italia 
venne colpito da una serie di sanzioni economiche (le "inique sanzioni", come 
le definiva la propaganda fascista), che avevano l'intento di frenarlo. In realtà, 
seppur approvate a larga maggioranza, furono applicate svogliatamente o non 
lo furono affatto. Esse vietavano l'esportazione di prodotti italiani e la vendita 
al nostro Paese di materiali utili alla causa bellica, ma tralasciavano generi di 
primaria importanza, quali carbone e petrolio. 

Le sanzioni fecero esplodere il risentimento popolare contro la Società 
delle Nazioni e diedero vita a una grande mobilitazione interna che giovò 
immensamente al regime fascista. Si cominciarono a raccogliere metalli utili 
per la guerra e furono realizzate lapidi a "perenne infamia" delle nazioni ostili 
all'Italia, da esporre in tutti i Comuni. Si diede anche avvio alla campagna "Oro 
alla Patria": il 18 dicembre, "giornata della fede", gli italiani vennero invitati a 
donare le vere nuziali d'oro per sostenere i costi della guerra. Si puntò anche 
sull'autarchia, nel tentativo di diventare autonomi dal punto di vista economico 
(come già faceva la Germania) per rendere inutili i provvedimenti internazionali. 
Fu aumentata la produzione di grano e prese avvio un grande programma di 
studi scientifici per ricercare metodi alternativi di sfruttamento delle risorse. 

È nell'ambito di questo programma che si sviluppò la realizzazione di tessuti 
artificiali e carburanti sintetici. Un esempio fu il lanital, una fibra sintetica tratta 
dalla caseina, realizzata dalla Snia Viscosa. Per l'autosufficienza nei prodotti 
alimentari si puntava sull'adozione di «uno stile di vita frugale e guerriero»: 
meno carne e più pesce, meno pasta e più riso. Nacquero i surrogati, prodotti 
autarchici spesso scadenti, come l'orzo al posto del caffè. L'Ufficio propaganda 
del Pnf pubblicò l'opuscolo Sapersi nutrire, contenente consigli alimentari e 
norme dietetiche, oltre a motti come "Ne uccide più la gola che la spada". 



54 


















1934 1935 1936 1937 1938 1939 


LONTANI E VICINI 


Lorena). Alla fine degli incontri, il france¬ 
se dichiara: «Non voglio lasciare Roma 
senza dire alla stampa italiana la mia 
ammirazione per il signor Mussolini». 

Nell’aprile dello stesso anno, il Duce 
incontra sul Lago Maggiore, nella sala 
da musica del palazzo Borromeo, sull’Iso¬ 
la Bella, le delegazioni di Francia e Gran 
Bretagna. Sono presenti i primi ministri 
e i ministri degli Esteri delle due poten¬ 
ze, i francesi Pierre-Etienne Flandin e 
Pierre Lavai e i britannici Ramsay Mac- 
Donalds e John Simon. Da quella che 
diverrà nota come la Conferenza di Stre- 
sa esce un accordo a tre (il “fronte di 
Stresa”), in base al quale Italia, Francia e 
Gran Bretagna dichiarano che l’indipen¬ 
denza austriaca continuerà a guidare la 
politica comune. Inoltre, si pone un veto 
alla revisione del trattato di Versailles, 
soprattutto in chiave di un preannuncia¬ 
to riarmo tedesco (Hitler ha dichiarato di 
voler portare l’esercito a 400 mila uomini, 
il quadruplo di quelli previsti dopo la fine 
della Prima guerra mondiale, e di voler 


BISOGKA ESSERE GRATI 
A BADOGLIO DI AVERE 
OSATO SINO OUASI 
ALLA TEMERARIETÀ. 

BENITO MUSSOLINI, SULLA GUERRA D'ETIOPIA 


ritornare alla coscrizione obbligatoria). 

Consolidatosi in Europa, dopo aver 
guadagnato l’appoggio delle due potenze 
principali, Mussolini si volge all’Africa. 
Già da tempo, sul confine somalo-etio¬ 
pico sono in corso scaramucce armate. 
L’intenzione italiana è quella di riunire, a 
spese dell’Etiopia, Eritrea e Somalia, già 
italiane, in un unico territorio. 

Mussolini sa bene che, anche a causa 
del riarmo tedesco (che preannuncia le 


bellicose intenzioni di Hitler, soprattut¬ 
to nei riguardi di Austria e Polonia), né 
la Francia né la Gran Bretagna potrebbe¬ 
ro appoggiare militarmente l’Etiopia, nel 
caso in cui l’Italia la attaccasse. Il momen¬ 
to è dunque propizio. Sebbene le manovre 
in Africa, preparatorie alla guerra, destino 
l’allarme e l’ostilità britannica, Mussoli¬ 
ni rivendica il diritto dell’Italia ad attua¬ 
re una politica coloniale. Il 18 settembre 
1935, in un articolo pubblicato sul “Mor- 
ning Post”, il Duce garantisce che, in caso 
di conflitto, non saranno colpiti gli inte¬ 
ressi francesi e inglesi in Africa Orientale. 

Il 2 ottobre, dal balcone di piazza 
Venezia, Mussolini proclama la dichia¬ 
razione di guerra all’Etiopia. 

AD ADDIS ABEBA 

Ricordando la bruciante sconfitta di 
Adua del 1896, e consapevole degli arma¬ 
menti (forniti anche dalla Germania) a 
disposizione degli abissini, il Duce segue 
in prima persona la preparazione e la con¬ 
duzione delle operazioni militari. Per assi- > 
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LE DURE LEGGI DI NORIMBERGA 

In politica interna, uno dei tarli di Hitler fu, fin dall'inizio, la lotta all'ebraismo, 
preannunciata nel Me/n Kampfe riassunta nelle cosiddette "Leggi di 
Norimberga": una raccolta di tre differenti leggi, promulgate il 15 settembre 
1935. Esse concernevano la protezione del sangue e dell'onore tedesco, ma 
anche la cittadinanza del Reich e la bandiera nazionale. 

La legge per la protezione del sangue e dell'onore proibiva i matrimoni, 
e anche i rapporti non coniugali, tra ebrei e non ebrei. Lo scopo era il 
mantenimento «della purezza del sangue tedesco». La violazione della legge 
era considerata un reato di oltraggio razziale e veniva punita con il carcere. 
Curiosamente, le pene per i rapporti sessuali proibiti erano previste solo per 
gli uomini, non per le donne. La legge vietava agli ebrei di prendere a servizio 
donne tedesche di età inferiore ai 45 anni e di esporre la bandiera del Reich. 

La legge sulla cittadinanza del Reich divideva i cittadini fra tedeschi puri o simili 
e «cittadini di razze esterne». Di fatto, si crearono due classi di cittadini, una con 
pieni diritti e l'altra con diritti limitati. In base a questa legge, gli ebrei persero il 
diritto di voto e furono allontanati dagli impieghi pubblici. 

La legge sulla bandiera stabiliva che i colori del Reich tornassero a essere 
nero, bianco e rosso (quelli del vecchio vessillo imperiale). Contestualmente fu 
dichiarato bandiera del Reich lo stendardo con la croce uncinata, che cominciò a 
essere usato come bandiera di Stato e bandiera civile. Sotto, una donna "ariana" 
e un ebreo umiliati perché amanti. Il cartello di lei recita: "Sono la più grande 
scrofa del luogo e me la faccio solo con gli ebrei"; su quello di lui si legge: 
"Come ragazzo ebreo, io porto in camera sempre e solo ragazze tedesche". 


curarsi una vittoria rapida e con il minor 
numero di perdite, esamina le richieste dei 
vertici militari e triplicalentità di uomini 
e mezzi. Attaccando lultimo Paese indi- 
pendente dellAfrica Nera, Mussolini viola 
larticolo XVI della Società delle Nazioni: 
per questo, il 18 novembre, Y Italia è col¬ 
pita dalle sanzioni economiche votate da 
52 Stati, con i soli voti contrari di Austria, 
Ungheria e Albania. 

La conduzione della guerra da parte 
delPItalia è violenta e le aliena le simpatie 
internazionali che, soprattutto per merito 
di Mussolini, si è guadagnata negli ulti¬ 
mi anni. Vengono impiegate, con esplicita 
approvazione del Duce, perfino armi chi¬ 
miche, in aperta violazione della Conven¬ 
zione di Ginevra: a Massaua arrivano in 
gran segreto 60 mila grana¬ 
te allarsina (gas infiamma¬ 
bile e tossico) per 1 artiglieria, 

1.000 tonnellate di bombe 
all 5 iprite per laeronautica, 
e 270 tonnellate di aggressi¬ 
vi chimici per impiego tatti¬ 
co. Sette mesi dopo Y inizio 
delle ostilità, la guerra si con- 
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LONTANI E VICINI 



UN POPOLO CHE TORNA IN ARMI 

A pochi anni dalla fine della Grande Guerra, Hitler ha già awiato un programma di riarmo 
che si fa beffe del trattato di Versailles. Presto è in grado di mettere paura all'intera 
Europa, che non reagisce ai suoi colpi di mano, come quello in Renania del marzo 1936. 


Venezia gremita, Mussolini annuncia: «Il 
maresciallo Badoglio mi telegrafa: “Oggi 
5 maggio alle ore 16, Duce, alla testa del¬ 
le truppe vittoriose, sono entrato in Addis 
Abeba”». E l’apoteosi, la rinascita dell 5 im¬ 
pero, di cui Vittorio Emanuele III cinge 
la corona. Mussolini dichiara: «Il popolo 
italiano ha creato col suo sangue 1’ impero. 
Lo feconderà col suo lavoro e lo difenderà 
contro chiunque con le sue armi». 

Il regime ha impiegato una grande 
quantità di mezzi di propaganda per con¬ 
durre una guerra che portasse prestigio 
internazionale e rinsaldasse il Paese attor¬ 
no al suo Duce. I caduti italiani sono poco 
più di 4.000 contro una stima di 50 o for¬ 
se 70 mila etiopici uccisi, anche se c’è chi 
parla di quasi 300 mila morti. 

Il 7 maggio, Mussolini riceve 
dal re la Gran Croce dell’Ordine 
Militare di Savoia. Nell’insignire 
il Duce della massima decorazio¬ 
ne militare del regno, il sovrano 
riconosce il ruolo di guida svolto 
dal Duce nella «più grande guer¬ 
ra coloniale che la Storia ricordi». 
Il re vorrebbe anche farlo principe 
ma lui rifiuta, dicendo: «Maestà, 
io sono stato e voglio essere sol- 


IL POTERE DI HITLER 
ERA IMMORALE. LE SS 
UBBIDIVAMO A OGMI 
ORDINE DEL FUHRER 
SENZA SCRUPOLI. 

REIMUND SCHNABEL 


tanto Mussolini». Al culmine della popo¬ 
larità, il “fondatore dell’Impero” sogna di 
lasciare la vita pubblica e ritirarsi, come 
Siila, dopo aver pacificato la patria e averla 
portata allo splendore. Forse ha già pensa¬ 
to al suo erede: Ciano, il marito della figlia 
Edda. Il suo prestigio declina però all’este¬ 
ro: se prima era considerato l’unico argine 
a Hitler, ora la politica bellicosa mostrata 
in Etiopia gli aliena simpatie e consenso. 

IL COLPO IN RENANIA 

Hitler, intanto, saggia l’inerzia delle 
potenze democratiche. Esse deprecano a 
parole la politica coloniale di Mussolini 


ma, di fatto, non fanno nulla per reagi¬ 
re, se non stabilire sanzioni del tutto inu¬ 
tili. Anzi, utili al Duce per rafforzare il 
fronte interno. Così, il Fuhrer decide di 
compiere una mossa a sorpresa: lascia per¬ 
dere momentaneamente l’Austria e i con¬ 
fini orientali e, il 7 marzo 1936, occupa 
di nuovo con 19 battaglioni la zona smi¬ 
litarizzata della Renania, al confine con i 
Paesi Bassi. Già dal gennaio di quell’anno, 
intanto, i rapporti fra Italia e Germania, 
molto freddi dopo l’assassinio di Dollfuss, 
si sono distesi. Mussolini, irritato da Fran¬ 
cia e Gran Bretagna, considera morti gli 
accordi di Stresa; anche l’entrata dell’Au¬ 
stria nell’orbita tedesca non è più un tabù. 
Inoltre, il Duce afferma che non si oppor¬ 
rebbe alla violazione tedesca del trattato 
di pace. Hitler, dal canto suo, gli assicu¬ 
ra il supporto tedesco per le azioni italiane 
in Etiopia. Il mancato intervento di Gran 
Bretagna e Francia in Renania è decisivo. 
Secondo William Shirer, corrispondente 
dall’Europa per vari giornali americani, 
se i francesi «avessero reagito ai tedeschi, 
quasi certamente sarebbe stata la fine di 
Hitler, dopodiché la Storia avrebbe preso 
una piega diversa». Ma così non è. Sta per 
nascere l’Asse Roma-Berlino. ■ 
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La vittoriosa guerra in Etiopia (malvista dalla comunità 
internazionale) e le operazioni militari tedesche i, 
unite a un consistente riarmo / riavvicinano Hitler k 
e Mussolini\ che stringono un patto destinato a durare 


M entre Mussolini si glo¬ 
ria per il rinnovato Impe¬ 
ro d’Italia, il Fiihrer guida 
la rapidissima rinascita di 
una Germania in forte crescita, con 
un impianto industriale che l’Italia 
non può neanche sognare. La “Not¬ 
te dei lunghi coltelli”, nel 1934, ha 
tolto di mezzo la componente socia¬ 
lista del nazismo, quella guidata da 
Ernst Rohm, che pur essendo spes¬ 
so la più violenta e oltranzista, in 
passato ha anche fatto da contrap¬ 
peso alla destra del partito, guida¬ 
ta da Hitler, nelle scelte politiche 
e sociali. L’eliminazione di Rohm, 
inviso agli industriali proprio per le 
sue simpatie di sinistra, ha aperto al 
Fiihrer le porte dei grandi magnati: 
ora non hanno più remore a dichia¬ 
rarsi suoi sostenitori, soprattutto 
nell’ottica dell annunciato riarmo, 
che si prefigura come una grande 
occasione di arricchimento. 


UN MONITO DA ROMA 

E in questo contesto che Mussolini 
si riavvicina a Hitler, dopo un perio¬ 
do di freddezza e distacco. Benché 
la Germania sia stata fra le maggiori 
fornitrici di armi all’Etiopia durante 
la guerra, il suo tacito appoggio all’I¬ 
talia, anche grazie all’approvvigio¬ 
namento di materie prime durante 
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i mesi delle sanzioni economiche, 
non è stato dimenticato dal Duce, a 
cui invece brucia ancora il com¬ 
portamento delle potenze occi¬ 
dentali, in particolare Francia 
e Gran Bretagna: nono¬ 
stante gli accordi (ormai 
da considerare superati) 
stretti a Stresa, Londra 
e Parigi non hanno 
esitato a votare le 
sanzioni contro l’I¬ 
talia in guerra. Or¬ 
mai è chiaro che le 
due potenze europee 
non possono più esse¬ 
re considerate “amiche”. La 
loro debolezza si è palesata anche 
davanti al riarmo tedesco in Re- 
nania: nessuna reazione, nessun 
contrasto efficace alla politica 
hitleriana del fatto compiuto. Se 
in Europa scoppierà una guer¬ 
ra, non saranno la Francia o la 
Gran Bretagna a scatenarla, ma 
piuttosto la Germania. Musso¬ 
lini si rende conto che, prima 
che qualcun altro si proponga 
come alleato al Reich, è me¬ 
glio che lo faccia lui stesso. 

In Italia esiste già una cor¬ 
rente germanofila, non con¬ 
divisa da Galeazzo Ciano, 
il genero del Duce. Ciano, 
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DELL'ASSE 



figlio del noto ammiraglio Costan¬ 
zo, che è stato uno dei fascisti della 
prima ora (nel 1922, a Livorno, era 
a capo della squadra armata che co¬ 
strinse l’amministrazione socialista 
della città a dare le dimissioni), è da 
tempo impegnato in diplomazia. 
Dapprima impiegato all’ambascia- 
ta di Rio de Janeiro, dopo il matri¬ 
monio con Edda Mussolini viene 
destinato al consolato di Shangai. 
Rientrato in Italia nel 1933, Cia¬ 
no diventa capo dell’ufficio stam¬ 
pa del Duce e poi ministro della 
Cultura popolare: due incarichi 
di estrema fiducia, che gli valgo¬ 
no lammirazione di Mussolini. 
Allo scoppio della guerra d’Etio¬ 
pia, parte volontario e si distingue 
come pilota di bombardieri. 

Vanesio e un po’ superficiale, 
Ciano gode comunque della con¬ 
siderazione di Mussolini, che dopo 
la conquista dell’Etiopia lo nomi¬ 
na ministro degli Esteri. Galeazzo 
non vede di buon occhio l’alleanza 
con la Germania e assiste un po’ 
sconcertato al cambio di vedute 
del Duce. Nel 1939 scriverà nel 
suo diario: «La guerra a fianco del¬ 
la Germania non deve farsi e non 
si farà mai: sarebbe un crimine e 
una idiozia. Contro, non ne vedo 
per ora le ragioni. Comunque, 


caso mai, contro la Germania. 
Mai insieme. Questo è il mio pun¬ 
to di vista. Quello di Mussolini è 
esattamente il contrario: mai con¬ 
tro e, quando saremo pronti, in¬ 
sieme per abbattere le democrazie, 
che, invece, sono i soli Paesi con 
cui si può fare una politica seria 
e onesta». Il Duce ha un’opinione 
differente: interpreta l’alleanza con 
Hitler come un monito alle gran¬ 
di potenze che, in un certo modo, 
hanno tradito la sua fiducia. 

LA SOLUZIONE AUSTRIACA 

Mussolini si rende anche conto 
che la sua posizione sulla situazio¬ 
ne austriaca è ormai insostenibile. 
Mantenere un categorico divieto 
all’Anschluss, ora che l’Italia mira 
ad appoggiarsi alla Germania, sa¬ 
rebbe controproducente. Inoltre, il 
ruolo di “argine contro l’invadenza 
del Fuhrer” (così inglesi e francesi 
consideravano Mussolini fino all’as¬ 
sassinio di Dollfuss) non gli si atta¬ 
glia più. Il Duce, al culmine della 
popolarità in Italia, è convinto di 
poter avere mano libera, così come 
l’ha avuta per la questione dell’Etio¬ 
pia. Decide così di cambiare regi¬ 
stro: rinuncia a difendere l’Austria e 
non si oppone quando Hitler stipula 
con Kurt von Schuschnigg, il can- > I 
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celliere austriaco, un accordo in base al 
quale Vienna riconosce l’Austria come 
Stato tedesco, impegnandosi ad agire 
politicamente su quella base: in cambio, 
la Germania riconosce formalmente la 
piena sovranità dello Stato austriaco. 

Contemporaneamente (e non è un fat¬ 
to da sottovalutare), in Europa si stanno 
affermando i governi di ispirazione co¬ 
munista. L’Internazionale Comunista (il 
Comintern), resasi conto che la vittoria 
di Hitler in Germania è dovuta anche 
alla divisione delle forze di sinistra, ca¬ 
pisce che il nemico da combattere è il 
fascismo che si diffonde in Europa. Già 
nel 1934 vengono firmati patti dazione 


IL DIVO BENITO 
Il legame tra Hitler e Mussolini si 
cementò nel corso degli incontri 
personali, L'ammirazione fra i due era sincera. Se il tedesco non mancava mai di 
ricordare come Mussolini fosse stato il suo principale ispiratore, anche il Duce 
provava per il capo del nazismo un sentimento amichevole. Entrambi, ma soprattutto 
Mussolini, amavano posare insieme davanti alla cineprese e alle fotocamere. 
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FINALMENTE ALLEATI 


I NUMERI ITALIANI DEL 1936 

II 21 aprile 1936 gli italiani sono chiamati a contarsi. Una riforma di legge del 
1930 ha infatti modificato la periodicità del censimento, portandola da 10 

a 5 anni. A quella data, gli italiani residenti in patria risultano 42.943.602, di 
cui il 50,9% sono donne. I cittadini con meno di 5 anni sono il 10,1% della 
popolazione, tra 5 e 9 anni il 10,2%, tra 10 e 19 il 17,5%, fra 20 e 29 il 17,7%, 
fra 30 e 39 il 13,8%, e via a decrescere. La popolazione è quindi in gran parte 
giovane o molto giovane. I nati durante l'anno sono quasi 1 milione e i morti 
poco più di 300 mila. Più di una famiglia su quattro (il 26%) conta 6 o più 
componenti: non si tratta però solo di genitori e figli, ma di quanti vivono sotto 
lo stesso tetto, che possono risultare, specialmente in campagna, parenti di 
vario grado. Le famiglie composte da un solo membro sono solo il 9,1%. 

Un altro dato statistico interessante (non tratto dal censimento ma dai 
registri degli iscritti alla leva militare): l'altezza media dei maschi è di 
166,34 centimetri. La città più popolosa è Roma, con 1.155.722 abitanti; 
segue Milano, con 1.115.848, poi Napoli, con 865.913. Genova e Torino si 
fermano poco sopra i 600 mila. Gli iscritti alla scuola elementare sono 5 
milioni 187 mila, quelli iscritti alle scuole media e superiore 685 mila, gli 
iscritti all'università 72 mila (60 mila maschi, 12 mila femmine). 

Sulle strade italiane circolano 222.378 automobili (5,2 ogni 1.000 abitanti). 



t 01»\* » vl 


'fmu 


come dovrà «sere 

A D0M4N/. 


come 4 


co f ■ 

ìfrfatex 


unitaria. In Francia, nelle elezioni del 
maggio 1936, il Front Populaire esce vit¬ 
torioso e mette subito in atto importanti 
riforme sociali. In Spagna, nel febbraio 
dello stesso anno, dopo la proclamazio¬ 
ne della Repubblica, il Frente Popular, 
che raggruppa anarchici, socialisti, co¬ 
munisti e radicali, vince le elezioni in 
maniera schiacciante. Se, appena dopo 
la guerra, erano state le destre a racco¬ 
gliere il consenso della popolazione, ora 
le cose sembrano cambiate. Si tratterà di 
esperienze di governo brevi e tormenta¬ 
te, ma tali da impensierire i governi di 
destra. E soprattutto lo scivolone a si¬ 
nistra della Francia (che fino ad allora 


POCHI SONO COLORO 
(EROI O SANTI) 
CHE SACRIFICANO 
IL PROPRIO IO 
SULL'ALTARE DELLO STATO. 

BENITO MUSSOLINI 


si era prodigata per difendere lo status 
quo uscito dalla guerra) a preoccupare 
quanti, in Germania e in Italia, lancia¬ 
no lallarme contro il pericolo comuni¬ 
sta che minaccia il mondo. 

In questo contesto, il riavvicinamen¬ 
to fra le dittature italiana e tedesca è 
inevitabile, ed è reso ancor più urgen¬ 
te dallo scoppio della Guerra civile di 
Spagna, che vede la riscossa delle de¬ 
stre, con le forze conservatrici, guidate 
dal generale Franco, insorgere contro il 
governo sinistrorso di Madrid. 

NASCE L’ASSE ROMA-BERLINO 

Il 24 ottobre 1936, la Germania rico¬ 
nosce la sovranità italiana sulFEtiopia. 

Il giorno successivo, il ministro degli 
Esteri italiano, Ciano, e quello tedesco, 
von Neurath, firmano i cosiddetti Pro¬ 
tocolli di Berlino. Si tratta di un trattato 
d’amicizia che Mussolini, in un discorso 
tenuto il successivo 1° novembre in piaz¬ 
za del Duomo, a Milano, annuncia in 
questi termini: «Gli incontri di Berlino 
hanno avuto come risultato una intesa > 
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LA PROPAGANDA EFFICACE DEVE 
LIMITARSI A POCHE SEMPLICI NECESSITÀ. 

ADOLF HITLER 


fra i due Paesi su determinati proble¬ 
mi, alcuni dei quali particolarmente 
scottanti in questi giorni. Ma queste 
intese, che sono state consacrate in 
appositi verbali debitamente firmati, 
questa verticale Berlino-Roma non è 
un diaframma, è piuttosto un asse at¬ 
torno al quale possono collaborare tut¬ 
ti gli Stati europei animati da volontà 
di collaborazione e di pace». 

L’Asse Roma-Beriino è un protocol¬ 
lo segreto di collaborazione tra i due 
regimi in vari ambiti, dallappoggio ai 
generali ribelli in Spagna fino alla lot¬ 
ta al bolscevismo internazionale. Non 
si tratta ancora di un patto di alleanza 
esclusivo e non prevede risvolti militari 


(a parte quelli legati al conflitto spagno¬ 
lo), perché il Duce non vuole vincolarsi 
in quel senso. In realtà, egli cerca sem¬ 
plicemente di utilizzare il legame con 
la Germania come mezzo di pressione 
sulle altre potenze occidentali. Tutta¬ 
via, la realtà dei fatti è diversa: da un 
lato l’impegno italiano in Spagna ren¬ 
de difficili i rapporti con Gran Breta¬ 


gna e Francia, dall’altro il dinamismo 
e la spregiudicatezza tedeschi finiscono 
per incatenare sempre più l’Italia all’al¬ 
leanza con Adolf Hitler. 

Il mese successivo, il Fùhrer com¬ 
pie un passo ulteriore, firmando con 
il Giappone il Patto anticomintern, 
in funzione anticomunista. Berlino e 
Tokyo, «riconoscendo che Fobiettivo 
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RIEMPIRE IL PANIERE (NEL 1936) 

Quanto costava fare la spesa in Italia nel 1936? Ecco i prezzi in lire di alcuni 
tra i più comuni generi alimentari (fra parentesi, il corrispondente in euro): 


Pane (1 kg): .!ir.®..lj.?0._.(€„l /t ?2)_ Burro (1 kg): 

Pasta (1 kg): ^ |§ lire 2,80 (€ 2,83) Zucchero (1 kg):;.', lire 6,12 (€ 6,18) 

Riso (1 kg):.lire 2J7 (€ 2,19) Caffè (ì kg):.lire 3Ò y 84 (€ 31,15) 

Patate (1 kgj:.Jire 0,6Ì(€ 0,64) Latte (1 1):.!.i.re...L04i€ 1,05) 

Carne ...bovina .il..kgk.^ Olio d'oliva (1 lj: Jlr.e. 6 jZÌI. 67 . 33 ). 

Carne suina (1 kg): (ire 8,26...(€ 8,34) Vino (1 1): lire 1,59 (€ 1,61) 


Un bracciante agricolo guadagnava dalle 150 alle 200 lire al mese, un 
operaio 300, un impiegato poco più di 400 e un impiegato di alto livello, 
laureato, circa 800 lire. Lo stipendio di un dirigente raggiungeva le 1.000 lire. 


deirinternazionale Comunista è quello 
di disintegrare e sottomettere gli Stati 
esistenti con tutti i mezzi a sua disposi¬ 
zione, e convinti che la tolleranza delle 
interferenze da parte comunista negli 
affari interni delle nazioni mette in pe¬ 
ricolo non solo la loro pace interiore e il 
benessere sociale, ma anche la pace del 
mondo», sottoscrivono il trattato «desi¬ 
derosi di cooperare nella difesa contro 
le attività sovversive comuniste». 

Nel novembre del 1937, anche l’Italia 
fascista aderisce al Patto anticomin- 
term nippo-tedesco, primo embrione 
dell’alleanza tripartita sulla base della 
quale si comporranno gli schieramenti 
della Seconda guerra mondiale. ■ 
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IL DUCE DIVENTA UNTCONA 
Mussolini divenne oggetto di un vero 
culto della personalità, che ne fece il 
protagonista delle opere di numerosi 
artisti delle più varie correnti. Qui, un 
dipinto del futurista Dottori, del 1933. 
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IL POPOLO TEDESCO IN MOSTRA 
Accanto allo spettacolo degli atleti e dello sport, 
durante le Olimpiadi di Berlino del 1936 Hitler 
mette in mostra il suo stesso popolo, che è 
chiamato a esibire disciplina ed entusiasmo. 
L'operazione ha successo, anche grazie 
a un'organizzazione impeccabile: sono 
i primi Giochi olimpici dell'età moderna. 
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IL MONDO A BERLINO 


LE OLIMPIADI 

DEL 1936 


Ad appena tre anni dal suo arrivo al potere, Hitler ha l'occasione, 
con i Giochi della XI Olimpiade, di mostrare al mondo intero 
ciò che la "sua" Germania è in grado di progettare e realizzare 


I l 1° agosto 1936, a Berlino va in sce¬ 
na il più colossale spettacolo sporti¬ 
vo mai visto nella storia dell’uomo. 
Si inaugurano gli XI Giochi olim¬ 
pici, e Hitler non ha badato a spese per 
una messa in scena 
che deve meraviglia- 
re (se non intimorire) 
il mondo intero. Vuo¬ 
le che tutti vedano con 
i propri occhi ciò che 
il popolo tedesco è in 
grado di realizzare. 

Assegnate alla Ger¬ 
mania nel 1931, quan¬ 
do ancora esisteva la 
Repubblica di Wei¬ 
mar, le Olimpiadi del 
1936 restano a lungo 
in bilico: prima per le 
veementi proteste di 
alcune nazioni, che 
dopo la salita al pote¬ 
re dei nazisti chiedo¬ 
no un cambio di sede; 
poi per i dubbi di Hitler medesimo, scet¬ 
tico circa l’opportunità di organizzare 
una manifestazione che lo obblighereb¬ 
be a investire somme enormi. Alla fine, 
a convincerlo che si tratta di unoccasio- 



ne da sfruttare al meglio è Joseph Goeb- 
bels, il suo ministro della Propaganda. 
“Herr Doktor”, come lo chiamava Hitler 
(Goebbels, laureato in Lettere, era infatti 
uno dei leader nazisti più colti e raffina¬ 
ti), o «lo storpio nel corpo e 
nell animo», come invece lo 
qualificò Thomas Mann (il 
gerarca soffriva dalla nasci¬ 
ta di “piede equino”, meno¬ 
mazione che cercò di far 
passare come conseguenza 
di una ferita di guerra), non 
delude il suo Fuhrer e orga¬ 
nizza un evento magnifico, 
che non ha precedenti. 

SPESE FOLLI 

La fantasmagorica 
cerimonia di apertura si 
svolge nel nuovo stadio 
olimpico, dove 120 mila 
persone assiepate sugli 
spalti inneggiano a gran 
voce al loro condottiero, 
gridando, quasi ininterrottamente, 

“Heil Hitler!”. La scenografia è spetta¬ 
colare, con l’Olympiastadion che acco¬ 
glie, come un antico anfiteatro, gli atleti 
delle 49 nazioni partecipanti. In tutto > 
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LA PRIMA FIAMMA 
La fiamma olimpica, 
destinata a far 
divampare il fuoco che 
durante i Giochi rimase 
sempre acceso nel 
bracere dello stadio, fu 
portata dall'antica città 
greca di Olimpia. Si 
trattava di un rito nuovo, 
che non sarebbe stato 
mai più abbandonato. 
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sono 3.963 gli uomini e le donne 
(queste ultime, in netta minoranza, 
sono solo 331) che per 16 giorni si 
sfideranno in 19 differenti sport, 
per un totale di 129 gare. Ad aprire 
i Giochi è Hitler stesso, e il punto 
culminante della cerimonia si rag¬ 
giunge quando nello stadio entra il 
tedoforo che regge la fiaccola olim¬ 
pica. Per la prima volta nella Storia, 
mettendo in scena un rito destinato 
a durare nel tempo e inventato 
proprio dalla propaganda nazista, 
la fiamma arriva direttamente dalla 
città ellenica di Olimpia, dove il 
fuoco è stato acceso molti giorni 
prima, sotto gli obiettivi delle mac¬ 
chine da presa di Leni Riefenstahl, 
che alle Olimpiadi dedicherà il suo 
celebre film Olympia. Tra la Grecia 
e Berlino ci sono più di 3.000 km: 
la fiamma olimpica li percorre 
attraversando l’Europa, retta da 
migliaia di tedofori che corrono 
per 1 km a testa. L’ultimo a portarla 
e ad accendere il fuoco nel braciere 
allestito all’interno dello stadio è Fritz 
Schilgen, biondo mezzofondista tede¬ 
sco, scelto personalmente dalla Rie¬ 
fenstahl per il suo aspetto tipicamente 
ariano e lo stile di corsa bello ed 
elegante. A pronunciare il giuramento 
degli atleti, invece, è Rudolf Ismayr, 


sollevatore di pesi, medaglia d’oro alle 
Olimpiadi di Los Angeles del 1932. 

Hitler non lesina sulle spese. Vengono 
costruiti impianti e strutture di straordi¬ 
naria modernità, nello stile architetto¬ 
nico che poi diverrà tipico del periodo 
nazista. Per l’occasione, viene pubblicato 
un nuovo quotidiano, 1’“Olympia Zei- 
tung”, stampatao in 14 lingue con una 


tiratura di 300 mila copie. Le 
Olimpiadi tedesche sono anche 
le prime a essere riprese dalla 
televisione: il regime manda in 
onda la prima trasmissione te¬ 
levisiva regolare al mondo, che 
permette di seguire in diretta gli 
eventi. Addirittura, considerata la 
scarsità di apparecchi televisivi 
privati, la Deutsche Reichspost 
(l’amministrazione statale delle 
poste) organizza sale pubbliche 
dove guardare la televisione in 
diversi punti di Berlino, per 
consentire a quante più persone 
possibile di ammirare le gesta 
degli atleti. La macchina propa¬ 
gandistica lavora a pieno ritmo 
e i risultati sono impressionanti. 


IL CORPO DI UN POPOLO 

Quello che si mette in mostra 
non è solo un regime che in pochi 
anni ha saputo raggiungere una 
solidità straordinaria, ma è soprattutto 
lo spirito di un popolo. Se Mussolini 
ama mettere in scena il proprio corpo, 
per dimostrare le virtù anche fisiche 
del capo, la sua virilità, la sua salute, 
completamente diversa è la posizione di 
Hitler. Il leader nazista non fa mai esi¬ 
bizione della propria fisicità (a eccezione 
dei momenti istrionici in cui tiene i suoi 
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ORI FEMMINILI PER L'ITALIA 
Le Olimpiadi di Berlino rappresentarono 
una grande occasione propagandistica 
per la Germania, soprattutto grazie 
alle immagini cinematografiche 
diffuse in tutto il mondo dal film di Leni 
Riefenstahl (nel tondo) e ai cinegiornali, 
che portarono ovunque la spettacolarità 
scenografica della manifestazione. 

Ma, al di là del valore politico, i Giochi 
misero anche in luce atleti straordinari, 
destinati a restare nella memoria. 

Tra i tanti, l'italiana Ondina Valla (qui a 
sinistra), medaglia d'oro negli 80 m 
ostacoli, o la discobola 
polacca Jadwiga Wajs, 
ritratta nella prima 
fotografia della 
pagina a fronte. 


LENI, LA REGISTA DI HITLER 

A rendere immortali i Giochi olimpici di Berlino 
fu soprattutto un film, Olympia, girato dall'allora 
trentaquattrenne Leni Riefenstahl. Bella e affascinante, 
la Riefenstahl era una delle attrici tedesche più famose 
dell'epoca. Avrebbe potuto essere l'"angelo azzurro" 
dell'omonimo film di von Sternberg, ma il regista, alla fine, 
le preferì Marlene Dietrich. Leni si dedicò quindi alla regia, 
dirigendo La bella maledetta, presentato anche alla mostra di 
Venezia, che attirò l'interesse di Hitler. Lei, intanto, aveva letto il Me/n Kampf 
e si era appassionata alle idee del leader nazista. 

I due ebbero modo di conoscersi e Hitler chiese alla Riefenstahl di girare un 
cortometraggio sul raduno di Norimberga del 1933, che avrebbe celebrato 
l'ascesa al potere del Partito Nazionalsocialista. Il film gli piacque, ma fu distrutto 
perché in troppe scene compariva Ernst Rohm, il capo delle SA eliminato 
durante la "Notte dei lunghi coltelli". L'anno dopo, Leni fu ricompensata per la 
perdita del film ottenendo l'incarico di riprendere la nuova adunata nazista di 
Norimberga. Ne nacque II trionfo della volontà, capolavoro della propaganda, 
girato con tecniche innovative, riprese suggestive e mezzi modernissimi. Hitler 
definì la pellicola un'«incomparabile glorificazione della potenza e della bellezza 
del nostro movimento». Nel 1936, il Fuhrer non ebbe esitazioni: affidò alla 
Riefenstahl la direzione del film sulle Olimpiadi di Berlino. Ne nacque Olympia, 
una lunga saga che parte con le riprese del fuoco sacro acceso nelle rovine 
dell'antica Olimpia greca e prosegue con spettacolari scene di massa, riprese 
di corpi in posa plastica, immagini degli atleti: soprattutto di Jesse Owens, vero 
eroe della manifestazione. Il film vinse la Coppa Mussolini alla mostra di Venezia. 

Nel 1939, Leni filmò l'avanzata tedesca in Polonia, poi tornò a dedicarsi ai 
lungometraggi. Nel dopoguerra i suoi contatti con il regime le resero difficile 
tornare a lavorare. Viaggiò a lungo in Africa, realizzando reportage fotografici 
sulle tribù Nuba e Kau che riscossero un buon successo. Il suo ultimo film fu un 
documentario sottomarino. Leni Riefenstahl morì a 101 anni, nel 2003. 


discorsi, capaci 
di magnetizza¬ 
re luditorio), 
ma la riassume 
nel corpo del po¬ 
polo. Entrambi i 
dittatori instaura¬ 
no il culto della per¬ 
sonalità, ma lo fanno 
in maniera molto diversa: 

Mussolini è il dux, il condot¬ 
tiero, cioè colui che si pone davanti alle 
schiere e deve mostrare innanzitutto la 
sua potenza, anche fisica. Hitler invece 
è il Fuhrer, la guida del popolo, del Volk , 
nel quale si racchiude la volontà capace 
di raggiungere qualsiasi risultato. 

E i risultati, infatti, arrivano. La Ger¬ 
mania si aggiudica un numero di me¬ 
daglie straordinario: 89 fra oro, argento 
e bronzo, contro le 56 degli Stati Uniti. 
Terza, staccatissima, l’Ungheria, con 16. 
Anche ITtalia si comporta bene. Ne vince 
22, ed è quarta nel medagliere e non terza 
solo perché i nostri atleti vincono meno 
ori (8) rispetto ai magiari (10). Agli azzur¬ 
ri vanno loro nel calcio, 4 ori nella scher¬ 
ma, 1 nel pugilato e nella vela e uno stra¬ 
ordinario primo posto negli 80 m ostacoli 
femminili, vinti dalla ventenne Ondina 
Valla, prima donna italiana a conquistare 
una medaglia ai Giochi olimpici. 

Ma, in un contesto che dovrebbe ri- > 
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LUTZ, L'AMICO "ARIANO" DI OWENS 

Pare che, quando Jesse Owens compì il balzo che lo portò in testa alla classifica 
del salto in lungo, fino a quel momento guidata dal campione tedesco 
Lutz Long, Hitler non sia riuscito a trattenere una smorfia di disappunto. 

All'inizio Owens aveva avuto difficoltà a trovare il punto di stacco, tanto 
che sembrava destinato a lasciare la medaglia al pupillo di casa. Quello 
che Hitler probabilmente non sapeva, né poteva immaginare, era che 
l'atleta afroamericano aveva raggiunto quel risultato proprio grazie all'aiuto 
del suo avversario tedesco. La finale del salto in lungo, infatti, si svolgeva 
contemporaneamente alle batterie di qualificazione dei 200 m piani. Owens, 
che partecipava a entrambe le gare, affrontò i primi salti in malo modo, 
realizzando due nulli. Long, dopo avere osservato la sua tecnica, gli consigliò di 
partire circa 30 cm più indietro di quanto aveva fatto in precedenza. Owens seguì 
il consiglio e ottenne la misura vincente di 8,06 m contro i 7,87 m di Long, che 
valsero l'argento al tedesco. Anche il secondo miglior salto dell'americano (7,94 
m) fu comunque superiore alla performance del germanico. 

Long, che in guerra fece parte della divisione corazzata "Hermann Gòring", 
morì nel luglio 1943, in Sicilia, mentre combatteva contro gli Alleati impegnati 
nello sbarco sull'isola. Lui e Owens si scrissero e restarono amici fino alla fine. 
L'ultima lettera inviata all'americano si concludeva così: «Caro amico Jesse, 
qui dove siamo sembra ci siano solo sabbia e sangue. Non ho paura per me, 
ma per mia moglie e il mio bambino che non ha mai realmente conosciuto 
suo padre. Il mio cuore mi dice che questa potrebbe essere l'ultima lettera 
che ti scrivo. Se così dovesse essere, ti chiedo questo: quando la guerra sarà 
finita vai in Germania a trovare mio figlio e raccontagli di suo padre. Parlagli di 
quando la guerra non ci separava, e digli che le cose tra gli uomini possono 
essere diverse, su questa terra. Tuo fratello Lutz». 


LA FRATELLANZA NELLO SPORT 

Lutz Long e Jesse Owens si scambiano impressioni durante la gara di salto in lungo. 
La loro amicizia fu simbolo della fratellanza universale che può legare tutte le etnie. 


chiamare ideali pacifici, non mancano 
le ombre. Una di queste è l’esclusione di 
tutti gli atleti tedeschi di origine ebraica. 
Il Comitato olimpico tedesco, infatti, in 
conformità alle leggi emanate a Norim¬ 
berga nel 1935, vieta ai cittadini di razza 
ebraica o di origini rom di partecipare ai 
Giochi. Tuttavia, ad alcuni atleti ebrei te¬ 
deschi è comunque concesso di prendere 
parte alle gare nella speranza di arricchire 
il medagliere germanico. Una è la scher- 
mitrice Helene Mayer, già campionessa 
olimpica ad Amsterdam nel 1928, che 
vince a Berlino la medaglia d argento nel 
fioretto. Curioso, invece, il caso di Gretel 
Bergmann, che all’epoca detiene il pri¬ 
mato nazionale del salto in alto. Le viene 
impedito di partecipare e il suo posto in 
squadra viene assegnato alla diciottenne 


PATRON DELVEVENTO 
Hitler, alla testa del comitato 
d'onore, entra nello stadio 
olimpico durante la cerimonia 
d'inaugurazione dei Giochi. 
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Dora Ratjen. Alle Olimpiadi, la Ratjen si 
classifica solo quarta, ma due anni dopo, 
a Vienna, vince i Campionati europei, 
stabilendo, con un salto di 1,70 m, il nuo¬ 
vo record mondiale. Piccolo particolare: 
Dora non è una ragazza, ma un ragazzo. 
Viene scoperto e squalificato. Il suo è il 
primo caso accertato di “imbroglio ses¬ 
suale” in ambito olimpionico. 

MA IL VERO DIVO È UN NERO 

Protagonista indiscusso dei giochi (an¬ 
che a posteriori, per le tante polemiche 
legate al suo nome) è però Jesse Owens. 
L’atleta nero statunitense si aggiudica ben 
quattro medaglie nell atletica leggera: sal¬ 
to in lungo, 100 m, 200 m e la staffetta 
4x100. Si racconterà che Hitler si sia rifiu¬ 
tato di celebrare la sua vittoria e di strin- 


IL CANCELLIERE 
TEDESCO HI FISSÒ, 
SI ALZÒ E HI SALUTÒ 
AGITANDO LA HANO. 
IO FECI ALTRETTANTO. 

JESSE OWENS 


gergli la mano. Così non è: mentre Owens 
passa sotto la tribuna d onore, il Fiihrer lo 
saluta e 1 atleta statunitense ricambia. La 
cosa verrà confermata, anni dopo, da Eric 
Brown, pilota della Royal Navy: «Sono 


stato testimone della stretta di mano di 
Hitler a Jesse Owens, il quale si congra¬ 
tulò con lui per i risultati raggiunti». Vera, 
invece, la storia dell amicizia che, a par¬ 
tire da Berlino, legò per la vita Owens e 
Lutz Long, 1 atleta tedesco arrivato dietro 
di lui nella gara di salto in lungo. 

Ma il vero vincitore delle Olimpiadi 
del 1936 è Hitler. Le adunate oceani¬ 
che attorno alla figura di Mussolini, 
osservate durante la sua prima visita 
in Italia, ora sono una realtà anche in 
Germania. Il popolo è con lui, acclama 
il suo Fuhrer, lo sostiene con lentusia- 
smo, gli inni, i “Sieg Heil!”. E Hitler 
forma, con il suo popolo, un tutt uno. 
Ormai si sente pronto a mirare verso 
risultati ben più importanti e gravidi di 
conseguenze rispetto a quelli sportivi. ■ 
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1937: MUSSOLINI IN GERMANIA 



I l 1937 si apre per Mussolini con rinno¬ 
vati fasti imperiali. Uno dei primi atti 
del suo governo, negli anni Venti, era 
stato lo sforzo di “pacificazione” della 
Libia, colonia italiana dal 1911: nel 1931, 
dopo aver stroncato la resistenza anti- 
italiana con Limpiccagione di Omar 
al-Mukhtar, guida religiosa e capo guer¬ 
rigliero, il Duce aveva proceduto alla 
normalizzazione del Paese africano affi¬ 
dandolo, nel 1934, al governatore Ita¬ 
lo Balbo. Da questa data in poi, la Libia 
diviene terra di conquista per i nuovi colo¬ 
ni italiani, che in breve tempo raggiun¬ 
gono il 13% della popolazione. A partire 
dallo stesso anno, gli abitanti autocto¬ 
ni godono dello status di cittadini italia¬ 
ni libici, con i diritti che ne conseguono. 
Mussolini dà anche avvio a una politica 
favorevole a coloro che definisce «musul¬ 
mani italiani della quarta sponda d’Italia». 

Con lungimiranza, Balbo apre alle élite 
politiche arabe, fa costruire moschee, 
scuole musulmane, villaggi, e dota il Pae¬ 
se di moderne infrastrutture. Così, dopo 
il 1936, Mussolini vuole accreditarsi 
come punto di riferimento dei naziona¬ 
listi islamici e “difensore” delflslam: è in 
quest’ottica che, il 18 marzo 1937, sbar¬ 
ca sulla sponda africana. Il Duce visita 
luoghi di culto e tombe di antichi guer¬ 
rieri arabi. Il 20 marzo, schiere di libi¬ 
ci festanti lo accolgono presso Tripoli. 
Nell’oasi di Bugàra riceve, dal capo ber¬ 
bero Iusuf Kerbisc, la “spada dell’Islam”, 
forgiata per l’occasione da un armiere di 
Firenze. A cavallo, con l’arma sguainata, 
Mussolini entra a Tripoli alla testa di un 
corteo di oltre 2.000 cavalieri. 

IN VIAGGIO VERSO IL REICH 

Il 22 aprile 1937, il Duce incontra a 
Venezia il cancelliere austriaco Schusch- 
nigg. Come quello del suo predecessore, 
Dollfuss, anche il governo di Schusch- 
nigg è filofascista ma inizialmente ostile a 
Hitler, con l’obiettivo di conservare l’in¬ 
dipendenza austriaca. Mussolini, però, > 



I 


BENVENUTO A MONACO 

All'uscita della stazione di Monaco Mussolini viene accolto da una folla 
di tedeschi festanti, che per la prima volta hanno la possibilità di vedere 
di persona il Duce: un uomo spesso mitizzato dai discorsi di Hitler e che tutti 
ormai considerano come uno dei maggiori ispiratori della rivoluzione nazista. 
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Definitivamente riavvicinatisi, Mussolini e Hitler mantengono contatti sempre più stretti. 
Mentre molti notabili del nazismo visitano l'Italia, il Duce si reca finalmente in visita in Cermania, 
dove riceve un'acclamazione che lo commuove e rinsalda la sua amicizia con il Fùhrer 
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è arrivato alla conclusione che il suo ap¬ 
poggio al piccolo Paese alpino non ha più 
senso nellottica della nuova politica este¬ 
ra italiana, e comunica all 5 interlocutore 
di non essere più contrario allannessio- 
ne delPAustria da parte della Germania. 
Sempre in aprile, il capo del fascismo in¬ 
contra i tedeschi Gòring, ministro delPA- 
eronautica, e von Neurath, ministro degli 
Esteri. Finalmente, a settembre, fa visita a 
Hitler, prima a Monaco e poi a Berlino. 

Il 25 settembre 1937 il Duce comincia 
una visita di cinque giorni che lo lascerà 
estasiato e che riassumerà, entusiastica¬ 
mente, nel discorso pubblico tenuto a 
Berlino il 28 del mese. Lo accolgono al 
suo arrivo migliaia di persone, che sven¬ 
tolano con pari entusiasmo bandiere ita¬ 
liane e tedesche. Sempre il 25, il Duce ar¬ 
riva a Monaco, la città culla del nazismo, 



MARCIARE ALL’UNISONO 
Nella foto a sinistra. Mussolini e Hitler 
percorrono le strade di Monaco. 

Il parallelismo del passo è una metafora 
della marcia che si apprestano a 
compiere insieme. Sopra, il Duce sulla 
copertina della rivista dell'esercito 
tedesco, mentre assiste a una parata. 
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le cui strade sono completamente ad¬ 
dobbate con aquile fasciste e croci unci¬ 
nate, archi di trionfo e scritte inneggianti 
all’ospite. Alla stazione, quando scende 
dal convoglio, Mussolini stringe la mano 
a Hitler prima di avviarsi con lui, a passo 
spedito, verso la folla che li attende all’u- 
scita. Questa volta, anche Hitler è in di¬ 
visa, non in borghese, come era accaduto 
a Venezia nel 1934. Sul piazzale della 
stazione sono schierate truppe d onore. Il 
Fiihrer concede allospite di camminare 
un passo avanti a lui, in segno di rispetto 
e quasi di venerazione. Truppe sull’atten- 
ti tendono il braccio nel saluto romano. 

Il fanatico entusiasmo dimostrato dalla 
folla per la visita del Duce, che Hitler 
indica come suo maestro, è alle stelle, 
ma è difficile dire se sia spontaneo o 
provocato dall’abile regia di Goebbels. > 


LA SPADA DELL'ISLAM, FORGIATA A FIRENZE 


Al fine di conquistare il favore delle popolazioni libiche, 
proverbialmente riottose, Mussolini decise di farsi conferire il titolo 
di "Protettore dell'IsIam". Riteneva che tale attributo gli spettasse di 
diritto, in qualità di successore del califfo ottomano, scalzato dagli 
italiani dopo la vittoria nella Guerra italo-turca del 1911-1912. Così, il 20 
marzo 1937, brandendo la cosiddetta "spada dell'IsIam", il Duce ribadì 
la propria vicinanza al popolo libico, garantendogli «pace, giustizia, 
benessere e il rispetto delle leggi del Profeta». 

In realtà, la spada, riccamente decorata con arabeschi e fregi e dotata 
di lama a doppio filo ed elsa in oro, non era affatto islamica. Si trattava 
di un oggetto realizzato da una ditta di Firenze, la Picchiani & Barlacchi 
(tuttora esistente), che aveva ricevuto la commessa da Mussolini stesso. 

Nel 1938, nella piazza principale di Tripoli venne inaugurato un 
imponente monumento equestre eretto in onore del Duce, il cui 
basamento recava la seguente iscrizione: «A Benito Mussolini, 
pacificatore delle genti, redentore della terra di Libia, le popolazioni 
memori e fiere dove fiammeggiò la spada dell'IsIam, consacrano nel 
segno del Littorio una fedeltà che sfida il destino». 

La spada venne riportata in Italia a conclusione del viaggio in 
Libia, ma se ne persero momentaneamente le tracce perché 
l'aereo che la trasportava era stato costretto a un atterraggio 
di fortuna. Dopo il 1937 non fu più usata e venne custodita in 
una teca di vetro nella residenza estiva del Duce, a Rocca delle 
Caminate, vicino a Predappio. Del prezioso oggetto non si ebbe più 
notizia dopo il 25 luglio 1943, quando la Rocca venne devastata e 
saccheggiata dopo l'annuncio della caduta del Duce. 


UNA FOTO DA CORREGGERE 
Mussolini, osservato da Balbo, 
brandisce la "spada dell'IsIam". 
Nelle foto ufficiali, il palafreniere 
che teneva fermo il cavallo venne 
cancellato per conferire maggiore 
"virilità" al Duce e alla scena. 
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La prima visita si svolge alla Casa 
Bruna, dove sono raccolti i cimeli della 
rivoluzione nazista. Poi si risale in mac¬ 
china, per recarsi al memoriale eretto 
in ricordo dei miliziani caduti durante 
il Putsch di Monaco del 1923. Durante 
il tragitto, Mussolini saluta la folla in¬ 
neggiante, mentre Hitler osserva con il 
sorriso sulle labbra. Poi, davanti al Duce 
sfilano in parata le formazioni combat¬ 
tenti del partito. Tutta Monaco celebra 
la visita del dittatore italiano come una 
festa nazionale. Al termine, Mussolini 
ritorna al treno, sul quale viaggerà fin¬ 
terà notte. Alle sette del mattino seguen¬ 
te arriva alla nuova destinazione. 


In Meclemburgo, nella Germania set¬ 
tentrionale, viene mostrata a Mussolini la 
Wehrmacht, la nuova forza di difesa vo¬ 
luta da Hitler, nata nel 1935 dalle ceneri 
della Reichswehr. Il Duce assiste a impo¬ 
nenti manovre militari assieme a Hitler, 
Badoglio, Ciano, Hess e altri importanti 
gerarchi nazisti. Lo spettacolo è davvero 
grandioso. Altrettanto impressionante è 
lapparato industriale: condotto a visitare 
le acciaierie Krupp e la IG-Farbenindu- 
strie, dove si produce gomma sintetica, 
Mussolini si rende conto che la capaci¬ 
tà produttiva del Reich è immensa, così 
come la sua potenza tecnologica. Tutta¬ 
via, ciò che più lo impressiona è la visione 


complessiva della potenza che il popolo 
italiano e quello tedesco, uniti in un uni¬ 
co nucleo, potrebbero formare: 120 mi¬ 
lioni di persone pronte alla mobilitazione, 
a lottare unite, a muoversi in modo com¬ 
patto. Sui muri delle case, sono appaiate 
le scritte “Heil Hitler!” e “Viva il Duce!”. 

L’ARRIVO A BERLINO 

Quando giunge a Berlino, acclamato 
ancora una volta dalla folla disposta ordi¬ 
natamente ai lati della strada che percorre 
in automobile, seduto accanto al Fuhrer, 
Mussolini si sente al centro di un sogno 
di potenza. Un lungo corteo di vetture 
scoperte percorre le vie della capitale ger- 


UN ESERCITO 
(QUASI) INVINCIBILE 

Nata sulle rovine del vecchio 
esercito uscito dalla Prima guerra 
mondiale, la nuova forza armata 
tedesca, la Wehrmacht, vide la 
luce nel 1935. A costituirla 
contribuivano la Heer Wehrmacht 
(forze di terra), la Luftwaffe 
(Aeronautica militare) e la 
Kriegsmarine (Marina da guerra). 

La Wehrmacht era guidata da un 
comando supremo (Oberkommando 
der Wehrmacht, o Okw), al quale 
obbedivano i comandi delle tre 
forze armate. Il primo comandante 
supremo fu il generale Werner von 
Blomberg: destituito nel 1938 in 
seguito a uno scandalo montato 
ad arte dalle SS, la sua carica venne 
assunta da Hitler stesso. 

Nel 1939, prima dell'inizio delle 
ostilità, l'esercito tedesco constava 
di 5 milioni di uomini, che salirono 
a 12 milioni nel 1944. Il Trattato di 
Versailles, firmato alla fine della 
Grande Guerra, fissava il numero 
massimo dei militari tedeschi 
in servizio a 100 mila; vietava 
inoltre la coscrizione obbligatoria, 
reintrodotta da Hitler prima con 
ferma annuale, poi biennale. 

Le forze armate tedesche furono 
formalmente sciolte subito dopo la 
resa incondizionata della Germania 
nazista, avvenuta il 7 maggio 1945. 
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1937: MUSSOLINI IN GERMANIA 


MUSSOLINI È IL PRIMO UOMO POLITICO DEL MONDO, A CUI 
NESSUNO PUÒ PARAGONARSI, NEMMENO LONTANAMENTE. 

ADOLF HITLER 


manica sotto una leggera pioggia. Musso¬ 
lini depone una corona dentro il cenotafio 
dedicato ai caduti, poi assiste a una nuova 
interminabile parata di uomini, cannoni, 
mezzi corazzati. In uno stadio olimpico 
gremito di folla, dove ancora arde la fiam¬ 
ma del fuoco di Olimpia, il Duce pro¬ 
nuncia, in tedesco e con la solita gestualità 


istrionica, il suo discorso: «Camerati! La 
mia visita alla Germania e al suo Fuhrer, 
il discorso che sto per pronunziare dinan¬ 
zi a voi, costituiscono un avvenimento 
importante nella vita dei nostri due po¬ 
poli e anche nella mia. Le manifestazioni 
con le quali sono stato accolto mi hanno 
profondamente commosso. La mia visita 



non deve essere giudicata alla stregua del¬ 
le visite politico-diplomatiche normali e 
il fatto che io sono venuto in Germania 
non significa che domani andrò altrove. 
Non soltanto nella mia qualità di capo del 
Governo italiano sono venuto fra voi, ma 
è soprattutto nella mia qualità di capo di 
una rivoluzione nazionale che ho voluto 
dare una prova di solidarietà aperta e net¬ 
ta alla vostra rivoluzione. E, quantunque 
il corso delle due rivoluzioni non sia stato 
uguale, fobiettivo che entrambe volevano 
raggiungere, e hanno raggiunto, è iden¬ 
tico: lunità e la grandezza del popolo. 
Fascismo e nazismo sono due manifesta¬ 
zioni di quel parallelismo di posizioni sto¬ 
riche che accomunano la vita delle nostre 
nazioni, risorte a unità nello stesso secolo 
e con la medesima azione». 

LE CONSEGUENZE 

Mussolini si reca anche in visita alla 
residenza privata di Gòring, Carinhall, 
a nordest di Berlino, così chiamata in 
onore della prima moglie del gerarca. E 
una tenuta di caccia eretta su una colli¬ 
na a strapiombo sul fiume. Come ricor¬ 
da fambasciatore italiano in Germania 
Filippo Anfuso nei suoi diari, «aveva 
finterno di una reggia ed era gonfia di 
quadri, statue, porcellane, tappeti, araz¬ 
zi, tavoli e poltrone da satrapo, impianti 
di aerodromi in miniatura e minuscoli 
apparecchi da bombardamento che di¬ 
struggevano fabbriche e città. Camerieri 
giganteschi e chellerine massicce circola¬ 
vano per il caravanserraglio in costume 
da caccia, con un corno al fianco». 

Il Duce torna dal viaggio in Germania 
fortemente impressionato. La vista della 
Herrenrasse , la razza superiore di cui par¬ 
lano Hitler e Rosenberg, lo ha convinto 
che le idee naziste non sono le “sciocchez¬ 
ze doltralpe” derise tre anni prima nel 
discorso di Bari. L’avvicinamento quasi 
completo al Reich e al suo leader è ormai 
consumato. Di conseguenza, Mussoli¬ 
ni aderisce al Patto anticomintern (il 6 
novembre), poi, fll dicembre, annuncia 
l’uscita dell’Italia dalla Società delle Na¬ 
zioni, già abbandonata dalla Germania. 

Hitler, intanto, si sta preparando a una 
guerra d’aggressione. Le prime tappe in 
agenda sono la cancellazione dalle carte 
geografiche di Cecoslovacchia e Austria. 
Per la prima non prevede difficoltà; per 
la seconda, non si sente ancora del tutto 
sicuro della possibile reazione italiana. ■ 
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IL CONFLITTO SPAGNOLO 
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PROVE 

DI GUERRA 


La Cuerra civile spagnola 
è il primo conflitto che veda 
operare sullo stesso fronte 
Mussolini e Hitler. Sebbene 
si tratti di uno sforzo bellico 
limitato, simbolicamente 
rappresenta il suggello 
della futura alleanza militare 



MORIRE PER LA SPAGNA 


A sinistra, la celebre foto di Robert 
Capa che riprende la morte di un 
repubblicano spagnolo. Si chiamava 
Federico Borrell Garda, detto Taino, 
aveva 24 anni e cadde a Cerro 
Muriano, il 5 settembre 1936. 

A destra, un manifesto repubblicano 
che invita i miliziani al combattimento 
contro l'invasione italiana in Spagna. 




L a Spagna è lo scenario che per¬ 
mette ai due dittatori, italiano 
e tedesco, di mettere alla prova 
per la prima volta la loro ami¬ 
cizia. Si tratta di un alleanza di fatto, 
non ancora segnata ufficialmente da 
protocolli e strette di mano. Si realiz¬ 
za dopo la sollevazione militare ope¬ 
rata dal generale Francisco Franco, 
che si oppone con le armi al governo 
regolarmente eletto di Madrid. 

Nel Paese iberico, i primi anni 
Trenta sono segnati da una serie di 
moti e sollevazioni contrari ai gover¬ 
ni conservatori della 
Seconda Repubblica 
spagnola, nata dopo 
che re Alfonso XIII, 
nel 1931, ha abbando¬ 
nato il Paese, ponendo 
fine alla monarchia. 

INSURREZIONI 

Nel 1933, scoppiano 
insurrezioni di stam¬ 
po anarchico su tutto 
il territorio spagnolo. 

Scontri violenti fra 
manifestanti e Guar¬ 
dia Civil si svolgono 
nelle città principali, 
prime fra tutte Madrid 
e Barcellona, mentre 
a Saragozza lesercito 
impiega quattro giorni per riportare 
lordine e la sicurezza. 

Nel 1934, forze unite di sinistra 
danno vita alla rivolta delle Asturie. 
Anarchici, comunisti e socialisti si 
sollevano contro il governo centrale 


e, il 5 ottobre 1934, proclamano la na¬ 
scita della Repubblica Socialista Astu- 
riana. Ne seguono violenze contro i 
civili che non si sono schierati dalla 
parte del nuovo governo, soprattutto 
religiosi. Il ministero della Guerra in¬ 
via il Tercio de Extranjeros, cioè la Le¬ 
gione straniera spagnola, comandata 
dai generali Llopis e Franco, a sedare 
la rivolta. Tra il 10 e il 12 ottobre, le 
truppe marocchine del Tercio entrano 
a Oviedo, lasciandosi andare a violen¬ 
ze e saccheggi. Il 18 ottobre, a Mieres, 
gli ultimi rivoltosi si arrendono. Segue 
una repressione du¬ 
rissima, in partico¬ 
lare quella messa in 
atto dalle squadre 
di sicurezza, che 
giustiziano somma¬ 
riamente numerosi 
civili; alla fine, si 
contano circa 1.300 
morti e 3.000 feriti. 

Finalmente, il 16 
febbraio 1936, si 
svolgono nuove ele¬ 
zioni, da cui esce 
vittorioso il Fren- 
te Popular, formato 
dalle sinistre unite, 
che ottiene oltre 4 
milioni e 800 mila 
voti contro i poco 
meno di 4 milioni delle destre. Si regi¬ 
strano violenze indicibili da entrambe 
le parti. In particolare, si mette in mo¬ 
stra la cosiddetta Falange Espanola, 
una formazione armata di stampo 
dichiaratamente fascista, guidata da> 
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INVASI ON ITALIANA 

EN ispana! 
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Qui sopra, due manifesti repubblicani incitano alla lotta contro il nemico. 
In alto, un incontro fra il Caudillo (capo) Francisco Franco e Mussolini. 


* 


José Antonio Primo de Rivera, che 
nel 1934 ha dichiarato: «Il fascismo è 
un’inquietudine europea. E una ma¬ 
niera nuova di concepire tutto: la Sto¬ 
ria, lo Stato, laccesso del proletariato 
alla vita pubblica; una maniera nuova 
di concepire i fenomeni della nostra 
epoca e di interpretarli. Il fascismo ha 
già trionfato in vari Paesi, e in alcuni, 
come in Germania, con i mezzi demo¬ 
cratici più irreprensibili». 

Da tempo in Spagna si stanno agi¬ 
tando movimenti di destra, formati 
da monarchici e cattolici oltranzisti: il 
generale Mola si assume il compito di 
unificare tutte le forze antigovernative. 

Alla metà di luglio del 1936, una 
serie di violenze reciproche, sfociate 
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ZA GUERRA DEI BAMBINI 

Ragazzini spagnoli salutano con il pugno chiuso. 400 mila 

minori morirono per fame e violenze durante il conflitto. 



BOMBE ITALIANE SU BARCELLONA 


Il 16 marzo 1938, un fonogramma inviato da Roma raggiunse il generale 
Vincenzo Velardi, capo dell'Aviazione legionaria di stanza a Maiorca: «Iniziare da 
stanotte azione violenta su Barcellona con martellamento diluito nel tempo». In 
conseguenza di quell'ordine, il capoluogo della Catalogna fu investito, per due 
giorni consecutivi, da 17 missioni aeree che sganciarono, a intervalli di 3 ore, 
circa 50 tonnellate di bombe, di cui nessuna destinata a obiettivi militari. 

I morti tra i civili furono un migliaio: si trattò del bombardamento più pesante 
patito dalla città durante la Guerra civile, un'azione tanto violenta da suscitare lo 
sdegno del segretario di Stato americano, della Francia e della Gran Bretagna. 

Tra il febbraio 1937 e il gennaio 1939, i Savoia-Marchetti italiani (nella foto) 
colpirono più volte Barcellona e altre 143 località catalane, mentre gli Stuka della 
Legione Condor martellavano il fronte centro-settentrionale della Spagna. 

Gli attacchi avevano due obiettivi: sfiancare la resistenza dei repubblicani e 
sperimentare la nuova tecnica dei bombardamenti a tappeto su obiettivi civili; 
una tattica che sarebbe stata impiegata su larga scala nella Seconda guerra 
mondiale. Il bilancio finale delle incursioni italiane fu di circa 5.000 morti. 


nellassassinio del leader monarchico 
Calvo Sotelo, fornisce il pretesto alla 
sollevazione guidata da quattro gene¬ 
rali: Franco, Mola, Queipo de Llano 
e Varela. A far partire Finsurrezione 
sono le truppe del Tercio di stanza in 
Marocco. Quasi tutte le principali cit¬ 
tà spagnole cadono rapidamente sot¬ 
to il controllo dei nazionalisti, meno 
Madrid e Barcellona, le due principa¬ 
li, che resistono anche grazie alla par¬ 
tecipazione popolare. Inizia così una 
lunga e sanguinosa guerra civile, de¬ 
stinata a protrarsi per tre anni. 

AIUTI DA ROMA E BERLINO 

Il colpo di Stato viene contrastato 
dal governo repubblicano con le trup¬ 
pe rimaste fedeli a Madrid e con mi¬ 
lizie formate da volontari, ma presto, 
alFinterno del fronte repubblicano, 
cominciano a scatenarsi faide e rego¬ 
lamenti di conti fra le fazioni anar¬ 
chiche, socialiste e comuniste. Sono 
soprattutto queste, guidate da Mosca, 
a cercare di ottenere il controllo della 
situazione. Intanto, la maggior par¬ 
te delle migliori truppe nazionaliste 
è isolata in Marocco; nella Spagna 


COME QUALSIASI UOMO 
ONESTO, IO SONO 
CONTRO FRANCO E IL 
FASCISMO IN SPAGNA. 

ERNEST HEMINGWAY 


continentale, solo piccole formazioni 
di nazionalisti e della Guardia Ci- 
vil sono impegnate a combattere. Se 
i nazionalisti non ricevessero aiuto, 
la ribellione fallirebbe rapidamente. 
Perciò, Franco invia emissari in Italia 
e Germania in cerca di sostegno. 

Roma e Berlino decidono di aiutare i 
nazionalisti, inviando truppe e mezzi. 
DalFItalia parte un contingente mili¬ 
tare chiamato Corpo truppe volontarie 
(Ctv), che alla fine del conflitto conterà 
circa 50 mila uomini supportati da 750 > 
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aerei. Dodici bombardieri Savoia-Mar- 
chetti S.M.81, primo nucleo della fu¬ 
tura Aviazione legionaria, decollano da 
Cagliari già il 30 luglio 1936. FAvia- 
zione italiana, guidata da Ettore Muti, 
e quella tedesca danno vita a un ponte 
aereo che consente alle truppe di Fran¬ 
co in Marocco di portarsi in Spagna. 
Da parte italiana vengono inviati anche 
sommergibili, che compiono diverse 
azioni contro unità spagnole e straniere 
prima di essere ritirati o ceduti, in un 
paio di casi, alla Marina nazionalista. 

All’inizio di gennaio del 1937, sono 
più di 40 mila gli italiani che combatto¬ 
no in Spagna, organizzati in quattro di¬ 
visioni: “Dio lo vuole”, “Fiamme Nere”, 
“Penne Nere” e “Fittorio”. F8 febbraio, 
gli uomini della divisione “Dio lo vuo¬ 
le” e i nazionalisti spagnoli conquistano 
Malaga. Fe perdite italiane ammonta¬ 
no a 74 morti, 221 feriti e 2 dispersi. A 
marzo, i nostri soldati vengono fermati 
dai repubblicani a Guadalajara, anche a 
causa dello scarso coordinamento con 
le truppe di Franco. Pesa, inoltre, Pinfe- 


UH GIORNO 51 SAPRÀ 
CHE IO LA GUERRA DI 
SPAGNA L'HO FATTA CON 
L'APPOGGIO INGLESE. 

BENITO MUSSOLINI 


riorità dei corazzati italiani contrappo¬ 
sti a quelli repubblicani spagnoli, forniti 
dai sovietici. In seguito, vengono costi¬ 
tuite unità miste spagnole e italiane, le 
cosiddette “Frecce”. Tra aprile e agosto 
1937, i volontari di Mussolini parteci¬ 
pano a diverse offensive, contribuendo 
alla presa di Guernica e di Santander. 

Fanno successivo si combatte in Ara¬ 
gona e Catalogna. Fultima conquista 
importante degli italiani è quella di 
Badalona, il 30 marzo 1939. Ad 
aprile, Franco e i falangisti 


riescono ad avere la meglio, ponendo 
fine a un conflitto che si chiude con 
più di 250 mila morti. 

PROVE TECNICHE DI GUERRA 

I tedeschi, dal canto loro, mandano 
molti meno uomini (circa 20 mila), 
ma approfittano delle operazioni per 
testare nuovi carri, i Panzer I e II, e 
numerosi aerei, inquadrati nella Fe- 
gione Condor: i bombardieri Junkers, 
i caccia Messerschmitt, i terribili bom¬ 
bardieri in picchiata Stuka, che par¬ 
tecipano alle operazioni sopra Guer¬ 
nica. In nessuna fase della successiva 
alleanza militare la collaborazione fra 
tedeschi e italiani risulterà così armo¬ 
niosa come in Spagna. Il fronte anti¬ 
comunista, definito dal Patto antico¬ 
mintern, è all opera e dimostra tutta 
la sua efficacia e la sua potenza. 

Nel frattempo, dalla parte opposta, 
si organizzano le Brigate internaziona¬ 
li: circa 40 mila fra uomini e 
donne, provenienti 
da oltre 50 na- 



/ “PICCHIATELLI” CON LA SIRENA 

Nel tondo, uno Junkers Ju 87, detto Stuka ("picchiatello", per gli italiani), contrazione del tedesco Sturzkampfflugzeug, "aereo da combatti¬ 
mento in picchiata", dotato anche di sirena per suscitare terrore nella popolazione. A destra, Guernica, il dipinto di Picasso datato 1937. 


Legione Condor era il nome dato alle forze aeree tedesche 
inviate in Spagna ad appoggiare il colpo di Stato di 
Franco. All'inizio si trattava di circa 100 apparecchi e 
5.000 uomini, al comando del generale Hugo Sperrle, 
ma alla fine del conflitto erano oltre 20 mila i tedeschi 
ad aver preso servizio durante la guerra spagnola. 

La Legione Condor partecipò a tutti i principali eventi 
bellici, come il bombardamento di Guernica del 26 
aprile 1937, operato dagli Stuka, che fu condannato 
dalla comunità intemazionale e ispirò il famoso quadro 
di Picasso, che rappresentava le sofferenze della 
popolazione civile. Non era il primo bombardamento 
effettuato dalle forze tedesche, ma le distruzioni causate 
rappresentarono un segnale di ciò che sarebbe successo a 
molte città durante la Seconda guerra mondiale. 

A Guernica, i tedeschi ebbero anche il supporto della nostra 
Aviazione legionaria. Sia i tedeschi che gli italiani dichiararono di 
aver avuto come obiettivo il ponte di Renteria, sul fiume Oca, e che 
le bombe furono deviate sulla città dal forte vento. Il numero dei morti nel 
corso del bombardamento è ancora incerto: si va da qualche centinaio a più di 
1.500. Durante il regime franchista, la propaganda negò che l'azione fosse mai avvenuta, sostenendo che la città era stata 
distrutta dai repubblicani in fuga, per lasciare terra bruciata ai nazionalisti. Ancora oggi la questione è dibattuta. 


/ CONDOR SU GUERNICA 
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LA FORZA DELLE DONNE 

La componente femminile giocò una parte importante durante la Guerra civile spagnola. Tra 
le combattenti c # erano le Mujeres libres, un'associazione di stampo anarchico che si batteva 
per la difesa della Repubblica e per l'emancipazione e l'alfabetizzazione della donna. 


zioni (tra cui Pltalia, con i suoi volontari 
antifascisti). Tra questi, anche molti in¬ 
tellettuali e scrittori famosi, come George 
Orwell, John Dos Passos e Ernest He¬ 
mingway. Ma il loro intervento non ba¬ 
sta a capovolgere le sorti del conflitto. 

Alla fine, i caduti italiani risultano 
circa 6.000, i feriti 15 mila. Il 29 genna¬ 
io 1938, dal balcone di piazza Venezia, 
Mussolini gioisce per le «città della Spa¬ 
gna finalmente liberate dalf infamia dei 
rossi» e inneggia alla «splendida vittoria 
di Barcellona, un altro capitolo della 
storia della nuova Europa che stiamo 
creando. Molti fra i nostri nemici mor¬ 
dono adesso la polvere. La parola d or¬ 
dine dei rossi era questa: No pasaran. 
Siamo passati, e vi dico che passeremo». 

Laria di una guerra, più grande e più 
devastante di quella iberica, che sta per 
sconvolgere finterò continente euro¬ 
peo si respira ormai ovunque. E lotti- 
mismo portato dalla vittoria (non faci¬ 
le) in Spagna si trasforma, per italiani e 
tedeschi, in una pericolosa euforia che 
non fa che precipitare gli eventi. ■ 
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TUTTIINPOSA 

Da sinistra. Mussolini, il ministro degli Esteri 
tedesco von Ribbentrop, Hitler, il ministro 
degli Esteri italiano Ciano, il ministro 
tedesco della Propaganda Goebbels, 
re Vittorio Emanuele III, il capo delle SS 
Himmler e Rudolf Hess (vice di Hitler): tutti 
riuniti sul palco d'onore durante la grande 
parata romana del 6 maggio 1938. 






1938: HITLER IN ITALIA 
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UN PALCOSCENICO INTERNAZIONALE 
Hitler e Mussolini, attorniati da generali italiani e tedeschi 
e da autorità di altri Paesi, assistono alle manovre militari 
organizzate a Santa Marinella l'8 maggio 1938, sesta 
giornata del viaggio in Italia del Fuhrer. Erano presenti 
anche Himmler, Hess e il re Vittorio Emanuele III. I tedeschi 
restarono favorevolmente impressionati dall'esibizione. 


Il viaggio di Hitler in Italia 
del 1938 segna il punto 
culminante dell'amicizia 
fra i due dittatori. Sono 
giorni intensi, in cui il Duce 
esibisce i gioielli artistici, 
la potenza del regime 
e le sue ambizioni militari 



D opo la visita del Duce in Ger¬ 
mania del 1937, giunge anche 
per Hitler il momento di com¬ 
piere un viaggio ufficiale nel 
Paese del suo maestro e ispiratore Mus¬ 
solini. Proprio Panno prima, nel suo 
discorso al popolo tedesco, il leader ita¬ 
liano ha dichiarato: «Quando il fasci¬ 
smo ha un amico egli marcia con lui 
fino alla fine». La visita di Hitler rap¬ 
presenta il nuovo corso della diploma¬ 
zia fascista e lamicizia tra Mussolini e 
Hitler pone le basi per il Patto d’acciaio. 

Il Fuhrer trascorre in Italia set¬ 
te giorni, dal 3 al 9 maggio; visita 
Roma, Napoli e Firenze, alloggian¬ 
do nei più sontuosi palazzi cittadini e 
presenziando a eventi organizzati in 
suo onore, tra cui alcune esercitazio¬ 
ni militari e una monumentale rivi¬ 
sta navale. I giorni di permanenza di 
Hitler in Italia sono dichiarati festa 
nazionale. I preparativi sono febbrili: 
si deve garantire la sicurezza dellospi- 
te (vengono effettuati diversi arresti 
preventivi, tra cui anche quello di un > 
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cittadino tedesco che cerca di varca¬ 
re il confine armato di pistole, coltel¬ 
li e con una divisa nazista in valigia) 
e ci si vuole assicurare che il Fiihrer 
percorra le vie più monumentali delle 
città visitate. Alcune zone di Roma e 
Firenze vengono sistemate con deco¬ 
razioni di compensato e finto marmo. 
Lo Stadio dei Cipressi al Foro Itali¬ 
co (che diverrà poi lo Stadio Olimpi¬ 
co) viene scelto come sede delle parate 
romane. Per andare incontro ai gusti 
del Fùhrer, si decide di addobbare il 
muro di cinta delle tribune con 24 
torri sormontate da aquile imperiali 
realizzate in “carpilite”, un materiale 
fatto di pannelli di paglia e cemento, 
vuoti alFinterno, brevettato dalFin- 
gegner Carpi (da cui il nome). Questi 
lavori danno lo spunto a un novello 
Pasquino, che scrive: «Povera Roma 


IL POETA DEL VENTENNIO 

D'Annunzio (a sinistra) appoggiò sempre 
il fascismo, ma ebbe con Mussolini 
un rapporto conflittuale, che spesso 
sconfinava in aperto contrasto di idee. 


LA MORTE DEL VATE 


Il 1° marzo 1938, circa due mesi prima della visita 
di Hitler, si spegneva a Gardone, nella sua casa- 
museo affacciata sulle sponde del lago di Garda, 
Gabriele D'Annunzio. Da sempre vicino al fascismo, 
egli non era mai stato, però, un intellettuale 
organico al regime. Impulsivo e battagliero, non 
avrebbe tollerato di essere irreggimentato, anche 
solo come accademico o poeta ufficiale della 
rivoluzione in camicia nera. Di fatto, tuttavia, il Vate 
ne fu uno dei cantori, specie quando sfruttava la 
sua straordinaria abilità nello stilare motti, epigrafi 
e dediche che restavano impressi nella memoria. 

Assieme a Marinetti (che detestava), D'Annunzio 
fu uno dei primi a firmare il Manifesto degli 
intellettuali fascisti, nel 1925. Mussolini, tuttavia, 
vide nel Vate più un possibile rivale che un 
compagno di ventura: sapeva che il suo ardimento, 
la sua forza nell'esprimere le idee e anche, in 
un certo senso, la sua "lucida follia" 
potevano costituire una pericolosa 
attrattiva per i fascisti, e ne temeva i 
possibili risvolti in politica. Nel 1927, 
D'Annunzio fu eletto presidente 
dell'Accademia d'Italia, ma non 
partecipò mai alle riunioni. Mussolini lo 
ricompensò con un assegno statale, che 
gli permise di far fronte ai debiti. Il Vate, 
in cambio, evitò di criticare un regime 
nel quale ormai non riconosceva più 
l'idealismo del primo movimento 
fascista. Era contrario all'avvicinamento 
alla Germania nazista e considerava 
Hitler un "pagliaccio feroce". 

Mussolini e Starace lo fecero mettere 
segretamente sotto sorveglianza. 
Oramai invecchiato, riceveva le sue 
numerosissime amanti nella penombra, 
per celare il decadimento fisico. Era 
astemio, ma faceva uso di cocaina, 
antidolorifici e altri medicinali. 

Il 1° marzo 1938, poco dopo le 
8 di sera, il Vate si spense a causa 
un'emorragia cerebrale. Era seduto al 
suo tavolo da lavoro e, aperto davanti 
a lui, c'era il Lunario di Barbanera, 
con una frase sottolineata che 
annunciava, per quel giorno, la morte 
di una personalità celebre. 
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1938: HITLER IN ITALIA 


* UN DUCE ONNIPRESENTE 



Lungo il tratto ferroviario che 
Hitler percorse per raggiungere 
Roma furono installate 
sagome di Mussolini e scritte 
inneggianti al fascismo. Qui, una 
gigantografia del Duce allestita 
nei pressi della stazione di 
Mirandola, in Emilia-Romagna. 


ir 


mia de travertino / te sei vestita tut¬ 
ta de cartone / pe’ fatte rimira da ’n 
imbianchino / venuto da padrone!». 

La foga del rinnovamento e della 
decorazione assale anche la Reai Casa 
(Hitler è infatti, ufficialmente, ospite 
del re, non di Mussolini), che restaura 
in fretta e furia gli alloggi in cui l’ospi- 
te soggiornerà, spendendo per questo 2 
milioni e mezzo di lire, un milione in 
più del preventivato. Come scrive Cia¬ 
no nel suo diario, i Savoia «ne hanno 
approfittato per rifarsi la casa a nostre 
spese». Per questo attesissimo evento è 
stata scelta la data del 3 maggio. 

L’ARRIVO IN ITALIA 

L’anno prima, Mussolini è giunto in 
Germania a bordo di un treno speciale, 
accompagnato da un centinaio di per¬ 
sone. Per la sua visita, Hitler raddoppia: 
al suo treno se ne aggiunge un secondo, 
perché il suo seguito è particolarmen¬ 
te corposo. Oltre alla scorta, a quattro 


MUSSOLINI È UNA DI 
QUELLE RARE FIGURE CHE 
NON SONO PRODOTTE 
DALLA STORIA, MA 
ARTEFICI DELLA STORIA. 

ADOLF HITLER 


aiutanti militari, due segretarie e due 
interpreti, il Fùhrer è accompagnato 
dal suo fotografo di fiducia Heinrich 
Hoffmann, da due addetti stampa e 
dal suo medico personale, il dottor 
Karl Brandt. Alcuni membri del suo 
entourage hanno a loro volta una o 
due persone come assistenti o addetti, 
senza contare i seguiti del ministro de¬ 
gli Esteri von Ribbentrop, di Rudolf 
Hess, di Goebbels, di Himmler e di 
Hans Frank, il legale personale di Hit¬ 
ler e del Partito Nazista. 

Il Fùhrer giunge alle ore 8 alla stazio¬ 
ne del Brennero, dove lo attende un co¬ 
mitato di accoglienza composto, oltre 
che dalla missione reale, dal duca di Pi¬ 
stoia e da Achille Starace. Hitler scen- > 
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de dal treno, accolto dalla delegazione 
italiana, e passa in rassegna il picchetto 
donore. Poi riparte per Verona. L’arri- 
vo a Roma è previsto per le 20,30. Il 
prefetto di Bolzano ha vietato fuso del 
saluto “Heil Hitler!” verso lospite, ma 
nonostante i divieti e le attenzioni del¬ 
le autorità italiane, durante il passag¬ 
gio del treno del Fuhrer la popolazio¬ 
ne germanofona manifesta sentimenti 
chiaramente favorevoli al leader nazista 
e vorrebbe venire annessa alla Germa¬ 
nia. Roma riceve la comunicazione che 
«Hitler è stato acclamato non quale 
ospite ma come capo. Lungo la linea 
ferroviaria, agli sbocchi delle vallate, 
gruppi contadini, specie donne, hanno 
invocato la loro liberazione». 

All’arrivo nella capitale, alla stazio¬ 
ne Ostiense, costruita (ma non ulti¬ 
mata) per l’occasione, Hitler trova ad 
attenderlo Mussolini e il re. Con loro 
ci sono anche Ciano e il governatore 
della città di Roma, il principe Co¬ 


lonna. Terminati i convenevoli, una 
carrozza di gala trainata da splendidi 
cavalli porta Hitler al Quirinale; ac¬ 
canto a lui siede il re, anfitrione uffi¬ 
ciale dell’illustre ospite. 

Gli edifici della Roma monumen¬ 
tale sono illuminati a giorno dai 
riflettori, e il leader nazista chiede 
al sovrano il nome dei vari palazzi. 
All’arrivo al Quirinale, si ritrova in 
un’inaspettata atmosfera ottocente¬ 
sca, dove non è consentito indossare 
la camicia nera. Camerieri e ciam¬ 
bellani s’inchinano al suo passaggio. 
E un’altra Roma, in cui il saluto ro¬ 
mano non ha diritto di cittadinan¬ 
za. Himmler, lapidario, commenta: 
«Qui si respira aria di catacomba». Il 
Fuhrer viene accompagnato nell’ap¬ 
partamento preparato per lui e alle 22 
viene servita una cena privata. A pro¬ 
posito di questa prima notte, una nota 
curiosa è riportata da Ciano nel suo 
diario, quando ricorda che il re bolla 


il leader nazista come un «degenerato 
psico-fisiologico». Vittorio Emanuele, 
inoltre, «ha narrato al Duce e a me che 
la prima notte di soggiorno a Palazzo 
Reale, Hitler, verso luna del matti¬ 
no, chiese una donna. Pare che non 
riesca a prendere sonno se non vede 
con i suoi occhi una donna rifargli il 
letto. Ma, sarà vero? O non piuttosto 
una malignità del Re, che ha anche 
insinuato che Hitler si fa iniezioni di 
eccitanti e di stupefacenti?». 

A CENA CON IL RE 

In mattinata Hitler visita il 
Pantheon e depone una corona di 
fiori sulle tombe dei Savoia, poi si 
reca all’Altare della Patria per ren¬ 
dere omaggio al Milite Ignoto. Tutti 
gli spostamenti avvengono in parata 
d’onore. Dopo un pranzo privato, il 
Fuhrer raggiunge Centocelle per as¬ 
sistere a una manifestazione di 50 
mila giovani fra balilla e avanguar- 



m 


AMMIRANDO I FASTI DELVURBE 
La visita ai musei di Roma fu una delle 
tappe principali del viaggio. Qui, Hitler 
e Mussolini hanno come guida Arturo 
Bocchini (in nero), senatore e capo della 
Polizia, alla Mostra della Romanità. 
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1938: HITLER IN ITALIA 


DOPPIETTA AZZURRA NEI MONDIALI DI CALCIO 

Il mese dopo la visita di Hitler, tra il 4 e il 19 giugno, si svolse in Francia la 
terza edizione dei Campionati mondiali di calcio. A disputarsi la Coppa 
Rimet furono 15 nazioni. Avrebbe dovuto partecipare anche l'Austria, ma 
gli uomini di Vienna si ritirarono dopo l'annessione alla Germania. 

Il torneo venne 

giocato con partite a NUMERO SPECIALE CAMPIONATO DEI MONDO 

eliminazione diretta, 
cominciando dagli 
ottavi di finale. Le 
squadre favorite erano 
l'Italia, vincitrice dei 
Mondiali del 1934, 
l'Ungheria e il Brasile, 
oltre alla Francia, che 
partiva con il vantaggio 
di essere squadra 
ospitante. Nella partita 
d'esordio, disputata a 
Marsiglia, gli italiani 
fecero il saluto romano 
e, per questo, vennero 
fischiati dal pubblico 
francese. Batterono 
comunque la Norvegia 
per 2-1, anche se solo 
ai tempi supplementari, 
e vennero promossi 
ai quarti, dove 
incontrarono la Francia 
in una partita dura, 
con i padroni di casa 
che non volevano darsi 
per vinti. Alla fine, 
però, i nostri azzurri 
prevalsero per 3-1. 

In semifinale ce 
la vedemmo con 
il Brasile, mentre 

dall'altra parte del cartellone c'erano Ungheria e Svezia. Gli italiani, 
guidati da Vittorio Pozzo, non si lasciarono intimidire da un Brasile che 
aveva già prenotato i biglietti aerei per disputare la finale a Parigi e 
aveva lasciato in panchina, a riposare, il suo miglior giocatore, Leonidas. 
L'Italia vinse per 2-1 e, il 16 giugno, nel tardo pomeriggio, giocò la finale 
contro l'Ungheria. Gli azzurri passarono in vantaggio al 6' con un gol di 
Colaussi. L'Ungheria pareggiò all'8' con Titkos. Poi i nostri prevalsero 
e segnarono al 16' con Piola e al 35' ancora con Colaussi. L'Ungheria 
ridusse le distanze al 70', ma Piola, all'82', decretò il definitivo 4-2. 

La nostra nazionale era campione del mondo per la seconda volta 
consecutiva, e nel 1936 si era aggiudicata anche l'oro alle Olimpiadi. 

Fu l'ultimo Mondiale di calcio prima della guerra (quello previsto per il 
1942, da organizzarsi in Brasile o in Germania, non si disputò mai). 

UNA SQUADRA INVINCIBILE 

Sopra, sulla copertina del «Calcio illustrato», la Nazionale italiana 
che vinse i Mondiali del 1938, dopo essersi già aggiudicata quelli del 1934. 



disti. Nel tardo pomeriggio, nella 
basilica di Massenzio, presenzia a un 
raduno di tedeschi nazionalsocialisti 
residenti a Roma. Alle 20,30, infine, 
partecipa a una cena ufficiale a corte 
dove sono presenti ben 200 invitati. 
Al tavolo donore siedono il re, Mus¬ 
solini, Hitler, la moglie del 
ministro delle Finanze Pao¬ 
lo Thaon di Revel, i principi 
d’Assia, il marchese Impe¬ 
riali e la signora Ribbentrop. 
Molti degli invitati, tuttavia, 
non partecipano alla cena, 
compresa Edda, primogenita 
del Duce e moglie di Ciano. 
E il primo incontro dei ver¬ 
tici nazisti con la monarchia 
e Earistocrazia italiane, che 
Goebbels sdegna: «La mo¬ 
narchia è un peso. Possiamo 
rallegrarci di averla abolita. 
L’aristocrazia si nutre dei 
beni del popolo. E i popoli 
se ne devono riappropriare». 
Il seguito di Hitler è compo¬ 
sto da persone relativamente 
giovani, formatesi al tempo 
della Repubblica di Weimar, 
quando la monarchia veniva 
vista con disprezzo. Lo stes¬ 
so Mussolini, rivolgendosi a 
Ribbentrop, che gli riferisce 
alcuni “incidenti” con gli ad¬ 
detti al protocollo, commen¬ 
ta: «Dite al Fiihrer di portare 
pazienza. Sono sedici anni che 
paziento io». Dopo la cena, 
Hitler parte per Napoli. 

LA VISITA A NAPOLI 

La giornata di Napoli (5 maggio) 
è organizzata come una grande di¬ 
mostrazione di forza per la stampa e 
per tutti gli esponenti del Reich. L’e¬ 
sercitazione navale che si svolge nelle 
acque antistanti la città vede impe¬ 
gnate 2 navi di linea, 18 incrociato- 
ri, 7 esploratori, 18 caccia, 31 torpe¬ 
diniere, 85 sommergibili, 24 Mas e 5 
navi ausiliarie. Ci sono anche i celebri 
transatlantici Rex e Roma e altre 12 
navi mercantili, destinate a imbarcare 
il pubblico. Hitler arriva in stazione 
poco dopo le 9,30: ad aspettarlo ci 
sono il re e il principe Umberto. Dopo 
i saluti di rito, viene condotto al molo 
Beverello e imbarcato sulla nave Con- 
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LA CASALINGA E L’INTELLETTUALE 
La Loren e Mastroianni in una scena 
di Una giornata particolare. Il film si 
svolge durante la visita di Hitler a Roma. 


te di Cavour , che ospita le autorità e 
i loro seguiti. La rivista prevede ma¬ 
novre sincronizzate di sommergibili 
e la simulazione di un attacco di in¬ 
crociatori e aerosiluranti. Schierati in 
riga lungo la fiancata della Cavour , a 
brevissima distanza 1 uno dall’altro, i 
sommergibili si immergono simulta¬ 
neamente, passano sotto la chiglia del¬ 
la nave e riemergono nello stesso ordi¬ 
ne e con la stessa precisione sull altro 
lato dello scafo. Il balletto dei som¬ 
mergibili è il culmine della parata. I 
tedeschi, che non dispongono ancora 
di una vera flotta da guerra, osserva¬ 
no ammirati. Filippo Anfuso annota 
nel suo diario: «Allorché varie decine 
di sommergibili allineati nel golfo di 
Napoli si immersero in una manovra 
simultanea, Mussolini scrutò Hitler, 
il quale gli offerse uno sguardo che lo 
fece giubilare più di tutti i discorsi che 
il Cancelliere doveva dedicargli o gli 
aveva dedicato. Era invidia!». 


LA STORIA SECONDO SOPHIA E MARCELLO 

Diretto nel 1977 da Ettore Scola, con Sophia Loren e Marcello 
Mastroianni, il film Una giornata particolare è ambientato nella Roma del 
6 maggio 1938, quando tutta la città scende in strada ad assistere alla 
parata messa in scena per la visita di Hitler in Italia. Tutti, ma non i due 
protagonisti del film, Antonietta e Gabriele. Lei è una casalinga, madre 
di sei figli e moglie di un fascista convinto; lui è un ex annunciatore della 
radio, allontanato perché omosessuale. Abitano nello stesso caseggiato 
della Roma popolare, ma non si sono mai conosciuti. Il loro incontro è 
fortuito, originato dalla fuga di un uccello che lascia la gabbia nella casa 
di Antonietta e si rifugia nell'appartamento di Gabriele. 

Tra i due nasce spontaneamente della tenerezza. Benché la portiera 
sconsigli ad Antonietta di frequentare il vicino, che definisce "un bisbetico, 
un cattivo soggetto", la donna rimane rapita dal suo fascino discreto e lo 
invita a bere un caffè. Sulla terrazza del palazzo cerca di sedurlo, e solo 
allora Gabriele le confessa la propria omosessualità. Delusa, la donna 
risponde con uno schiaffo a quello che credeva un possibile amante. 

Ma poi i due si ritrovano, uniti dalla loro infelice solitudine, e arrivano 
anche a consumare un rapporto d'amore. Nel tardo pomeriggio, Gabriele, 
condannato al confino per le sue tendenze sessuali, viene arrestato: 
Antonietta lo guarda mentre viene portato via da due guardie. Poco 
dopo, il marito e i figli rientrano. Lui, elettrizzato dalla giornata, la porta in 
camera da letto, deciso a concepire "per la patria" il settimo pargolo. 

Per Antonietta la giornata particolare è terminata: ritorna la vita di prima, 
sottomessa all'autorità di un marito-padrone che, in onore dell'illustre 
alleato, vuole imporre al prossimo figlio il nome di Adolfo. 
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Mentre le esercitazioni proseguo¬ 
no, sulla Cavour si pranza, poi Hitler 
viene accompagnato a Palazzo Reale. 
Si cena alle 20,15, dopo un’adunata 
in piazza del Plebiscito, e alle 21 si va 
al San Carlo per assistere all 'Aida (per 
l’occasione, Hitler indossa il frac). Alle 
23,30 i tedeschi ripartono per Roma. 

DI NUOVO A ROMA: LA PARATA 

Questa volta l’arrivo è alla stazione 
Termini. Il comitato di accoglienza è 
sempre lo stesso: il re, Mussolini, i mi¬ 
nistri. Gli ospiti vengono portati sulla 
tribuna d’onore lungo via dei Trionfi 
e parte una sfilata di 30 mila soldati, 
1.000 automezzi, 400 carri armati e 
pezzi d’artiglieria (molti, per la verità, 
obsoleti e risalenti alla Grande Guer¬ 
ra). Mussolini vuole rispondere allo 
spettacolo che Hitler gli ha dedica¬ 
to durante la sua visita in Germania 
e non lesina sulla quantità. I mezzi 
sono quelli che sono, ma la scenogra- 


MUSSOLINI È IL PIÙ 
GRANDE BLUFF D'EUROPA. 
SE MI FACESSE FUCILARE 
SAREBBE UN BLUFF 
ANCHE LA FUCILAZIONE. 

ERNEST HEMINGWAY 


fia risulta imponente. I due dittatori 
ricevono l’acclamazione della folla. 

Nel pomeriggio, l’ospite visita pri¬ 
ma la Mostra della Romanità e poi 
i Musei Capitolini. Segue un tè al 
Quirinale e, la sera, il carosello dei 
Corazzieri reali in piazza di Siena. 
Stando a Goebbels, è in questa gior¬ 
nata che il Duce e Hitler definisco¬ 
no completamente la loro amicizia: 


«Mussolini è pienamente d’accordo 
sull’Austria. Il Fiihrer gliene è molto 
grato. Gli ha promesso ogni sorta di 
aiuto per qualunque iniziativa. L’a¬ 
micizia tra i due è definitivamente 
suggellata». Ciano scrive nel suo dia¬ 
rio: «Il Fiihrer ha avuto più successo 
personale di quanto io non credessi. 
Giunto tra l’ostilità generale e im¬ 
posto dalla volontà di Mussolini, è 
riuscito a fondere il ghiaccio intorno 
a sé. Anche i contatti personali gli 
hanno procurato simpatie, special- 
mente tra le signore». 

L’ABBRACCIO 

Sarebbe prevista una parata aero¬ 
nautica, che viene rimandata a causa 
della pioggia insistente. Si visita allora 
la città e, alle Terme di Diocleziano, 
Hitler si lascia andare a una serie di 
considerazioni sulle civiltà nordiche. 
Come riporta Ranuccio Bianchi Ban- 
dinelli, l’archeologo che accompagna > 



DUE SALUTI DIVERSI 
I saluti a braccio teso non sono 
condivisi dal re, che preferisce il 
gesto militare del tocco alla visiera. 
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la delegazione, il Fùhrer si abbando¬ 
na, tra la sorpresa degli italiani che lo 
ascoltano, a questa dichiarazione: «Si 
impone perciò l’ipotesi di un conti¬ 
nente scomparso, culla di questa ci¬ 
viltà, l’Atlantide». Sempre Bianchi 
Bandinelli, a proposito della relazione 
fra i due leader, fa una nota che sto¬ 
na con tutte le altre testimonianze: 


MUSSOLINI DICEVA UNA 
COSA E NE FACEVA 
UN'ALTRA, SECONDO IL 
VENTO DEL MOMENTO. 
NON CREAVA IL VENTO. 

INDRO MONTANELLI 


«Le relazioni fra i due sono singolari. 
E evidente che non si piacciono». Im¬ 
pressionato dalla Città Eterna, Hitler 
fantastica con Bianchi Bandinelli sulla 
possibilità di tornare in Italia e ritirarsi 
in una villetta vicino a Roma per visi¬ 
tare ogni giorno i musei in incognito. 

La giornata si conclude con un ban¬ 
chetto a Palazzo Venezia, organizzato 
da Mussolini. Hitler, al momento del 
brindisi, dichiara: «Forti delPesperien- 
za di due millenni, adesso che siamo 
diventati confinanti siamo fermamente 
decisi a riconoscere la frontiera natu¬ 
rale, così chiaramente tracciata dalla 
Provvidenza e dalla Storia ai nostri 
due popoli. E perciò mia incrollabile 
volontà e mio legato al popolo tedesco 
che il confine delle Alpi, eretto fra noi 
dalla natura, sia considerato in tutti i 
tempi intangibile. Ho così certezza che 
per Roma e per la Germania sorgerà un 
grande, felice futuro». Gli italiani ac¬ 
clamano alzandosi in piedi. Mussolini 
si gira verso Hitler e lo abbraccia. 

LE MANOVRE AEREE 

L’8 maggio, finalmente il tempo si 
rimette e consente di effettuare le ma¬ 
novre aeree. Hitler e il suo seguito si 
spostano al campo d’aviazione di Fur- 
bara, vicino a Cerveteri. Circa 300 ae¬ 
roplani partecipano alPesercitazione, 



LA BELLEZZA NUDA 
A Villa Borghese si ammira la nudità 
della Paolina Borghese del Canova. 
Nella pagina a fronte, una medaglia 
suggella le reciproche visite (1937 
e 1938) fra i due capi di Stato. 


che si svolge sopra le acque antistan¬ 
ti effettuando manovre acrobatiche e 
belliche, bombardamenti compresi. 
Finita Fesibizione delFarma aerea, or¬ 
goglio del regime, tocca alPesercito, 
che a Santa Marinella si esibisce, gra¬ 
zie a un battaglione di fanteria appog¬ 
giato da mortai e artiglieria campale, 
in una serie di manovre, anch’esse “a 
fuoco”. Dopo un pranzo sul mare e 
una rapida visita al castello di Santa 
Severa, il corteo rientra a Roma. 

La sera, Hitler assiste a una mani¬ 
festazione della Gioventù Italiana del 


Littorio, che prevede la rappresen¬ 
tazione di un atto del Lohengrin di 
Wagner. La cena di addio all’ospite 
tedesco si svolge a Villa Madama, 
seguita da uno spettacolare lancio di 
fuochi d’artificio. La mattina dopo, la 
delegazione tedesca partirà per Firen¬ 
ze e poi rientrerà in Germania. 

IL FINALE: I MUSEI DI FIRENZE 

Firenze è l’ultima, importante tap¬ 
pa del tour italiano di Hitler. Parlare 
di “Grand Tour” non è esagerato: per 
Hitler, quello che sta compiendo in 
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1938: HITLER IN ITALIA 
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Italia è anche un viaggio sulle orme 
di tanti tedeschi che, prima di lui, 
hanno visitato il Bel Paese, godendo¬ 
ne le straordinarie bellezze artistiche. 
Firenze rappresenta la cultura rina¬ 
scimentale, dopo quella classica di 
Roma e lesibizione di forza militare 
ammirata a Napoli e a Cerveteri. 

Poco dopo le 9 del mattino, il treno 
dei tedeschi lascia la Città Eterna, al 
termine di una solenne cerimonia di 
commiato; alle 14 arriva alla stazione 
fiorentina di Santa Maria Novella. Ad 
aspettare Hitler ci sono già Mussoli¬ 
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ni, Ciano e Starace. La prima 
tappa è Palazzo Pitti, dove 
stato preparato un alloggio per 
Hitler, anche se non è previsto 
il pernottamento in città. Poco 
prima delle 16, il Fiihrer inizia 
la visita. La differenza sostanziale 
di Firenze rispetto a Roma e Napo¬ 
li è la mancanza di larghe strade mo¬ 
numentali: la folla che si riversa nelle 
piccole vie del centro è così vicina alle 
macchine dei dittatori che quasi po¬ 
trebbe toccarli. In piazza della Signo¬ 
ria, 100 mila persone si raccolgono in 


un 5 “adunata travolgente”. Come scrive 
la stampa il giorno dopo: «La piazza 
fiammeggia. Le acclamazioni raggiun¬ 
gono le vette più alte. Hitler e Musso¬ 
lini si ritirano dal balcone, ma la folla 
li vuole ancora vicini a sé. [...] Per sette 
volte i due Capi devono presentarsi a ri¬ 
cevere lappassionato omaggio». 

Il Fùhrer, che adesso non ha più ac¬ 
canto il re, rimasto a Roma, si sente 
maggiormente a suo agio. Indugia più a 
lungo del previsto sui dipinti degli Uf¬ 
fizi, che il Duce confessa candidamen¬ 
te di non aver mai visitato in vita sua. 

La cena è organizzata a Palazzo 
Riccardi e vi partecipa gran parte 
della nobiltà fiorentina. Dopo il rice¬ 
vimento, Hitler assiste a due atti del 
Simon Boccanegra di Verdi, al Teatro 
Comunale. A tarda sera, terminata 
Lesibizione, la delegazione tedesca 
viene accompagnata alla stazione di 
Santa Maria Novella attraverso una 
città rischiarata da centinaia di ri¬ 
flettori, lampioni e fuochi d artificio. 
Il commiato tra Hitler e Mussolini 
è cordialissimo. Ciano scrive: «I due 
uomini erano commossi. Il Duce ha 
detto “Ormai nessuna forza potrà 
più separarci!”. Gli occhi del Fùhrer 
si sono riempiti di lacrime». 

Poco dopo la mezzanotte, Hitler e il 
suo nutrito seguito lasciano Firenze, di¬ 
retti al Brennero. Vi arrivano la mattina 
successiva, e qui sono accolti dal duca 
di Pistoia. Hitler passa in rassegna 
il picchetto d’onore. Prima di 
lasciare definitivamente L Ita¬ 
lia, il Fùhrer vuole telegrafare 
a Mussolini: «Le giornate che 
ho trascorso con Lei nel Suo 
splendido Paese hanno pro¬ 
dotto in me inestinguibi¬ 
li, profonde impressioni. 
Soprattutto mi è stato 
possibile conoscere in 
queste giornate il Suo 
popolo, Duce. Nel¬ 
la sua gioventù vedo 
la più sicura garanzia 
della grande Italia. La 
comunità di idee dei mo¬ 
vimenti fascista e nazional¬ 
socialista è una sicura garanzia che la 
fedele amicizia che ci lega per sempre si 
trasfonderà anche nei nostri popoli. Ac¬ 
colga, ancora una volta, i miei più cor¬ 
diali saluti e il mio ringraziamento». ■ 
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UNSI CHE NON SI POTEVA IGNORARE 

In previsione del plebiscito popolare sull'annessione dell'Austria alla Germania, 
Vienna e le principali citta austriache furono tappezzate di striscioni inneggianti al 
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UREO 

51 ESPÀNDE 

Con il consenso di Mussolini f, che non si oppone più alla politica 
di Hitler, l'Austria viene annessa alla Germania. Le potenze 
occidentali, anche questa volta, non reagiscono: l'Europa intera 
si avvia rassegnata sulla china che porterà alla guerra mondiale 


D ue mesi prima della visita di Hit¬ 
ler in Italia, si consuma il desti¬ 
no austriaco, con la realizzazione 
della tanto desiderata (da parte 
del Fiihrer, ma anche di molti austriaci) 
annessione del piccolo Paese alpino alla 
grande Germania. LAnschluss, che per 
tanto tempo ha tenuto in scacco diplo¬ 
mazie e nazioni, mobilitato truppe e fat¬ 
to temere possibili conflitti, si conclude 
grazie a una serie di ricatti e ventilate 
minacce, favorito dall’indifferenza di 
Mussolini (più interessato, giunti a que¬ 
sto punto, a conservare lamicizia di Hit¬ 
ler) e dalla consueta mancanza di coraggio 
di Francia e Gran Bretagna. 

UN MATRIMONIO DIFFICILE 

Dopo lassassinio di Dollfuss, nel 
1934, è stato nominato nuovo cancel¬ 
liere Kurt Alois von Schuschnigg. In¬ 
tenzionato a preservare F indipendenza 
del Paese, egli fa condannare a morte 
i golpisti e chiede il sostegno militare 
italiano, come previsto dai Protocol¬ 
li di Roma. Mussolini mobilita le sue 
truppe e le schiera al confine austriaco, 
pronte a intervenire nel caso in cui la 
Germania tenti un colpo di mano mi¬ 


litare. Ma Hitler in quel momento non 
ha intenzione di mettere in difficoltà il 
Duce, che dovrebbe tener fede allalle- 
anza stipulata con 1 Austria. 

Dopo il riarmo della Renania, avve¬ 
nuto nel marzo 1936, i venti di guerra 
e le minacce ricominciano a soffiare. La 
Germania è molto più potente di prima 
dal punto di vista militare, e FItalia è im¬ 
pegnata con la guerra in Etiopia, quindi 
distratta dai problemi continentali. Von 
Schuschnigg decide, di conseguenza, di 
scendere a patti con Hitler. LTl luglio 
1936, Germania e Austria sottoscrivono 
un trattato in base al quale Berlino si 
impegna a non interferire negli affari in¬ 
terni di Vienna, mentre 1 Austria concede 
lamnistia ai golpisti nazisti e accetta di 
inserire nel proprio esecutivo alcuni espo¬ 
nenti del partito filotedesco austriaco. 

La vera crisi si accende alF inizio del 
1938. Italia e Germania hanno appena 
stretto i patti che hanno portato alla na¬ 
scita delFAsse. Von Schuschnigg è convo¬ 
cato in Baviera, dove gli si intima, pena 
F invasione militare, di inserire tre nazisti 
al governo: Edmund Glaise von Hor- 
stenau al ministero della Guerra, Hans 
Fischbòck alle Finanze e, soprattutto, > 
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PRONTI A INTERVENIRE 
Truppe tedesche in armi, schierate lungo 
i binari della stazione di Schwarzach, 
al confine fra l'Austria e la Germania. 


LA GERMANIA NON INTENDE NÉ VUOLE INTERFERIRE NEGLI 
AFFARI INTERNI DELL'AUSTRIA, E NON DESIDERA ANNETTERLA. 

ADOLF HITLER, NEL 1935 


Arthur Seyss-Inquart agli Interni. Il can¬ 
celliere austriaco non può che accettare. 

Il 20 febbraio successivo, Hitler, du¬ 
rante un discorso radiofonico, dichiara 
che i popoli di lingua tedesca non posso¬ 
no restare ancora a lungo separati dalla 
Germania. Quando von Schuschnigg fa 
sapere che non concederà altro al Fuhrer, 
in Austria si accendono subito manife¬ 
stazioni filonaziste. Ai primi di marzo, 
il cancelliere austriaco decide di indire 
un plebiscito per chiedere al popolo se 
intende rimanere autonomo oppure no. 
Mussolini, interpellato da von Schusch¬ 


nigg, si dice contrario all 5 iniziativa e gli 
consiglia di aspettare. Hitler, che ha de¬ 
ciso di occupare lAustria, teme comun¬ 
que Tintervento italiano. Così, invia da 
Mussolini un suo emissario, il principe 
dAssia, genero di Vittorio Emanuele III 
(ne ha sposato la figlia Mafalda). Egli 
consegna una missiva in cui fa intende¬ 
re al Duce che il plebiscito sarebbe un 
primo passo per la restaurazione della 
monarchia asburgica. Mussolini legge 
la lettera durante una seduta speciale 
del Gran Consiglio del Fascismo e, alla 
fine, rassicura il suo ospite. Il principe 


telefona a Hitler: «Il Duce ha esaminato 
molto amichevolmente la questione. Mi 
ha incaricato di trasmetterle i suoi cor¬ 
diali saluti». «Allora» risponde il Fuhrer 
«la prego di dire a Mussolini che questo 
io non lo dimenticherò mai. Mai, mai, 
mai, qualunque cosa succeda. Adesso 
che il problema austriaco è risolto, sono 
pronto a stare sempre con lui, nel bene e 
nel male. Gli dica che lo ringrazio davve¬ 
ro con tutto il cuore e non dimenticherò 
mai, mai. Non lo dimenticherò mai.» 

Ottenute assicurazioni dalFItalia, il 
Fuhrer sente di avere finalmente mano 


98 













1934 1935 1936 1937 1938 1939 1940 1941 1942 


L’ANSCHLUSS 


IL MANIFESTO RAZZISTA ITALIANO 

Il "Giornale d'Italia" del 15 luglio 1938 pubblicò un articolo intitolato "Il 
Fascismo e i problemi della razza". Si trattava del documento destinato a 
diventare celebre come Manifesto degli scienziati razzisti, o Manifesto della 
razza, ripubblicato ad agosto sul numero 1 della rivista «La difesa della razza». 
Il Manifesto, inizialmente pubblicato in forma anonima e poi con la firma di 
dieci scienziati e cattedratici (tra i più famosi, l'antropologo Guido Landra e 
l'endocrinologo Nicola Pende), si apre con una disquisizione sull'esistenza 
delle razze, definita «fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi», 
per poi arrivare a definire i caratteri della razza italiana, dichiarata ariana, e 
la necessità per gli italiani di proclamarsi «francamente razzisti». L'articolo 
conclude che gli ebrei, a causa dei loro «elementi razziali non europei», non 
appartengono alla razza italiana. 

Il manifesto fu avallato da una serie 
di personalità politiche o intellettuali 
che vi posero in calce la loro firma. Tra 
questi, Giuseppe Cocchiara (stimato 
antropologo), Giacomo Acerbo, 

Guido Lanza, Giorgio Almirante 
(futuro segretario del Movimento 
Sociale Italiano), Mario Appelius 
(celebre giornalista e conduttore 
radiofonico dell'epoca), Piero 
Bargellini (scrittore fiorentino), Vittorio 
Beonio Brocchieri (storico), Ardengo 
Soffici, Julius Evola (studioso di 
esoterismo) e Pietro Badoglio. 

Il Manifesto costituì la base per 
le leggi razziali promulgate nel 
settembre 1938. A proposito di 
quel primo documento, Ciano 
scrisse nel suo diario: «Il Duce 
mi annuncia la pubblicazione da 
parte del "Giornale d'Italia" di uno 
statement sulle questioni della 
razza. Figura scritto da un gruppo di 
studiosi, sotto l'egida del Ministero 
della Cultura Popolare. Mi dice che 
in realtà l'ha quasi completamente redatto 

Le leggi razziali prevedevano il divieto di matrimonio fra italiani ed ebrei; la 
proibizione, per gli ebrei, di avere domestici ariani; il divieto, per le pubbliche 
amministrazioni e le imprese a carattere pubblicistico come le banche, di avere 
dipendenti ebrei; il divieto di svolgere la professione di notaio e giornalista; il 
divieto, per i ragazzi ebrei, di frequentare scuole pubbliche e per i professori 
ebrei di insegnarvi; il divieto di adottare, nelle scuole pubbliche, testi che 
avessero ebrei tra i loro autori. Inoltre fu disposta, sempre per gli ebrei, 
l'annotazione dello status di "razza ebraica" sui registri di stato civile. 

Con le leggi razziali, Mussolini si allineò alla politica hitleriana in un campo 
che aveva sempre evitato, quello dell'antisemitismo, anche se alcuni storiografi 
sostengono che Hitler fu più indispettito che felice della sua scelta, sentendosi 
in un certo modo privato di uno dei capisaldi del suo pensiero. A proposito 
delle leggi, lo scrittore ebreo Primo Levi scrisse: «Le leggi razziali furono 
provvidenziali per me, ma anche per gli altri. Costituirono la dimostrazione per 
assurdo della stupidità del fascismo. Le leggi razziali erano il sintomo di una 
carnevalata. Si era ormai dimenticato il volto criminale del fascismo (quello del 
delitto Matteotti, per intenderci): rimaneva da vederne quello sciocco». 



lui». 


libera. Con pressioni e minacce ottie¬ 
ne le dimissioni di von Schuschnigg 
(che rimette il suo mandato per evita¬ 
re possibili spargimenti di sangue fra la 
popolazione), la revoca del plebiscito e 
la nomina a cancelliere del fedelissimo 
Seyss-Inquart. Quest’ultimo, appena 
nominato, chiede alla Germania di in¬ 
tervenire militarmente nel Paese per 
porre fine ai disordini che lo agitano. 
Il 12 marzo 1938, la Wehrmacht entra 
in Austria. Per ordine di Seyss-Inquart, 
1 esercito austriaco non si oppone e lo 
stesso giorno la Germania proclama 
annessione delTAustria. Per dare a tut¬ 
to quanto una parvenza di lega¬ 
lità, Hitler indice, per il 10 apri¬ 
le, un referendum congiunto, in 
Austria e Germania, chiedendo 
ai due popoli se siano favorevoli 
all unificazione. Comincia così 
una campagna propagandisti¬ 
ca senza precedenti: bandiere e 
striscioni con slogan e svastiche 
vengono appesi a Vienna e in tut¬ 
te le principali città austriache. I 
più alti papaveri nazisti visitano il 
Paese. Nella capitale, i luoghi pub¬ 
blici esibiscono 200 mila ritratti 
di Hitler. La scheda per il voto è 
un esempio eclatante di violazio¬ 
ne della legalità: sotto la domanda 
“Sei d accordo con la riunificazio¬ 
ne dell Austria con il Reich tedesco 
avvenuta il 13 marzo 1938 e voti 
per la lista del nostro Fùhrer Adolf 
Hitler?» si trovano due circoletti: 
uno centrato e più grande, con il 
“sì”, labro piccolo, decentrato, con 
la scritta “no”. Laffiuenza sfiora il 
100% e i voti favorevoli superano il 
99% sia in Germania che in Austria. La 
sera del 10 aprile 1938, con la procla¬ 
mazione dei risultati, 1 Austria cessa di 
esistere come Stato autonomo. 

La sera del 14 marzo, alf indomani del 
referendum, da Graz, capoluogo del¬ 
la Stiria, Hitler dichiara: «Se da questa 
città sono stato chiamato alla guida del 
Reich è segno che la Provvidenza ha vo¬ 
luto affidarmi una missione, e la missio¬ 
ne non poteva essere che una: restituire 
la mia diletta patria [Hitler era nato in 
Austria] al Reich tedesco. Io ho creduto 
in questa missione, per questa missione 
sono vissuto e ho lottato e adesso credo 
di averla portata a compimento. Voi tut¬ 
ti ne siete testimoni e garanti». ■ 
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Amici fraterni a parole, Hitler 
e Mussolini, nei fatti, vanno 
per strade diverse. Nessuno 
dei due informa l'altro 
delle proprie intenzioni, 
soprattutto il Fuhrer, 
per cui la guerra in Europa 
appare ormai i 



N ell’aprile del 1938, men¬ 
tre si prepara al viaggio in 
Italia, Hitler sta già met¬ 
tendo a punto i piani per 
l’invasione della Cecoslovacchia. 
Nelle sue intenzioni, la faccenda 
dovrebbe essere liquidata in pochi 
giorni, ma durante il soggiorno a 
Roma non ne accenna minima¬ 
mente a Mussolini. L’Europa sa 
che presto verrà spinta dai tede¬ 
schi lungo una china da cui sarà 
difficile, se non impossibile, risa¬ 
lire. Per questo s’ingegna a com¬ 
piere le manovre diplomatiche per 
riportare a sé almeno l’Italia. 

Il 12 maggio 1938, a Ginevra, 
la Società delle Nazioni approva 
all’unanimità una risoluzione in 
base alla quale gli Stati membri 
hanno la possibilità di ricono¬ 
scere quello che ormai è un fatto 
irreversibile, cioè l’appartenenza 
dell’Etiopia all’Impero di Musso¬ 
lini. Gli avversari dell’Asse, Fran¬ 
cia e Gran Bretagna in partico¬ 
lare, pensano in questo modo di 
tacitare le rivendicazioni italiane 
e tedesche, mentre avverrà esatta¬ 
mente il contrario: l’Italia e, so¬ 
prattutto, la Germania, si convin¬ 
cono di avere ormai mano libera. 




IL FATTO COMPIUTO 

Il 12 settembre di quell’anno, 
scoppia la crisi dei Sudeti. Hitler, 
in un discorso al congresso na¬ 
zionale del Partito Nazionalso¬ 
cialista, a Norimberga, annuncia 
di voler arrivare alla liberazione 
della minoranza germanofo¬ 
na insediata in Cecoslovacchia, 
stimata in 3 milioni e mezzo di 
persone: «Non saremmo degni 
di essere tedeschi se non fossi¬ 
mo decisi a perseguire ferma¬ 
mente questo scopo e pronti 
a portarne, comunque sia, le 
conseguenze che ne deriva¬ 
no». Anche se non esplicita, si 
tratta di una dichiarazione di 
guerra. Per scongiurare una 
i conflagrazione continenta- 
i le, Gran Bretagna e Francia 
\ sono d’accordo nel ricono¬ 
scere che i territori in cui 
la maggioranza della po- > 
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L'ITALIA PUNTA AI BALCANI 

Soldati italiani si apprestano a penetrare nell'interno albanese dopo l'invasione del 7 aprile. 
L'aggressione fu accolta passivamente, e non vi fu resistenza popolare. 


LA TRAGICA NOTTE DEI CRISTALLI 

Il 7 novembre 1936, un rifugiato ebreo polacco uccise, presso 
l'ambasciata tedesca di Parigi, il diplomatico Ernst Eduard vom 
Rath. Si disse che avesse agito per vendicare le sofferenze dei 
genitori, costretti all'esilio dal Reich. Nei giorni successivi, in 
Germania si scatenarono diverse rappresaglie contro gli ebrei, 
motivate da quel gesto, e tutto avvenne in modo apparentemente 
spontaneo, senza un'organizzazione. Ma la sera del 9 novembre, 
celebrando a Monaco l'anniversario del fallito Putsch del 1923, 
Goebbels, il ministro della Propaganda, tenne un discorso furente, 
in cui accusava gli ebrei della morte di vom Rath, incitando i 
presenti ad adottare misure antisemitiche. I comandanti delle SS 
e delle SA presero il discorso come un ordine. Si scatenò un vero 
pogrom: oltre 250 sinagoghe vennero danneggiate o date alle 
fiamme. Migliaia di abitazioni e 7.000 negozi appartenenti a ebrei 
furono distrutti e saccheggiati, le vetrine fatte a pezzi (da cui il 
nome di "Notte dei cristalli", Kristallnacht, dato al massacro). 

Si registrarono assassini, sevizie e stupri. Le vittime furono 
circa 400, anche se ufficialmente ne vennero registrate solo 91. 

Le violenze proseguirono fino alla sera successiva. Nei giorni 
seguenti, circa 30 mila ebrei furono arrestati e tradotti nei campi di 
concentramento. La maggior parte di essi venne liberata, ma solo 
quando si dichiarò disposta all'esilio. Molti persero la vita. 

Messa in atto da elementi del partito, l'azione non trovò seguito 
nella popolazione, se non in rari casi, e destò anzi la riprovazione 
internazionale, soprattutto statunitense. Nessuno tra i vandali, assassini 
e incendiari responsabili delle azioni di quella notte fu mai processato. 


polazione appartiene al gruppo etnico 
tedesco vadano assegnati al Reich: sa¬ 
ranno proprio Francia e Regno Unito 
a farsi garanti dei nuovi confini. 

Ma Hitler nicchia. Preferi¬ 
sce l’invasione, ben sapendo 
che nessuna delle due poten¬ 
ze si muoverebbe per contra¬ 
starlo. Il 28 settembre, però, 
Mussolini prende Finiziativa 
e comunica al Fiihrer di esse¬ 
re disponibile a fare da inter¬ 
mediario per un incontro fra 
le potenze europee. Mentre 
Hitler aveva perso le simpatie 
di francesi e inglesi, il Duce 
godeva ancora di un certo 
credito agli occhi delle de¬ 
mocrazie occidentali e poteva 
quindi fungere da mediatore: 

«La prego, pertanto, di rinun¬ 
ciare alla mobilitazione» fa 
dire al Fiihrer dal suo amba¬ 
sciatore a Berlino. 

Mentre in quasi tutti i Paesi 
si parla già di mobilitazione 
militare, si giunge così alla 
Conferenza di Monaco, che si tiene 
tra il 29 e il 30 settembre. A bordo di 
un treno speciale, Mussolini varca la 
frontiera del Brennero, che ora segna 


TUTTO SEMBRAVA POSSIBILE! 
I NAZISTI SI SENTIVANO 
PIONIERI APPENA ENTRATI 
CON SUCCESSO IN UN 
NUOVO TERRITORIO. 

RAPHAEL GROSS 


il confine fra Italia e Germania. Hitler 
gli va incontro e i due dittatori pro¬ 
seguono il viaggio insieme. Il Fiihrer 
ha dispiegato una grande mappa 
d’Europa e, contrariamente a quan¬ 
to il Duce immagina, gli illustra non 
soltanto i piani della sua politica verso 
FOriente, ma anche le sue intenzioni 
riguardo ai Paesi dell’Ovest. Per lui, 
i giochi nei Sudeti sono già fatti, non 
c’è bisogno di discuterne a fondo, e 


102 






1934 1935 1936 1937 1938 1939 1940 1941 1942 1943 


DALLA CECOSLOVACCHIA ALL’ALBANIA 


li spiega molto chiaramente al Duce. 

A Monaco, oltre a Hitler e Musso¬ 
lini, ci sono Edouard Daladier per la 
Francia e Arthur Neville Chamber- 
lain per la Gran Bretagna. 

E il Duce a fare la proposta d’ac¬ 
cordo. Ne ha discusso con il Fiihrer e 
sa che non esistono alternative. Come 
proposto dal dittatore italiano, l’ac¬ 
cordo firmato il 30 settembre sanci¬ 
sce il passaggio del territorio dei Su- 
deti alla Germania, a partire dal 10 
ottobre. Invece di una guerra, Hitler 
ottiene una passeggiata militare. Per 
lui Monaco non è un successo, ma 
solo una conclusione ovvia. Quel¬ 
la che risalta agli occhi del mondo 
è invece la figura di Mussolini, che 
ne esce come il grande pacificatore, 
colui che può e riesce a mettere d’ac¬ 
cordo le grandi potenze per evitare la 
catastrofe bellica. Durante il viaggio 
di ritorno verso l’Italia, il Duce viene 
acclamato e festeggiato. Gli inglesi, 
a questo punto, cercano di riportare 
Mussolini dalla loro parte, sgancian- 


IL MUSSOLINISMO È PIÙ 
GRAVE DEL FASCISMO 
PERCHÉ HA CONFERMATO 
NEL POPOLO 
L'ABITO CORTIGIANO. 

PIERO GOBETTI 

dolo dall’influenza tedesca, ma Hitler 
fiuta il pericolo: invia a Roma il suo 
ministro degli Esteri, Ribbentrop, 
per portare a compimento il patto di 
alleanza militare di cui il Duce e il 
Fiihrer hanno parlato durante il sog¬ 
giorno italiano di Hitler. Mussolini, 
del resto, non ha la minima inten¬ 
zione di rinunciare all’alleanza con il 
Reich. Confida a Ciano: «In Europa 
l’Asse rimane fondamentale. In Medi- 
terraneo collaboreremo con gli inglesi 



IL GIORNO PIÙ NERO 
Un negozio di commercianti 
ebraici distrutto durante la 
"Notte dei cristalli". Pochi, tra 
la popolazione, parteciparono 
ai misfatti perpetrati da SS e SA. 


fino a quando sarà possibile. La Fran¬ 
cia rimane fuori: verso di lei sono or¬ 
mai definite le nostre rivendicazioni». 

IN ALBANIA, FORSE 

Una settimana dopo Monaco, Mus¬ 
solini annuncia al Gran Consiglio del 
Fascismo che l’Albania sarà presto 
italiana. Nella stessa occasione, come 
annota Ciano, il Duce dichiara: «Poi 
abbiamo bisogno della Tunisia e del¬ 
la Corsica. Tengo presente il Ticino, 
perché la Svizzera ha perduto la sua 
forza di coesione». La realizzazione 
rapida del progetto albanese sfuma 
perché in Iugoslavia una crisi di go¬ 
verno fa cadere il filofascista Milan 
Stojadinovic, favorevole ai piani di 
Mussolini. Incerto sulla reazione del 
nuovo esecutivo iugoslavo all’invasio¬ 
ne, il Duce preferisce rimandare. 

Hitler, invece, prosegue nel suo 
progetto. A marzo occupa la Ceco¬ 
slovacchia ancora libera (a parte la 
Slovacchia, che ha dichiarato l’in¬ 
dipendenza il giorno prima e che 
si pone, di fatto, in stato di subor¬ 
dinazione nei confronti del Reich), 
facendo firmare al presidente Emil 
Hàcha un documento in cui lo stesso 
dichiara di affidare «con piena fidu¬ 
cia il destino del popolo e dello Stato 
ceco nelle mani del Fiihrer». La sera 
stessa, le truppe tedesche entrano 
nella città di Praga. Nasce il Protet¬ 
torato di Boemia e Moravia, affidato 
alla guida di von Neurath. 

Mussolini, garante della pace, è sor¬ 
preso. Ciano annota: «Il Duce è depres¬ 
so. E la prima volta che lo vedo così». E 
più avanti: «Il Fiihrer è sleale e infido 
e nessuna politica può essere fatta con 
lui. Da oggi lavoro presso il Duce per 
l’accordo con le Potenze Occidentali». 

Mussolini non ci sta. «Ogni volta che 
Hitler prende uno Stato» si sfoga con 
Ciano «mi manda un messaggio». Ora 
vuol essere lui a mandare un messaggio 
a Berlino. Mentre Hitler già pensa alla 
Polonia, il Duce decide che è il momen¬ 
to di andare in Albania. Il 7 aprile, gli 
italiani invadono il Paese, che subito si 
arrende e, il 16 dello stesso mese, vie¬ 
ne accorpato al territorio metropolitano 
italiano. I caduti nel breve scontro sono 
stati poco più di F000, un centinaio dei 
quali da parte italiana. Vittorio Emanue¬ 
le III viene proclamato re d’Albania. ■ 
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APPUNTAMENTO IN POLONIA 



Dopo l'annessione di Austria, 
Boemia e Moravia; le mire 
espansionistiche di Hitler 
si fanno sempre più forti. 

Per realizzarle, il Fùhrer 
stipula patti di alleanza 
con l'Italia e l'Unione Sovietica. 
La Polonia sta per cadere 
nella sua trappola 

M entre il riarmo tedesco procede 
in maniera inesorabile, Gòring 
raggiunge Roma per definire 
gli accordi che devono portare 
Italia e Germania a stipulare il patto di 
reciproca alleanza militare. Se ne discu¬ 
te da tempo, almeno da quando è stata 
firmata fintesa che ha portato alla nasci¬ 
ta delfAsse, ma non si è mai giunti a una 
conclusione delle trattative, anche a causa 
dello scarso entusiasmo del ministro degli 
Esteri italiano Galeazzo Ciano. Nel frat¬ 
tempo, ciascuno dei due Paesi si muove 
alf insaputa dell altro, spesso mettendolo 
in difficoltà sul piano diplomatico. 

PREPARARE LA GUERRA 

Quando Gòring incontra Mussolini, 
una delle domande che rivolge al Duce 
(probabilmente il quesito fondamentale, 
su cui Hitler desidera ottenere una rispo¬ 
sta chiara) riguarda il momento in cui si 
dovrebbe cominciare una guerra che, a 
questo punto, pare inevitabile. Mussoli¬ 
ni risponde che Y Italia non sarà in grado 
di affrontare un conflitto se non fra tre o 
quattro anni (nel 1942 o 1943). Gòring 
lo rassicura: nemmeno il Fiihrer pensa 
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D'ACCIÀIO 


PIANI D’INVASIONE 
Hitler, assieme ai suoi generali, 
progetta la guerra. Il suo obiettivo: 
assoggettare l'Europa Orientale. 



di scatenarlo prima. In realtà, il tedesco 
sa bene che i piani d attacco per la guerra 
in Polonia sono già pronti, ma si guarda 
bene dal rivelarlo al Duce. Attolico, lam- 
basciatore italiano a Berlino, sente però 
che il conflitto si avvicina e ne informa 
Ciano, il quale annota: «Un molto grave 
rapporto di Attolico, che denuncia come 
imminente fazione tedesca contro la Po¬ 
lonia. Sarebbe la guerra, quindi abbiamo 
diritto di essere informati per tempo. Ho 
dato ordine ad Attolico di accelerare il 
mio incontro con Ribbentrop». 

Il 6 e 7 maggio 1939, i ministri degli 
Esteri tedesco e italiano si incontrano a 
Milano. Stipulando un accordo forma- 


LA GUERRA FINIRÀ CON 
LA LIQUIDAZIONE DELLE 
POPOLAZIONI ARIANE O 
CON LA SCOMPARSA DEL 
GIUDAISMO DALL'EUROPA. 

ADOLF HITLER 


le, Roma si aspetta di non essere più col¬ 
ta di sorpresa dalle decisioni di Hitler. 
Quello che però non viene chiarito è il 
modo in cui la guerra andrà combattu¬ 
ta, e secondo quale strategia. Gli interes¬ 
si italiani sono infatti rivolti al Mediter¬ 
raneo, mentre quelli tedeschi guardano 
a Est, verso il cosiddetto “spazio vitale”: 
i due obiettivi appaiono difficilmente 
conciliabili. Nonostante ciò, laccordo 
viene stipulato. Alla prova dei fatti, si 
vedrà che una conduzione di guerra co¬ 
ordinata è impossibile, per Italia e Ger¬ 
mania, soprattutto perché Hitler agisce 
senza consultare falleato, mentre Mus¬ 
solini, da parte sua, si trova in difficoltà > 
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versata [l’alleanza] ed avevo fatto in modo 
che le persistenti offerte tedesche fossero 
per lungo tempo rimaste senza seguito. 
Non vi era, a mio avviso, nessuna ragione 
per legarci, vita e morte, alla sorte della 
Germania nazista. Ero stato invece favo¬ 
revole a una politica di collaborazione. La 
decisione di stringere l’alleanza fu presa da 
Mussolini, all’improvviso, mentre io mi 
trovavo a Milano con Ribbentrop. Alcu¬ 
ni giornali americani avevano scritto che 
la metropoli lombarda aveva accolto con 
ostilità il ministro tedesco e che questa 
era la prova del diminuito prestigio per¬ 
sonale di Mussolini. Inde ira. Per telefono 


LA VOCE DEL PAPA 

Giovedì 24 agosto 1939, ormai alle soglie del conflitto che avrebbe stravolto 
l'Europa, Eugenio Pacelli, da pochi mesi eletto papa con il nome di Pio XII, 
pronunciò questo accorato messaggio in diretta radiofonica: 

«A tutto il mondo. 

Un'ora grave suona nuovamente per la grande famiglia umana; ora di 
tremende deliberazioni, delle quali non può disinteressarsi il Nostro cuore, non 
deve disinteressarsi la Nostra Autorità spirituale, che da Dio Ci viene, per 
condurre gli animi sulle vie della giustizia e della pace. 

EccoCi con voi, condottieri di popoli, uomini della politica e delle armi, 
scrittori, oratori della radio e della tribuna, e quanti altri avete autorità sul 
pensiero e l'azione dei fratelli, responsabilità delle loro sorti. 

Oggi che, nonostante le Nostre ripetute esortazioni e il Nostro 
particolare interessamento, più assillanti si fanno i timori di un 
sanguinoso conflitto internazionale; oggi che la tensione degli spiriti 
sembra giunta a tal segno da far giudicare imminente lo scatenarsi del 
tremendo turbine della guerra, rivolgiamo con animo paterno un nuovo 
e più caldo appello ai Governanti e ai popoli. 

Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. 

Ritornino gli uomini a comprendersi. Riprendano a trattare. 

Trattando con buona volontà e con rispetto dei reciproci 
diritti si accorgeranno che ai sinceri e fattivi negoziati non 
è mai precluso un onorevole successo. 

E si sentiranno grandi (della vera grandezza) se 
imponendo silenzio alle voci della passione, sia 
collettiva che privata, e lasciando alla ragione il 
suo impero, avranno risparmiato il sangue dei 
fratelli e alla patria rovine. Ed è con Noi l'anima 
di questa vecchia Europa, che fu opera 
della fede e del genio cristiano. Con Noi 
l'umanità intera, che aspetta giustizia, pane, 
libertà, non ferro che uccide e distrugge. 

In questa attesa e con questa speranza 
impartiamo a tutti di cuore la Nostra 
paterna Benedizione.» 


a prendere qualunque tipo di iniziativa 
autonoma a causa della povertà e dell’ar¬ 
retratezza del proprio apparato militare. 

IN DIFESA E IN ATTACCO 

Il 22 maggio 1939, nel salone della 
Cancelleria del Reich, Ciano e Ribben¬ 
trop firmano il Patto d’acciaio. Sono 
presenti Hitler, Gòring e diversi altri 
funzionari nazisti; manca invece Mus¬ 
solini. Il patto stringe un’alleanza di¬ 
fensiva e offensiva fra i due Paesi, che 
sono così obbligati a fornire reciproco 
aiuto, politico e diplomatico, in caso di 
situazioni internazionali che mettano 
a rischio gli “interessi vitali” dell’uno 
o dell’altro. Il sostegno viene esteso al 


piano militare in caso di guerra. Le due 
nazioni si impegnano, inoltre, a consul¬ 
tarsi permanentemente sulle questioni 
internazionali e, in caso di guerra, a non 
firmare condizioni di pace separata. La 
durata del trattato è fissata in dieci anni. 

Si tratta di un tipo di alleanza mai visto 
prima. La stessa durata del patto, vista la 
sostanziale superiorità militare tedesca, 
porta di fatto aH’annullamento di qualsi¬ 
asi iniziativa autonoma italiana in politica 
estera, considerando che il Paese dovrà, 
giocoforza, allinearsi alle mosse dell’alle¬ 
ato. Alcuni membri del governo italiano 
sono contrari all’accordo. Lo stesso Ciano 
è dubbioso, e nel suo diario scriverà, qual¬ 
che anno più tardi: «Io l’avevo sempre av- 
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APPUNTAMENTO IN POLONIA 


ricevetti lordine perentorio di aderire alle 
richieste tedesche di alleanza, che da più 
di un anno avevo lasciato in sospeso. Così 
nacque il Patto d acciaio. E una decisione 
che ha avuto influenze tanto sinistre sulla 
vita e sul domani delP intero popolo italia¬ 
no è dovuta, esclusivamente, alla reazione 
dispettosa di un dittatore contro la prosa, 
del tutto irresponsabile e senza valore, di 
alcuni giornalisti stranieri». 

LA GUERRA SENZA GLI ITALIANI 

Con le spalle coperte dal patto, i tede¬ 
schi vedono ormai vicina la possibilità 
di invadere la Polonia. Il 23 maggio, ap¬ 
pena un giorno dopo la firma del Patto 
d acciaio, Hitler convoca i generali alla 


Cancelleria e li informa che «non è più 
possibile ottenere ulteriori successi in¬ 
cruenti. L’obiettivo di cui si tratta non 
è Danzica. Per noi conta 1 ampliamento 
dello spazio vitale a Est. Quindi il pro¬ 
blema di risparmiare la Polonia cade da 
sé. Non resta altro che aggredirla, affer¬ 
rando la prima occasione che si presen¬ 
terà. Non è da escludere, come conse¬ 
guenza del conflitto tedesco-polacco, 
1 eventualità di una guerra in Occidente, 
che, in tal caso, dovremo combattere so¬ 
prattutto contro P Inghilterra e la Fran¬ 
cia. I responsabili del Paese si devono 
preparare a una guerra che potrebbe du¬ 
rare dai dieci ai quindici anni». 

Tre mesi dopo, la Germania firma il 


patto Molotov-Ribbentrop, un trattato 
di non aggressione con PUrss. Lo fa con 
il chiaro intento di spalancarsi la porta 
alP invasione della Polonia, programma¬ 
ta per P inizio di settembre. Il 25 agosto, 
Mussolini incarica Attolico di consegna¬ 
re questo messaggio a Hitler: «Se la Ger¬ 
mania aggredirà la Polonia e gli alleati 
della Polonia, dal canto loro, aggredi¬ 
ranno la Germania, PItalia non intra¬ 
prenderà nessuna iniziativa bellica, data 
la presente situazione dei nostri prepara¬ 
tivi militari, che è stata tempestivamen¬ 
te comunicata a Hitler e a Ribbentrop». 

Il ministro von Ribbentrop commen¬ 
ta, senza scomporsi: «Be’, vuol dire che 
faremo la guerra senza gli italiani». ■ 



C MtfjLUEftf Dj u}, 


3 j$Uinq-Roma p non e'un diaframma e 1 Pjuttosto // 

C/iuALE POSSONO COLLA BORA RE Ì"UTT p Gli STATI EURO- fi 
ITNTA' DI COLLABORAZIONE E DI PACE* ^ ù „ 

MDVEHBftE A-XV W 


fST AVVERTI 
S 5 JE ATTUT 




li- M? 1JIA J! 1 Ili WJ il 11 II IL- il '<à 


L’ASSE DELLA PROPAGANDA 

Fascismo e nazismo puntarono moltissimo sulla propaganda per rendere popolari le loro scelte in materia di politica interna 
ed estera. Qui sopra, una cartolina postale italiana celebra i due capi di Stato, elencandone titoli e meriti. Nella banda gialla 
è inoltre riportata una celebre frase di Mussolini, in cui l f Asse viene indicato come fulcro da cui partirà la pace per il continente. 
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UN CONTINENTE IN FIAMME 
La guerra, temuta e tanto a lungo rimandata, 
anche attraverso azioni diplomatiche, scoppiò il 
1° settembre 1939, con l'invasione della Polonia, 
il cui esercito venne annientato rapidamente 
dalle addestratissime truppe tedesche. Era la 
"guerra lampo", il Blitzkrieg, che sorprese e 
terrorizzò le potenze liberali, entusiasmando, 
per contro, gli ammiratori di Hitler. La guerra, 
dopo alcuni mesi di pausa, dilagò anche in 
Danimarca, Norvegia, Belgio, Olanda e Francia. 
L'ondata si fermò solo con lo scontro aereo 
sopra i cieli inglesi e finì per impantanarsi 
nella neve e nel fango della Russia sconfinata. 
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Con l'invasione della Polonia, 
tutto cambia nei rapporti 
di forza fra Hitler e Mussolini. 
Da alleata preziosa, l'Italia 
si trasforma ben presto 
in una zavorra, dimostrando 
tutti i suoi limiti dal punto 
di vista bellico, strategico, 
produttivo e organizzativo 

I l 1° settembre 1939, Mussolini viene 
svegliato di buon mattino con la noti¬ 
zia di ciò che sta accadendo in Polonia. 
AlPinizio pensa che la crisi riguar¬ 
di Danzica o qualche semplice “aggiu¬ 
stamento” del confine tedesco. Poi tutto 
diventa chiaro. Il Duce capisce che per il 
momento, così come stanno le cose, PI- 
talia non può intervenire: 1 esercito non è 
pronto per la guerra, anche a causa degli 
sforzi profusi in Etiopia e in Spagna, per 
appoggiare Franco. Ossessionato dall’i- 
dea di apparire un traditore dei patti 
appena firmati, Mussolini prega lamba- 
sciatore Attolico di farsi ricevere da Hit¬ 
ler per consegnargli un messaggio: in 
esso chiede al capo del Reich di inviar¬ 
gli un telegramma di ringraziamento per 
lappoggio politico fornito nella situazio¬ 
ne presente, e nel quale si affermi, espli¬ 
citamente, che nessun aiuto militare è 
necessario da parte italiana. 

MUSSOLINI IL NEUTRALE 

Il Fiihrer acconsente e Mussolini può 
presentare al Gran Consiglio del Fasci¬ 
smo questo scritto, firmato da Hitler: 
«Duce, vi ringrazio nel modo più cor¬ 
diale per laiuto diplomatico e politico 
che avete ultimamente accordato alla 
Germania e al suo buon diritto. Sono 
persuaso di poter assolvere con le forze 
militari della Germania il compito asse- 



Compatti davanti al Reichstag, 
i tedeschi vedono giunto il tempo 
della rivalsa per la sconfitta del 1918. 


gnatoci. Credo perciò di non aver biso¬ 
gno, in queste circostanze, delPaiuto 
militare italiano. Colgo loccasione per 
ringraziarvi, Duce, anche per quanto > 




farete in avvenire per la causa comune 
del fascismo e del nazionalsocialismo». 

Nell’impossibilità di intraprendere la 
guerra al fianco dell’alleato, Mussolini 
spera in una fine rapida del conflitto, che 
possa rimettere in moto la diplomazia e le 
conferenze di pace, in cui egli può ancora 
fare la sua parte. Il dubbio di essere tac¬ 
ciato di tradimento per il mancato soste¬ 
gno militare lo tormenta. Il 2 settembre, 
Ciano annota: «Il Duce è convinto della 
necessità di restare neutrali ma non ne è 
contento. Ogni volta che può accenna alla 
nostra possibilità di azione. Gli italiani, 
invece, sono felici delle decisioni prese». 

Anche Mussolini, da italiano, preferi¬ 
sce la neutralità, ma da fascista preferi¬ 
rebbe la guerra. A inquietare particolar¬ 
mente il Duce è il fatto che la Polonia è 
stata spartita fra tedeschi e sovietici, con i 


LA GUERRA CONTRO LA 
RUSSIA NON POTRÀ ESSERE 
COMBATTUTA IN MODO 
CAVALLERESCO. È UNA 
LOTTA TRA RAZZE DIVERSE. 

ADOLF HITLER 



VITTORIA INELUTTABILE 
Fino agli ultimi mesi di guerra, 
nonostante le awerse sorti 
del conflitto, Hitler si dimostrò 
fiducioso nella vittoria finale. 


quali Ribbentrop, a fine settembre, firma 
un trattato di amicizia. I timori si accen¬ 
tuano quando PUrss, il 30 settembre, in¬ 
vade la Finlandia: Pltalia promette aiuti 
al Paese scandinavo, mentre la Germania 
resta indifferente. Sembra quasi che 1 al¬ 
leato principale dei tedeschi non sia più 
Pltalia, ma FUnione Sovietica di Stalin. 

Questa situazione si protrae (Musso¬ 
lini cerca anche di convincere Hitler a 
intavolare negoziati di pace), con Pltalia 
che riconosce il governo polacco in esi¬ 
lio, ma non può durare. Nel marzo 1940, 
Ribbentrop scende a Roma e annuncia 
al Duce che «fra pochi mesi lesercito 
francese sarà sgominato e quei pochi 
inglesi che si troveranno ancora sul con¬ 
tinente vi rimarranno, ma come prigio¬ 
nieri». Mussolini, a quel punto, si mostra 
favorevole a un intervento italiano, e il 
18 marzo, incontrando Hitler al Bren¬ 
nero, gli conferma la sua disponibilità 
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IL BLITZKRIEG 


PAROLA DI GALEAZZO CIANO 

I Diari di Ciano, a oltre cinquantanni dalla prima edizione, continuano a essere 
un documento di grande importanza per la comprensione del fascismo e della 
sua storia. Per tutta la durata della sua permanenza al ministero degli Esteri, 
dal 10 giugno 1936 all'8 febbraio 1943 (quando venne sostituito da Raffaele 
Guariglia), Ciano tenne un diario di cui non faceva mistero. Anche il Duce ne 
era a conoscenza. Fedelissimo di Mussolini, il genero ne assecondò la politica 
e fu inizialmente favorevole all'alleanza con la Germania, che pure detestava. 
Quando la sua stella iniziò a declinare a causa dei suoi sentimenti antitedeschi, 
spostò il diario dalla cassaforte del suo ufficio in un luogo più sicuro. Caduto 
il fascismo, la moglie Edda (figlia prediletta del Duce), in Svizzera, affidò le 
agende dal 1937 al 1943 ad agenti del servizio segreto alleato. A Norimberga, 
i Diari di Ciano (nella foto sotto) furono usati come prova d'accusa contro la 
Germania e contribuirono alla condanna del suo omologo tedesco, Ribbentrop. 
Nel diario, Ciano fissò quotidianamente, sempre a caldo, gli avvenimenti di 
cui era protagonista, con rapidi commenti, giudizi, stati d'animo. Il suo stile era 
semplice, più portato all'osservazione che alla riflessione. Bottai, che non era 
suo amico ma conosceva bene uomini e fatti, confermò che tutto vi era riportato 
con esattezza. I suoi appunti ci guidano nei retroscena della politica italiana ed 
europea: le mire espansionistiche di Mussolini e la sua responsabilità nella guerra 
balcanica, voluta per emulare le vittorie tedesche. 

Quello che ci offre è un quadro impietoso e drammatico dell'Italia, trascinata 
in guerra senza alcuna preparazione e senza mezzi. Dalle pagine emerge un 
Duce che detesta il re e ne è cordialmente ricambiato. Non mancano le note 
di profonda avversione per Hitler e i suoi gerarchi fanatici e arroganti, bramosi 
di guerra. Nel febbraio 1943, Ciano, in conflitto con Mussolini, fu costretto 
alle dimissioni e divenne ambasciatore in Vaticano. Il 25 luglio votò a favore 
dell'ordine del giorno Grandi contro il Duce, causando il crollo del regime. Il suo 
tardivo "ripensamento" gli costò il processo a Verona, con l'accusa di tradimento 
e la condanna alla fucilazione (affrontata con coraggio e dignità). 


a entrare in guerra. Il Fùhrer non parla 
di fedeltà o rispetto dei patti: si limita a 
garantire 1’ invio in Italia di 1 milione di 
tonnellate di carbone. L’impegno tede¬ 
sco a rifornire regolarmente di combu¬ 
stibile f industria italiana costruisce il 
legame finale fra le due nazioni: il Patto 
d’acciaio diventa un “patto di carbone”. 

Mussolini stila i piani per l’entrata in 
guerra. Prima pensa alla primavera del 
1941; poi, reso ottimista dall’invasione 
tedesca della Danimarca (che si svolge 
in un solo giorno, il 9 aprile) e da quella 
della Norvegia, vorrebbe anticipare a set¬ 
tembre del 1940. Infine, quando Hitler 
attacca la Francia, il 10 maggio, capisce 
che non può più rimandare. 

Il 10 giugno, mentre il governo fran¬ 
cese si rifugia a Bordeaux, dichiarando 
Parigi “città aperta”, Mussolini si affac¬ 
cia al balcone di piazza Venezia. Sono le 
6 del pomeriggio. Il Duce, in uniforme 
di primo caporale d’onore della Mili¬ 
zia fascista, tiene il suo discorso davanti 
a una folla esultante: «Combattenti di 
terra, di mare e dell’aria, Camicie nere 
della rivoluzione e delle legioni, uomini 
e donne d’Italia, dell’Impero e del Regno 
d’Albania, ascoltate! Un’ora, segnata dal 
destino, batte nel cielo della nostra pa- > 
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tria. L’ora delle decisioni irrevocabili. La 
dichiarazione di guerra è già stata conse¬ 
gnata agli ambasciatori di Gran Bretagna 
e di Francia. Scendiamo in campo contro 
le democrazie plutocratiche e reazionarie 
dell’Occidente, che, in ogni tempo, han¬ 
no ostacolato la marcia e spesso insidiato 
l’esistenza medesima del popolo italiano. 
L’Italia, proletaria e fascista, è per la ter¬ 
za volta in piedi, forte, fiera e compatta 
come non mai. La parola d’ordine è una 
sola, categorica e impegnativa per tutti. 
Essa già trasvola ed accende i cuori dalle 
Alpi all’Oceano Indiano: vincere! E vin¬ 
ceremo, per dare finalmente un lungo 
periodo di pace con la giustizia all’Ita¬ 
lia, all’Europa, al mondo. Popolo ita¬ 
liano! Corri alle armi e dimostra la tua 
tenacia, il tuo coraggio, il tuo valore!». E 
il popolo italiano, che per nove mesi ha 
amato un capo che lo teneva fuori dal 
conflitto, applaude entusiasta. 

LA PUGNALATA ALLA FRANCIA 

Il giorno dopo, l’Italia attacca a sua 
volta la Francia, senza una strategia 
condivisa con l’alleato tedesco. Del 
resto, non si vede quale piano comu- 


GLI ESERCITI NAZISTI 
AVEVAMO OCCUPATO 
PARIGI. SENTII UNA 
MESCOLANZA DI TRISTEZZA, 
DI NAUSEA, DI MALESSERE. 

JORGE LUIS BORGES 


ne vi possa essere, considerando il 
fatto che il maresciallo Badoglio ha 
ribadito più volte che il Paese può so¬ 
stenere un impegno bellico di due o 
tre mesi al massimo. Mussolini lo ras¬ 
sicura: «A settembre sarà tutto finito. 
Mi basta qualche migliaio di morti 
per sedermi al tavolo delle trattative». 

Hitler spedisce un telegramma al 
Duce: «La decisione storica che Voi 
avete oggi proclamato mi ha com¬ 
mosso profondamente. Tutto il popo¬ 
lo tedesco pensa in questo momento 
a Voi e al vostro Paese. Le forze ar- 


LA CONQUISTA DI PARIGI 
La capitale francese viene presa 
il 14 giugno 1940. Le truppe 
del Reich sfilano sui Campi 
Elisi, umiliando il nemico. 

Il 23 giugno, il Fuhrer visita 
la città e si fa fotografare con 
le spalle rivolte alla Tour Eiffel. 
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TENNISTA DA BURLA 


Il 26 luglio 1941, mentre i primi contingenti italiani si 
dirigono verso il fronte russo e in Montenegro le nostre 
truppe reprimono una rivolta popolare, Mussolini 
organizza una partita a tennis. Lo fa per la stampa estera, 
allo scopo di smentire le notizie, circolate giorni prima, di 
una sua presunta malattia. In vista dei 57 anni, il Duce non 
solo sta bene, ma gioca una partita e vince. 

Il "New York Times" segue l'evento tramite il 
corrispondente Herbert Matthews, che scrive: «Quando 
arrivammo stava giocando e giocava come un 
principiante. I suoi avversari professionali dovevano 
badare a gettargli le palle a destra, all'altezza della 
cintura. Il Duce non aveva rovescio né battuta e giocava 
di gomito, prendendo la palla vicino al corpo, nel peggior 
stile possibile». Sul risultato provvisorio di 3 set a 2, a 
favore degli avversari di Mussolini, la partita termina con 
una stretta di mano. Ma Pavolini, capo del Minculpop, 
annuncia che il Duce ha vinto per 7 a 5. Matthews gli 
chiede come sia possibile, e il gerarca risponde: «Prima 
del vostro arrivo si era 5 a 2 in favore del Duce». 



mate germaniche gioiscono di poter 
essere in lotta al lato dei camerati italia¬ 
ni». L’“Osservatore Romano” titola: «E 
il duce (abbagliato) salì sul treno in cor¬ 
sa». Dal canto suo, il nuovo primo mi¬ 
nistro britannico Winston Churchill, 
profeticamente, commenta: «Questa è 
la tragedia della storia italiana». 

La guerra in Francia, con le trup¬ 
pe di Hitler che dilagano, si conclude 
rapidamente, ma per F Italia i risultati 
sono scarsi, limitati alla conquista di 
pochi territori alpini. Il Fùhrer non in¬ 
tende umiliare la Francia e, soprattutto, 
vuole cercare di portare dalla sua parte 
FInghilterra prima di sferrare lattacco 
alFUrss, che nonostante il patto di non 
aggressione rimane il suo vero obiettivo. 

Italia e Germania non condividono 
gli stessi obiettivi. Mussolini ragiona in 
termini imperialistici, vuole conquistare 
territori per assoggettarne la popolazione 
ma esportando quella che definisce la “ci¬ 
viltà italiana”, come sta facendo in Etio¬ 
pia e ha fatto in Eritrea. Hitler, al contra¬ 
rio, pensa a una guerra di annientamento 
verso le popolazioni slave. Lattacco a 
occidente e nel Nord ha il solo obiettivo 
di mettersi al riparo dal pericolo di ac¬ 
cerchiamento quando verrà il tempo di 
aggredire la Russia. Se le truppe tedesche 
si comportano in modo tutto sommato 


accettabile in Scandinavia e Francia, le 
cose saranno ben diverse una volta che la 
Wehrmacht dilagherà nei Paesi slavi. La 
Russia non è solo il territorio dove i tede¬ 
schi possono trovare il loro “spazio vitale”, 
ma è anche la patria del comuniSmo da 
sradicare, quella dove Fideologia espressa 
dal Fiihrer nel Mein Kampf può final¬ 
mente trovare la sua piena realizzazione. 

Mussolini soffre per i successi di Hitler, 
a cui invidia labilità strategica. Desidera 
anche lui una vittoria spettacolare, tale da 
rialzare le quotazioni delFItalia in politi¬ 
ca internazionale. S’innervosisce partico¬ 
larmente quando apprende, ormai a cose 
fatte, che le truppe tedesche sono entrate 
in Romania. Nei suoi diari, Ciano anno¬ 
ta la reazione del Duce: «“Hitler mi mette 
sempre di fronte al fatto compiuto. Que¬ 
sta volta lo pago della stessa moneta: sa¬ 
prà dai giornali che ho occupato la Gre¬ 
cia. Così 1 equilibrio verrà ristabilito”». 
Le obiezioni di Badoglio sulla fattibilità 
dell’impresa sono liquidate, da Mussoli¬ 
ni, con la celebre frase «Do le dimissioni 
da italiano se qualcuno trova delle diffi¬ 
coltà per battersi con i greci». 

Mentre il Fùhrer è in viaggio verso la 
Spagna, alla ricerca dell’appoggio mili¬ 
tare di Franco, il Duce gli spedisce una 
lettera dove gli parla dei suoi piani per la 
Grecia. I tedeschi si allarmano: ritengono > 
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incontro, che i due alleati organizzano a 
Firenze, il 28 ottobre. Ma proprio quel 
giorno, anniversario della Marcia su 
Roma, la campagna militare italiana ha 
inizio. Mussolini attende il Fuhrer alla 
stazione. La possibilità di fermare i piani 
italiani è sfumata, così Hitler nasconde 
la propria irritazione e parla al Duce di 
Franco, spiega di voler annullare la resi¬ 
stenza delFInghilterra con i bombarda- 
menti aerei, ringrazia Mussolini per l’a- 
iuto fornito dai sommergibili italiani alla 
guerra. Poi assiste a un concerto e visita 
Palazzo Vecchio. La folla, coni è accaduto 
due anni prima, acclamalospite. 


SCACCO GRECO 

La campagna nei 
Balcani si rivela subi¬ 
to fallimentare. I greci 
resistono, anche grazie 
agli aiuti inviati dagli 
inglesi, e contrattac¬ 
cano: FItalia rischia 
addirittura di perdere 
FAlbania, da cui è par¬ 
tita laggressione. La 
campagna, incomin¬ 
ciata da Mussolini per 
ripicca, rischia di fallire 
nel modo 


die woche 


piu vergogno- \ - l 

so, ma una provviden¬ 
ziale crisi di governo in 
Iugoslavia offre a Hitler 
Foccasione di intervenire nei Balcani. I 
tedeschi occupano facilmente la Iugosla¬ 
via, poi proseguono lavanzata in Grecia 
e il 27 aprile sono già ad Atene. 

Per FItalia, le cose vanno male an¬ 
che in Africa. Grazie allaiuto inglese, 
Hailé Selassié, il negus etiope, rientra 
ad Addis Abeba il 5 maggio: l’Impero 
di Mussolini è perduto. Il Fuhrer e il 
Duce si incontrano il 2 giugno al Bren¬ 
nero. Al ritorno, Mussolini si sfoga con 
Ciano: «Ne ho le tasche piene di Hitler 
e del suo modo di fare. Questi colloqui, 
preceduti da una chiamata col campa¬ 
nello, non mi piacciono: col campanello 
si chiamano i camerieri. Debbo per ore 
assistere a un monologo, noioso e inuti¬ 
le. Ha parlato per ore di Hess [che era 
volato in Inghilterra il 10 maggio], della 
Bismarck [la corazzata tascabile tedesca, 
affondata il 27 maggio], di cose più o 


UN FIERO ALLEATO 

Entusiasmato dalle rapide vittorie tedesche e convinto di aver 
scelto l'alleato giusto. Mussolini si getta nel conflitto. A sinistra, 
lo si vede ritratto in marcia orgogliosa sulla copertina di una rivista 
popolare tedesca. Sopra, uno stormo di bombardieri italiani S.M. 
79; sotto, una batteria contraerea della nostra Marina militare. 


che gli italiani non riusciranno a com¬ 
binare nulla sotto le piogge autunnali e 
le nevicate invernali. Hitler chiede un 
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LA CROCIATA CONTRO IL BOLSCEVISMO 

Nell'agosto del 1941, Hitler e Mussolini visitano insieme il fronte russo, due mesi 
dopo l'inizio dell'invasione, quando le truppe tedesche stanno ancora avanzando 
senza difficoltà. Il feldmaresciallo Keitel illustra ai due dittatori lo svolgersi delle 
operazioni. Sotto, un reparto corazzato cerca di muoversi nel fango delle steppe: 
il terreno umido si rivelerà uno dei nemici più infidi per le truppe d'invasione. 


meno afferenti alla guerra, ma 
senza un ordine del giorno». 

Il Fùhrer, intanto, a causa 
deir intervento in Iugoslavia e in 
Grecia (per soccorrere gli italiani 
in difficoltà) è costretto a riman¬ 
dare l’operazione “Barbarossa”, 
ossia l’attacco all’Urss. L’invasio¬ 
ne scatta solo il 22 giugno. Ciano 
scrive: «Alle tre del mattino rad¬ 
detto militare tedesco mi porta 
una lunga missiva di Hitler». Con¬ 
tiene Tinformazione dell’attacco 
a sorpresa all’Unione Sovietica. 
Mussolini, secondo Anfuso, rea¬ 
gisce affermando di voler schierare 
le truppe «al più presto sul fronte 
russo». Secondo la moglie Rachele, 
invece, urla al telefono: «E una paz¬ 
zia! E la nostra rovina». Comunque 
sia, l’Italia dichiara guerra all’Urss, 
benché il Duce (lo scrive sempre 
Ciano) speri che «i tedeschi perda¬ 
no molte penne. E una falsità parla¬ 
re di guerra antibolscevica. Hitler sa 
che il bolscevismo non esiste più da 
un pezzo. Dica piuttosto che vuole 
abbattere una potenza continentale 
che aveva carri da 52 tonnellate e che 
si preparava a saltargli addosso». 
Tuttavia, l’Italia decide di inviare > 
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in Unione Sovietica truppe in appoggio 
a quelle tedesche. Ad agosto, Mussolini e 
Hitler visitano il fronte orientale. Il Duce 
si entusiasma alla vista di un nuovo can¬ 
none da 600 mm: è ancora convinto di 
aver scelto la parte giusta, perché lavan- 
zata germanica continua spedita e anche 
sul fronte nordafricano le operazioni pro¬ 
cedono positivamente grazie alf interven¬ 
to dellAfrika Korps di Rommel. 

IL PANTANO RUSSO 

E solo dall’anno successivo che le 
cose iniziano a prendere una piega pre¬ 
occupante. A E1 Alamein, in Egitto, le 
truppe dellAsse vengono sconfitte da¬ 
gli Alleati e a Stalingrado Tarmata te¬ 
desca di Paulus finisce in un pantano 
da cui uscirà solo con la perdita di un 
numero enorme di divisioni. 

In quellanno, Hitler e Mussolini si in¬ 
contrano a Salisburgo il 29 e 30 aprile. 
Alla fine delle due giornate, la delegazione 
italiana si rende conto di essere stata invi¬ 
tata solo per ascoltare quel che i tedeschi 
hanno da dire. Annota Ciano: «Hitler 
parla, parla, parla. Mussolini che è co¬ 
stretto a tacere, soffre. Il secondo giorno, 
dopo colazione, Hitler ha parlato ininter¬ 
rottamente per unora e quaranta. Nessun 
argomento ha trascurato: pace e guerra, 
religione e filosofia, arte e storia. Musso¬ 
lini guardava meccanicamente Torologio, 

10 pensavo ai fatti miei e solo Cavallero 
fingeva di ascoltare». I due dittatori non 
hanno ormai più nulla da dirsi e il loro 
rapporto risulta deteriorato. Il disastro 
dell’armata italiana in Russia, che sacri¬ 
fica alla follia di Hitler più di 100 mila 
uomini, segna la fine delle speranze di vit¬ 
toria contro Stalin. Mussolini consiglia al 
Fuhrer di passare a una guerra difensiva, 
ma lui non lo ascolta nemmeno. 

Nella primavera del 1943, i due si in¬ 
contrano nel castello di Klessheim. Di¬ 
scutono della situazione militare, dopo le 
sconfitte dellAsse su tutti i fronti. Mus¬ 
solini vorrebbe che Hitler avviasse trat¬ 
tative per una pace separata con Stalin, 
per rafforzare il fronte sud-europeo. Ma 

11 Fuhrer non sente ragioni, e soggioga 
il Duce con le sue mirabolanti visioni di 
vittorie future, anche in Africa. «Duce, 
io vi garantisco che lAfrica sarà difesa. 
Verdun resistette all’attacco dei migliori 
reggimenti tedeschi. Non vedo perché 
non dovremmo resistere anche noi in 
Africa. Con il vostro aiuto, Duce, le mie 
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e Hitler si incontrano a Feltre: è lultimo 
vertice con il Duce ancora al potere. Il 
convegno inizia alle 11. Il Lùhrer prende 
la parola davanti a un Mussolini apati¬ 
co. E un monologo freddo, con un lun¬ 
go inventario di cose che F Italia non ha 
fatto, o ha fatto male. Dopo mezzora, 
il Duce interviene per riferire del bom¬ 
bardamento alleato su Roma: 362 bom¬ 
bardieri pesanti, scortati da 268 caccia, 
hanno colpito la capitale, provocando 
3.000 vittime. Alle 3 del pomeriggio, 
rincontro si conclude con un nulla di 
fatto. I tedeschi sentono che il regime 
mussoliniano è alla fine. Il Duce si 
chiede, parlando con i suoi, che 
cosa potrebbe fare Hitler se deci¬ 
desse di firmare la resa. Prima di 
lasciarsi, il Fuhrer gli parla an¬ 
cora dell arma segreta con cui, 
in soli otto giorni, la Germania 
può distruggere Londra. 

La mattina dopo, il 20 lu¬ 
glio 1943, Mussolini comu¬ 
nica al generale Ambrosio 
F intenzione di scrivere a 
Hitler che FItalia non 
è più nelle condizioni 
di proseguire la guerra. 
Ma è troppo tardi. ■ 


truppe faranno di Tunisi la Verdun del 
Mediterraneo.» Mussolini, che è in cat¬ 
tive condizioni di salute, si lascia con¬ 
vincere. Scrive Goebbels: «Il Lùhrer si è 
prodigato senza risparmio e, impiegando 
fino al limite tutta la sua forza nervosa, è 
riuscito a mettere completamente a posto 
Mussolini, che in questi quattro giorni è 
cambiato radicalmente. Alla partenza era 
un uomo ansioso di agire». 

Ma ad agire sono gli Alleati, che il 9 
luglio sbarcano in Sicilia. Il 19, Mussolini 


DISSI CHE AVREMMO 
SPEZZATO LE RENI AL 
NEGUS. ORA VI DICO 
CHE SPEZZEREMO LE 
RENI ALLA GRECIA. 


BENITO MUSSOLINI 


MORTE AL "BOIA DI PRAGA" 


Il 4 giugno 1942 moriva a Praga Reinhard Heydrich. Governatore della 
Boemia e della Moravia, vice di Himmler, nonché uno dei pianificatori della 
"soluzione finale" per lo sterminio degli ebrei, era soprannominato il "boia 
di Praga" per la violenza delle sue azioni repressive. Colto e raffinato, 
veniva considerato da alcuni come l'uomo più pericoloso del Terzo Reich. 

Una settimana prima, il 27 maggio, un commando di membri del 
governo cecoslovacco in esilio, addestrato da agenti segreti inglesi, aveva 
attentato alla sua vita, a Praga. Il gruppo, composto da quattro persone, 
aveva fermato l'auto di Heydrich mentre affrontava una stretta curva per 
poi sparargli con un mitra. L'arma, però, si era inceppata. Il gerarca aveva 
reagito al fuoco, sparando a propria volta con la sua pistola. Gli attentatori, 
a quel punto, avevano lanciato una granata, ferendolo. Ma Heydrich non 
si era dato per vinto: sceso dalla vettura, aveva inseguito i quattro prima 
di perdere i sensi. Ricoverato all'ospedale, le sue ferite non erano risultate 
mortali, ma una grave infezione, provocata dal contatto con i crini di cavallo 
che imbottivano i sedili della sua Mercedes, ne aveva provocato il decesso. 
Gli attentatori, nel frattempo, si erano rifugiati in una chiesa, dove erano 
stati scovati e uccisi nel corso di un conflitto a fuoco. 

Un grandioso funerale venne allestito a Berlino, con la partecipazione di 
Hitler, che commentò così la morte del governatore: «È stato stupido e idiota. 
Un uomo come lui non doveva esporsi a simili rischi». Per vendicare Heydrich, 
i tedeschi uccisero tutti i maschi di età 
superiore ai 16 anni del villaggio 
di Lidice, nei pressi di Praga, che 
poi diedero alle fiamme. 

Prima di morire, Heydrich 
stava sperimentando un nuovo 
approccio con la popolazione 
ceca, a cui aveva concesso 
molte facilitazioni, a patto 
che lavorasse con lena nelle 
industrie belliche. 
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25 LUGLIO 1943 



Nella notte del 25 luglio 1943 si consuma la fine dell'avventura mussoliniana. Sfiduciato dal 


L W incontro di Feltre con Hitler risul¬ 
ta decisivo per la sorte del Duce. 
Ormai è chiaro che i tedeschi non 
I hanno più alcuna fiducia nella 
sua possibilità di aiutare militarmente 
l’alleato. Hitler blandisce lamico mae¬ 
stro, parlandogli delle nuove armi che il 
Reich sta preparando, ma fondamental¬ 
mente lo considera ormai un personaggio 
senza peso nel conflitto. La stessa cosa si 
pensa in Italia, anche se per motivi diver¬ 
si: sono tutti convinti, il re per primo, che 
sia necessario uscire quanto prima dal¬ 
la guerra. Il presidente della Camera dei 
fasci e delle corporazioni, Dino Grandi, 
prepara un ordine del giorno da presenta¬ 
re al Gran Consiglio del Fascismo, in cui 
si chiede «F immediato ripristino di tutte 
le funzioni statali, attribuendo alla Coro¬ 
na, al Gran Consiglio, al Governo, al Par¬ 
lamento, alle Corporazioni i compiti e le 
responsabilità stabilite dalle nostre leg¬ 
gi statutarie e costituzionali». Ciò signi¬ 
fica che Mussolini deve restituire al re il 
comando delle forze armate. Grandi sot¬ 
topone il testo al Duce, che risponde: 
«Non intendo cedere le redini a nessuno». 

UNA LUNGA NOTTE 

Tuttavia, nella notte fra il 24 e il 25 lu¬ 
glio 1943, lordine del giorno viene appro¬ 
vato a larga maggioranza. Tra i firmatari, 
oltre a Grandi, ci sono Ciano, il ministro 
Bottai e persino due ex quadrumviri della 
marcia su Roma, Cesare Maria De Vec¬ 
chi ed Emilio De Bono. Farinacci esce 
dall aula prima del voto. Il giorno dopo, 
Mussolini si reca dal re, a Villa Savoia, per 
informarlo dellaccaduto. Vittorio Ema¬ 
nuele lo destituisce, nominando capo del 
governo il maresciallo Badoglio. Mentre 
il Duce lascia la residenza reale viene ar¬ 
restato. Per la sua sicurezza, gli dicono, 
e per proteggerlo dalla furia del popolo. 
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FASCISMO 


Gran Consiglio e 


costretto alle dimissioni da Vittorio Emanuele III[ il Duce viene tratto in arresto 
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UNA GIORNATA CRUCIALE 
Sopra, la notizia delle dimissioni 
di Mussolini data dai giornali. Sotto, 
i milanesi esultano per la caduta del Duce. 
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Caricato su un’ambulanza, viene 
condotto nella caserma della Scuola 
Carabinieri di Roma. In Germania 
la notizia arriva confusamente e con 
un certo ritardo. Quando Hitler ha 
la certezza che il nuovo capo del go¬ 
verno è il maresciallo Badoglio, che 
egli considera «il nostro nemico più 
accanito», pensa a un modo per en¬ 
trare in contatto con Mussolini, e 
dice: «Vorrei che il Duce venisse su¬ 
bito qua, se si riesce ad acchiappar¬ 
lo... che venga immediatamente in 
Germania. La mia idea è che la 3 a divi¬ 
sione corazzata occupi Roma e deponga 
il governo, senza alcun indugio». 

In Italia, l’arresto di Mussolini desta 
scalpore, ma anche incredulità. L’amba- 
sciatore tedesco Bismarck, che è a cena 
al ristorante, risponde a chi gli porta la 
notizia: «Per favore, lasci perdere le bar¬ 
zellette da osteria». Busti e ritratti del 
Duce, intanto, volano dalle finestre o 
vengono trascinati sul selciato delle stra¬ 
de. Il popolo festeggia in modo scom¬ 
posto la caduta di un uomo che, fino a 
pochi mesi prima, ha divinizzato. Il 26 
luglio, Badoglio pone lo stato d assedio 
alla capitale. La divisione Piave entra a 
Roma e, per conto del nuovo governo, 
occupa gli edifici pubblici più impor¬ 
tanti e i principali nodi di traffico. 

Hitler, convinto che «il nuovo regi¬ 
me non ha nessuno dietro di sé che conti 
qualcosa a Roma, a parte, naturalmen¬ 
te, gli ebrei e la plebaglia», si rende con¬ 
to che Mussolini è stato fatto prigioniero 
e domanda più volte dove si trovi, senza 
però ricevere risposta né da Badoglio né 
dal re. La sua insistenza induce il nuovo 
governo italiano a credere che i tedeschi 
intendano mettere in atto un colpo di 
Stato filomussoliniano per ripristinare 
le condizioni precedenti il 25 luglio. ■ 
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DAL GRAN SASSO A SALO 


IL DUCE 

PRIGIONIERO 


Liberato con un'operazione rocambolesca dal carcere-albergo di Campo Imperatore, Mussolini 
raggiunge la Germania. Per lui cominciano i lunghi anni della totale sottomissione a Hitler 



L a sera del 26 luglio 1943, sei 
ufficiali delle SS vengono con¬ 
vocati nel quartier generale del 
Fuhrer. Uno di essi, Otto Skor¬ 
zeny, viene incaricato di scoprire dove 
si trova Mussolini ed elaborare un 
piano per liberarlo. L’operazione rice¬ 
ve il nome in codice “Quercia abbat¬ 
tuta”. Il luogo in cui il Duce è tenuto 
prigioniero viene quasi subito identi¬ 
ficato: prima Ponza, poi Pisola della 
Maddalena, infine la piana di Cam¬ 
po Imperatore, sul Gran Sasso. 

L’azione per liberare Mussolini 
viene pianificata nei dettagli. A con¬ 
durla sono il generale Student, il 
maggiore Mors e lo stesso Skorzeny. 
Il 12 settembre, un reparto di solda¬ 
ti scelti tedeschi atterra sulla piana a 
bordo di alianti, libera il Duce senza 
colpo ferire e lo imbarca su un aero¬ 
plano da ricognizione, a bordo del 
quale si trova il comandante Gerla- 
ch. Assieme a lui e Mussolini, parte 
anche Skorzeny. Il Duce viene con¬ 
dotto a Vienna, poi a Monaco e infi¬ 
ne, il 14 settembre, a Rastenburg, 
dove incontra Hitler. 

Quando Mussolini scende dall’a¬ 
eroplano, ad accoglierlo c’è anche il 
generale Wolff, che ricorderà: «Ero 
accanto a Hitler, ai piedi della scalet¬ 


ta. Mussolini la scese. Un raggio di 
sole gli batteva sul volto patito, soffe¬ 
rente. Si avvicinò a Hitler con le brac¬ 
cia tese, gli strinse la mano, mentre 
gli occhi gli si colmavano di lacrime 
per la commozione. “Fuhrer! Come 
posso ringraziarvi di tutto ciò che 
avete fatto? Avete salvato non soltanto 
me, ma anche la mia famiglia e i miei 
figli”». Mussolini non è più l’uomo di 
Palazzo Venezia, ma un anziano sof¬ 
ferente, a fianco di un Hitler anche 
lui invecchiato. Mentre la situazione 
bellica italiana si avvia verso il disa¬ 
stro totale, la Germania conta ancora 
9 milioni di uomini in armi, la metà 
dei quali impegnati al fronte. Senza 
contare le misteriose armi segrete, 
di cui si vocifera da tempo, e che il 
Fuhrer prospetta come prodigiose. 

RESTA UN SOLO DITTATORE 

Wolff afferma che in Mussolini, 
dopo aver visto Hitler, «la scintilla vi¬ 
tale è scoccata di nuovo, immediata¬ 
mente»; altre fonti, invece, parlano di 
un uomo spento, trattato dal Fuhrer 
come un capro espiatorio. Le versioni 
sui colloqui di quel giorno sono di¬ 
scordanti su molti punti: da alcune 
risulta che Hitler si mostri amiche¬ 
vole, altre fanno intendere che lanci 


tremende accuse e minacce contro 
il maestro di un tempo. Si vocifera 
perfino (ma sembra improbabile) 
che il tedesco prenda fra le mani un 
modellino di V-2 e sibili a Mussoli¬ 
ni: «Dove preferisce che sperimenti 
quest’arma, su Londra o su Milano?». 

Certo è che la questione del redde 
rationem , del regolamento dei conti 
contro i traditori del 25 luglio, vie¬ 
ne messa subito sul piatto. Mussolini 
non vi si può sottrarre, benché nella 
schiera dei traditori figuri anche suo 
genero, Galeazzo Ciano. 

I tentativi di Mussolini di svin¬ 
colarsi dalle volontà di Hitler sono 
flebili e il tedesco è certo che il Duce 
accetterà di formare un nuovo go¬ 
verno. «Ci metteremo alla finestra e 
staremo a guardare come ci incen¬ 
diano la casa» dice Mussolini al fi¬ 
glio Vittorio. Come scrive Goebbels 
nel suo diario: «Il Fuhrer afferma 
che il Duce non ha più futuro, e 
questo basta a far capire che la sua 
ammirazione è ormai svanita». Sem¬ 
pre secondo lui, Hitler non ha più 
intenzione di fondare i propri rap¬ 
porti con l’Italia sull’amicizia per¬ 
sonale con Mussolini. Ora vuole ga¬ 
ranzie territoriali. L’Italia non è più 
un Paese amico, ma un territorio da 
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LIBERAZIONE DAL CIELO 
Campo Imperatore, 12 settembre 1943: 
Mussolini poco dopo la liberazione 
da parte della Luftwaffe. 
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IL HONDO, HE SCOMPARSO, AVRÀ BISOGNO ANCORA 
DELL'IDEA CHE È STATA E SARÀ LA PIÙ AUDACE, LA PIÙ 
ORIGINALE E LA PIÙ HEDITERRANEAED EUROPEA DELLE IDEE. 

BENITO MUSSOLINI, DURANTE IL SUO ULTIMO DISCORSO, AL TEATRO URICO DI MILANO 


assoggettare e sfruttare, come gli altri in 
cui la Germania ha favorito la nascita di 
governi fantoccio, votati ai soli interessi 
del Reich, in cambio della garanzia di 
non essere trattati come Stati nemici. 

Dopo la visita, Mussolini rientra a 
Monaco. Dal treno emana cinque ordi¬ 
ni del giorno. Il primo dice: «Ai fede¬ 
li camerati di tutta Italia. A partire da 
oggi, 15 settembre 1943, riprendo il co¬ 
mando supremo del fascismo in Italia». 

UN NUOVO STATO ITALIANO 

Davanti al Duce, che è ormai il fan¬ 
tasma di se stesso, si apre una strada 
senza ritorno. Quando, attraverso le 
frequenze di Radio Monaco, egli torna 
a parlare al popolo, pochi riconoscono 
la sua voce. Mussolini incita gli italiani 
a confidare nel futuro e parla delleli- 
minazione dei traditori, «soprattutto 
quelli che erano iscritti al Partito fino 
alle 21,30 del 25 luglio e poi hanno di¬ 
sertato, passando al nemico». 

E Hitler che parla per bocca del Duce, 
costringendolo a minacciare la vendetta. 


La Repubblica Sociale Italiana, lo Stato 
di cui Mussolini è soltanto la faccia, pog¬ 
gia le basi sulla volontà del Fuhrer. 

Prima di tornare in Italia, il Duce di¬ 
mora a Schloss Hirschberg, un castello 
non lontano da Monaco. Hitler telefona 
ogni tanto per sapere come sta. SS trave¬ 
stiti da domestici controllano tutti i mo¬ 
vimenti di Mussolini, che Filippo Anfu- 
so va a trovare. «Quando gli fui davanti 
mi apparve davvero “ex”, e le impronte 
della cattiva sorte erano così chiare sul 
suo volto che non mi accorsi di due cam¬ 
biamenti rivelatori della sua decadenza 
da demiurgo: mi strinse la mano con 


effusione e mi additò una sedia» scrive 
il diplomatico nel suo diario. 

Ritornando, il 23 settembre, in un Pae¬ 
se che ormai lo teme o lo detesta, e rimet¬ 
tendo in piedi un apparato statale che non 
può esercitare alcun potere reale, Musso¬ 
lini si trasforma nel burattino di Hitler. 

Gli anni che seguono sono una lunga 
discesa verso il baratro. Divisa in due (al 
Sud, il regno in cui si è rifugiato Vitto¬ 
rio Emanuele dopo P8 settembre e in 
cui a governare sono, di fatto, gli Allea¬ 
ti; al Nord, la Repubblica Sociale, dove 
comandano i tedeschi), PItalia è un ter¬ 
reno di battaglia in mano agli stranieri. 



I SOLDATI REPUBBLICANI 
Germania, 1944: Mussolini passa 
in rassegna i soldati di un battaglione 
d # assalto, addestrato dai tedeschi. 
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DAL GRAN SASSO A SALÒ 


IL PROCESSO DI VERONA 

Il 17 ottobre 1943, Galeazzo Ciano, che si trovava in Germania, nei 
pressi di Monaco, viene trasferito in Italia e incarcerato. Dev'essere 
processato a Verona. È accusato di tradimento assieme a De Bono e 
ad altri quattro imputati, tutti firmatari dell'ordine del giorno che ha 
portato alla destituzione di Mussolini. La vendetta che la Germania cerca 
contro i congiurati del 25 luglio dev'essere consumata e il Duce non può 
astenersi dall'ordinaria. «Sarò molto chiaro» affermò Hitler. «Se venissero 
trattati con indulgenza i traditori dell'Italia, questo avrebbe delle serie 
ripercussioni altrove». Cinque degli uomini convocati a processo (Ciano, 
Marinelli, Gottardi, De Bono e Pareschi) vengono condannati a morte, 
Cianetti prende trent'anni di galera, e solo perché ha ritrattato (con una 
lettera al Duce) l'ordine del giorno Grandi la mattina dopo la sua firma. 

L'11 luglio avviene l'esecuzione. Portati al poligono di tiro di Verona, i 
condannati sono legati su seggiole traballanti, le spalle rivolte al plotone 
che li deve fucilare. De Bono e Ciano rifiutano la benda sugli occhi. 

Ciano, addirittura, si volta ripetutamente, come a provocare il fuoco degli 
esecutori. Quando parte la salva, non tutti restano uccisi sul colpo, e fra 
questi è Ciano: Nicola Furlotti, comandante del plotone di esecuzione, 
si avvicina a lui e gli spara alla tempia. Mezz'ora dopo, la notizia arriva al 
Duce. Chi lo incontra, quel giorno, lo descrive tranquillo, sicuro di sé e 
disteso. Ha fatto ciò che Hitler gli ha chiesto. Come ebbe a dire Anfuso: 
«L'unico atto essenziale che i tedeschi si attendono dal suo governo». 


Nella parte settentrionale, chi comanda 
davvero è il plenipotenziario Karl Wolff, 
generale delle WafFen-SS. Egli dà il via a 
una lunga spoliazione del Paese, che viene 
derubato dei suoi impianti produttivi, de¬ 
gli armamenti, delle ricchezze (da quelle 
materiali a quelle artistiche) e anche della 
forza lavoro. Ciò che viene risparmiato (e 
non è poco) si deve alla tenacia con cui 
qualche ministro e funzionario della Rsi 
resiste alla depredazione attuata dai tede¬ 
schi. Lo stato maggiore della Luftwaffe, 
per esempio, decide di assumere in forze 
personale italiano e chiede 1 assegnazio¬ 
ne di tutto coloro che, precedentemente, 
erano destinati alfAeronautica: 40 mila 
avieri, 135 mila artiglieri della contraerea, 
48 mila addetti alle comunicazioni, 120 
mila uomini del genio aeronautico, per 
un totale di più di 300 mila italiani. 

Lordine viene da Hitler, che, contempo¬ 
raneamente, si complimenta con il Duce 
per aver formato il governo repubblicano, 
con cui il Reich «è risoluto a condurre la 
guerra, a fianco a fianco nella fedele alle¬ 
anza, sino alla vittoriosa conclusione». ■ 





L’ESECUZIONE DEI “TRADITORI” 

I condannati al processo di Verona poco 
prima della fucilazione. Si vede bene Ciano 
che si volta a guardare i suoi giustizieri. 
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LA MORTE DEI DITTATORI 


LA FINE DI TUTTO 


Una doppia tragedia sta per consumarsi. Hitler e Mussolini sanno bene di non poter sopravvivere 
al crollo dei rispettivi regimi. Ma mentre il Duce viene travolto dagli eventi, andando incontro 
a un destino atroce, il Fiìhrer trova modo di orchestrare un finale degno di una tragedia wagneriana 
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N ella primavera del 1944, Musso¬ 
lini e Hitler si incontrano a Sali¬ 
sburgo. Il treno del Duce viaggia 
di notte, per evitare attacchi 
aerei. Sospettoso, egli invia due agen¬ 
ti nella carrozza ristorante, per paura di 
restare avvelenato. In realtà 1’accoglien- 
za è fastosa e cordiale. Hitler, e la cosa 
non passa inosservata, consente a Mus¬ 
solini di parlare e di sfogarsi. Gli permet¬ 
te perfino di lamentarsi del trattamento 
riservato ai soldati italiani internati in 
Germania e dell’amministrazione nei 
territori della Rsi sotto controllo tede¬ 
sco. Hitler gli risponde che i soldati pri¬ 
gionieri sono comunisti o antitedeschi, 


che le truppe fedeli di cui può disporre 
il Duce sono limitatissime, e che è cer¬ 
to della vittoria finale per due motivi: il 
primo è che presto entreranno in azio¬ 
ne le armi segrete; il secondo è che una 
coalizione fra potenze occidentali e Rus¬ 
sia non è mai durata più di cinque anni. 

Da Salisburgo, Mussolini raggiunge la 
Baviera, dove assiste a una parata della 
divisione San Marco, in addestramen¬ 
to sul posto. Consegnando alle truppe la 
bandiera di combattimento, il Duce pro¬ 
nuncia un discorso in cui dichiara: «Bon¬ 
tà del tradimento non si cancella se non 
tornando a combattere contro Y invasore 
che contamina il suolo sacro della patria. 


Oltre il Garigliano non bivacca soltanto 
il crudele e cinico britannico, ma l’ame- 
ricano, il francese, il polacco, Y indiano, 
il sudafricano, il canadese, l’australiano, 
il neozelandese, il marocchino, il sene¬ 
galese, il negro, il bolscevico. Voi avre¬ 
te quindi la gioia di far fuoco su questo 
miscuglio di razze bastarde e mercena¬ 
rie che nell’Italia invasa non rispettano 
niente e nessuno». 112 mila uomini del¬ 
la San Marco, sotto gli occhi stupiti dei 
tedeschi, rompono le righe e si assiepa¬ 
no sotto la tribuna da cui il Duce parla. 

In lui sentono ancora la voce della patria 
che li richiama. «Fra i soldati, quel gior¬ 
no, egli ritrovò se stesso» scrive Anfuso, 

«e ce lo disse, al punto da dimenticare le 
snervanti sedute di Klessheim, dalle qua¬ 
li ricavammo ben poco.» La cronaca della 
sua visita viene diffusa dalla radio. 

Al ritorno sul Garda, dove trovano sede i 
ministeri della Repubblica Sociale, la gen¬ 
te si affolla attorno alla sua auto per salu¬ 
tarlo, cosa a cui egli non è più abituato. 

ITALIANI CONTRO HITLER 

Intanto, la spoliazione del Paese con¬ 
tinua. Per depredare Y Italia, i tedeschi 
mettono in piedi un sistema che copre 
tutte le regioni settentrionali con una rete 
di comandi e distaccamenti economici. 

Si attinge a piene mani dalla produzio¬ 
ne industriale, da quella agricola e anche 
dal serbatoio umano. Gli operai, però, 
scendono in sciopero, prima per ragioni 
economiche, poi anche politiche. Per loro 
sono previste la legge marziale e la depor¬ 
tazione in Germania. Il generale Keitel 
comunica che «il Fùhrer ha ordinato che 
il 20 per cento degli scioperanti dell’Al- 
ta Italia venga trasportato d autorità in 
Germania immediatamente, o messo a 
disposizione del Reichfùhrer delle SS per¬ 
ché provveda alf impiego di questa mano¬ 
dopera». A ottobre del 1944, il totale dei 
beni italiani trasferiti in Germania am¬ 
monta a 1 milione e 150 mila tonnellate. 

Il 20 luglio 1944, Hitler e Mussolini 
si incontrano per 1 ultima volta, a Ra- 
stenburg. Il Fùhrer è appena scampato 
all attentato organizzato dagli uomini 
dell operazione “Valchiria”. La vocazione 
al tradimento, che Hitler attribuisce in 
genere all animo italiano, non risparmia, 
ormai, neppure la Germania. 

Dopo aver consegnato le bandiere di 
guerra ad alcuni reggimenti italiani > 
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L'ORO DI DONGO E QUELLO DI CLARETTA 

Alla morte di Mussolini, le cui circostanze non sono mai state del tutto 
chiarite, è legato anche il mistero del cosiddetto "oro di Dongo". 

Da che cosa fosse costituito il tesoro che Mussolini portava con 
sé non è certo. Si è parlato di 54 kg d'oro, sterline inglesi in oro, 
banconote svizzere e italiane, oltre a monete di metallo prezioso 
di varia provenienza. Dove siano finiti questi preziosi, non si sa: 
pare che alcuni soldati tedeschi li abbiano gettati nel lago di 
Como, nei pressi di Dongo, appunto, a pochi metri dalla riva. 

Se qualcuno li abbia recuperati, resta ancora ignoto. 

Come ignoto è il destino di un altro piccolo tesoro, quello 
di Claretta Petacci. Quando, poco prima del 25 aprile, 

Mussolini si era recato a Milano, la Petacci lo aveva raggiunto 
ma, convinta di tornare presto sul Garda, si era portata solo 
poche cose. Saputo che il Duce intendeva restare a Milano, 
aveva mandato a Gardone il suo autista Aldo Gasperini e 
Franz Spògler, suo uomo di fiducia, a recuperare i gioielli, 
che furono regolarmente consegnati ai due dall'amica e 
confidente di Claretta, la contessa Rina Cervis. 

Che cosa ne sia stato di quei gioielli è un mistero. 

Gasperini fu ucciso, forse durante un'azione partigiana. 

Spògler fu sospettato dell'omicidio dell'autista, ma 
ritornò in libertà per mancanza di prove. Come l'oro 
di Dongo, anche il piccolo tesoro appartenuto a 
Claretta scomparve senza lasciare tracce. 


addestrati in Germania, Mussolini arri¬ 
va al quartier generale del Fiihrer. Hitler, 
rimasto lievemente ferito durante Talen¬ 
tato, indossa un lungo mantello nero. E 
pallido, ancora provato dallo scampato 
pericolo, ma accoglie Mussolini con il 
sorriso sulle labbra. I due si stringono la 
mano. Hitler porge la sinistra, perché la 
destra è medicata. «Duce» dice in tono 
drammatico, «poco fa hanno cercato di 
uccidermi con una macchina infernale.» 

L’ULTIMO SALUTO 

Alla delegazione italiana vengono spie¬ 
gati i dettagli dellattentato. Il program¬ 
ma previsto per T incontro, ovviamente, 
viene cancellato. Il Duce e il Fiihrer si 
spostano nella sala devastata dalla bom¬ 
ba, coperta di macerie. Mussolini si guar¬ 
da attorno con aria sconcertata: non si 
capisce come il Fiihrer sia potuto uscire 
indenne. A pranzo, Hitler rimane muto. 
Riceve informazioni sulla congiura che 
doveva eliminarlo, più grave ed estesa di 
quanto pensasse. Non presta attenzione a 
quanto gli dice Mussolini, che si lamen¬ 
ta delle forze di occupazione in Italia e, 
ancora una volta, del trattamento subito 


UN’ISOLA DI SERENITÀ 

1942: Èva Braun e Hitler sulla 
terrazza del Berghof, la loro 
casa sulle Alpi Salisburghesi. 
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FUCILAZIONE “IN EFFIGIE” 

Un soldato americano osserva 
un ritratto di Mussolini, sfigurato 
a fucilate, dopo lo sbarco in Sicilia. 
Sotto, una statua di Hitler abbattuta 
a Berlino dopo l'arrivo dei russi. 



LA MORTE DEI DITTATORI 


dagli italiani internati nel Reich. A un 
tratto, Hitler viene colto da un crisi isteri¬ 
ca e si mette a urlare: giura che scatenerà 
una vendetta inesorabile a cui nessuno 
dei coinvolti nel tradimento potrà sfug¬ 
gire. A suo dire, il fatto che egli si sia sal¬ 
vato è un segno del destino, un atto della 
Provvidenza, che non vuole farlo morire 


VEDO IN QUESTO 
UNA CONFERMA DEL 
COMPITO, AFFIDATOMI 
DALLA PROVVIDENZA, DI 
PROSEGUIRE L'OBIETTIVO 
DI TUTTA LA MIA VITA. 

ADOLF HITLER, DOPO L’ATTENTATO DEL 1944 


prima che abbia compiuto la sua mis¬ 
sione. I colloqui finiscono. La vendetta 
annunciata è portata a termine in breve 
tempo: alcuni dei congiurati vengono fu¬ 
cilati già il giorno dopo; altri, processati 
sommariamente, sono impiccati e appesi 
a ganci di macelleria. Tutto viene filmato 
per ordine del Fiihrer, che poi assiste allo 
“spettacolo” insieme con i suoi gerarchi. 

La sera del 20 luglio 1944, sul treno che 
parte da Rastenburg, alcuni italiani non 
celano una certa soddisfazione: ora anche 
i tedeschi hanno i loro traditori. Vittorio 
Mussolini, che quel giorno accompagna 
il padre, dirà: «Per noi fu una giornata fe¬ 
lice, stupenda». Probabilmente 1 ultima. 

Il 27 aprile 1945, il Duce è cattura¬ 
to dai partigiani mentre tenta la fuga, 
travestito da soldato tedesco. Il giorno 
dopo viene fucilato, poi trascinato ca¬ 
davere in piazza Loreto, a Milano, ed 
esposto al pubblico ludibrio insieme 
all amante Claretta e ad altri gerarchi. 

Fortemente impressionato, Hitler vuo¬ 
le evitare quella fine immonda o, peggio, 
di essere processato. Con i russi ormai 
alle porte del bunker della Cancelleria, il 
Fuhrer si toglie la vita il 30 aprile, assieme 
a Èva Braun, sposata il giorno prima. Or¬ 
dina che i cadaveri siano consumati dalle 
fiamme, come quello di Sigfrido nel Cre¬ 
puscolo degli dei di Richard Wagner. ■ 
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TUTTI GLI INCONTRI 


M ussolini arrivò al governo nel 
1922, Hitler 11 anni dopo, 
nel 1933. A partire dall’an¬ 
no successivo, i due leader 
cominciarono a vedersi a scadenze 


più o meno regolari, soprattutto dopo 
lo scoppio della guerra, quando gli 
incontri servivano anche a pianificare 
le operazioni militari. I colloqui con¬ 
servarono sempre un tono estrema- 


mente personale, dettato soprattutto 
da Hitler, che amava parlare con il 
Duce di qualsiasi argomento, anche 
avulso dai problemi più urgenti. Qui 
sotto, l’elenco dei loro 18 incontri. ■ 




Venezia, 13-16 giugno 1934 

Berlino, 25-30 settembre 1937 

Roma, Napoli, Firenze, 

3-8 maggio 1938 

Monaco, 

28-29 settembre 1938 

Brennero, 

18 marzo 1940 

Monaco, 

18-19 giugno 1940 
Brennero, 4 ottobre 1940 
Firenze, 28 ottobre 1940 
Salisburgo, 18 novembre 1940 
Berghof, 19-20 gennaio 1941 
Brennero, 2 giugno 1941 
Rastenburg, 25-29 agosto 1941 
Salisburgo, 29-30 aprile 1942 
Salisburgo, 7-10 aprile 1943 
Feltre, 19 luglio 1943 
Rastenburg, 14-16 settembre 194: 
Salisburgo, 22-23 aprile 1944 
Rastenburg, 20 luglio 194 
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